
SE VENEZIA VA IN FUMO

C i chiedevamo perché non andassero in onda le immagini delle
manifestazioni di protesta degli iracheni contro l’occupazione

americana. Le immagini sono andate in onda ieri e Lilli Gruber ha anche
accennato alle difficoltà create agli operatori dai militari. Quel che conta
è capire che cosa succeda adesso, dopo le bombe, i saccheggi e gli effetti
devastanti non solo sulle persone ma anche sulla cultura di un popolo
antico e orgoglioso della sua storia. Ma il presidente Bush e i suoi
consiglieri militari e petroliferi pensavano di trovare in Iraq una sorta di
tabula rasa sulla quale impiantare i primi rudimenti della civiltà e un
governo provvisorio yankee, quindi il miglior governo possibile. Quan-
d’ecco, incredibilmente, la società irachena si rivela complessa e reclama
soluzioni autonome. Mentre il comitato d’affari della ricostruzione pre-
me per aprire i cantieri, possibilmente accollandone l’onere alle istituzio-
ni internazionali, scavalcate per fare la guerra e ora delegate all’interven-
to umanitario. Tra i soccorritori si fa avanti Berlusconi, perché, come ci
ha spiegato Gustavo Selva in tv, «occorre aiutare l’alleato americano». E
non gli iracheni feriti e affamati, che poi si abituano allo Stato sociale.

fronte del video Maria Novella Oppo

Occupazione? No, grazie

Mentre Bush seguita a puntare il dito contro
la Siria, la Cnn dà la notizia che a Baghdad è
stato arrestato Abu Abbas, leader del Fronte
di liberazione della Palestina, responsabile
del dirottamento dell’Achille Lauro, nel
1985, e della uccisione di Leon Klinghoffer.
Avrebbe cercato di fuggire in Siria ma Dama-
sco lo avrebbe respinto alle frontiere. Gior-
no di rivolte in Iraq contro il governo fanta-
sma. Dodici morti a Mosul tra la folla che
protestava contro il governatore imposto da-
gli americani. Proteste a Nassiriya dalle op-
posizioni riunite. «La guerra al terrore conti-
nua», afferma il presidente Usa.
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ROMA Camera e Senato hanno appro-
vato ieri l’invio degli aiuti all’Iraq «scor-
tati» dai militari italiani. L’Ulivo si è
astenuto sulla risoluzione della maggio-
ranza riguardante la missione umanita-
ria, sollecitando un’iniziativa europea
sotto l’egida dell’Onu. No di Verdi,
Pdci e Rifondazione comunista.

ALLE PAGINE 7-8

«Oggi i soldati americani erano
nervosi. Hanno preso d’assalto
l’Hotel Palestine, dove siamo noi,

hanno sfondato le porte delle
stanze di molti giornalisti. Hanno
fatto irruzione nella nostra stanza.

Abbiamo chiesto perché, ma non
ti rispondono». Giovanna Botteri,
Tg3, 15 aprile ore 19,05

Iraq,rivoltecontro ilgovernofantasma
A Mosul proteste contro il governatore filo Usa, i marines sparano: dodici morti
Preso a Baghdad Abu Abbas, il terrorista dell’Achille Lauro. La Siria lo ha respinto

L a nebbia di guerra - the fog
of war come dicono gli anglo-

sassoni, con espressione che evoca
campi di battaglia ottocenteschi
sommersi dal fumo degli spari - si
sarebbe dovuta ormai diradare. Ma
si affollano interrogativi che non
hanno ancora risposta. Alcuni ter-
ra terra, altri assai più complessi.
Dove sono finiti Saddam Hussein e
i suoi? Com'è che del mazzo da
poker di 52 carte dei super-ricerca-
ti ne hanno trovati solo un paio (il
«7 di quadri», il consigliere scientifi-
co che si è costituito a Baghdad, un
fratellastro messo in disparte dal
dittatore perché non si fidava di
lui, insomma un 2 di picche)?
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Il rogo del Mulino Stucky

M a quale relazione corre tra dirsi di sinistra,
militare a sinistra, «fare cose» che sono (o

si vogliono) di sinistra e definire «errori veniali»
le condanne a pene tra i 18 e i 30 anni, inflitte da
una tribunale di Cuba a un’ottantina di dissiden-
ti? E la pena di morte per i tre giovani che hanno
tentato di dirottare un vaporetto per fuggire dal-
l’isola, ha qualcosa a che fare - anche solo lontana-
mente, anche nella maniera più sottile o più con-
torta - con l’idea di una società più libera e più
giusta?
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D ai più importanti archivi di Stato italiani parte un
grido d’allarme che dobbiamo ascoltare. I tagli

alla spesa che l’ultima legge finanziaria hanno determina-
to nel bilancio delle istituzioni culturali del Paese - ci
riferiamo alla scuola, all’università, agli istituti di ricerca -
ha determinato effetti disastrosi sul funzionamento di tut-
te queste istituzioni, effetti che si potranno misurare nei
prossimi mesi. Si vedrà allora che i finanziamenti per la
ricerca scientifica non raggiungono neppure l’uno per
cento sul Prodotto interno lordo e che questa ci collocherà
agli ultimi posti della graduatoria europea.
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DOMANDE
SULLA GUERRA

Siegmund Ginzberg

QUALCOSA DI SINISTRA
SU CUBA
Luigi Manconi

IL MINISTRO
HA PERSO LA MEMORIA

Nicola Tranfaglia
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L’Ulivo: che sia una missione umanitaria
Con astensioni incrociate sì agli aiuti scortati da militari. Fassino: azioni comuni con Ue e Onu DECISI A NON

DIMENTICARE
IL PICCOLO ALÌ

D a ieri Alì Ismail Abbas, il bambi-
no di Baghdad che in una notte

di bombardamento ha perso le braccia e
tutta la sua famiglia, è stato trasportato in
Kuwait, perché abbia più cure per le sue
tremende ferite. Avevamo pensato di por-
tarlo in Italia. Stavamo cercando l’ospeda-
le in grado di accettarlo e di assisterlo. Per
questo abbiamo preso subito contatto
con «Il Giornale» che l’11 aprile scorso
aveva proposto in prima pagina di «adot-
tare questo bambino». Abbiamo detto a
Maurizio Belpietro, direttore de «Il Gior-
nale», che siamo pronti a unire le forze
per provvedere al trasporto e per trovare
l’ospedale, i medici e gli specialisti capaci
di affrontare quel caso terribile.

F.C.
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Incursioni, scontri
paura e proteste

Una giornata
di ordinario pericolo

Fucilazioni

Medici, infermieri
pensionati: 20 mila
in corteo a Roma
contro Sirchia

T
ony Blair ha rassicurato i suoi
concittadini: gli Stati Uniti
non hanno intenzione di attac-

care la Siria o l’Iran. Powell ha cerca-
to di far lo stesso con il mondo mu-
sulmano, ripetendo che gli Stati Uni-
ti non hanno intenzione di attaccare
la Siria o l’Iran.
Viene allora da porsi una domanda:
il Premier inglese e il segretario di
Stato americano hanno fatto sapere
queste loro affermazioni a Richard
Pearl? Perché, da quel che si vede,
sembra che il «Partito della Guerra»
abbia già la bava alla bocca e stia
puntando dritto verso Damasco.
Durante una conferenza alla Univer-
sity of California di Los Angeles orga-
nizzata dagli «Americans for Victory
over Terrorism» (Americani per la
Vittoria sul Terrorismo), un gruppo
di spicco del «Partito della Guerra»,
l’ex-direttore della Cia James Wool-
sey ha dichiarato che questa guerra
mira a molto di più che alla liberazio-
ne dell’Iraq. «Stiamo combattendo la
quarta Guerra Mondiale - ha detto
Woolsey - una guerra che durerà più
della prima e della seconda».

* Pat Buchanan, è columnist
e personalità televisiva

della destra americana.
Nel 1991 sfidò George Bush senior

per la candidatura repubblicana
alle presidenziali del 1992
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ORA
TOCCHERÀ

A DAMASCO?
Patrick J. Buchanan*

B rucia anche lo Stucky. Euta-
nasia di una città? Voglia di

scomparire, voglia di non resistere
più al tempo, di non cedere all’in-
cessante maquillage, all’irrefrenabi-
le bisturi da chirurgia estetica che
opera da decenni per trattenere o
meglio inventare una freschezza
che non c’è mai stata, sui muri di
Venezia. Oggi meno che mai, oggi
che tutti i muri sono bianchi e tirati
a lucido e la gente, per contrasto
non casuale, non c’è più, o quasi, a
sporcare con la sua vita, con i suoi
umori, con le sue disarmonie pro-
miscue la preziosità del gotico fiori-
to che si affaccia in laguna da seco-
li.
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Toni Jop

Baghdad

Antiamericani

Iniziative

Archivi

Sanità

I marines fermano la folla che protesta a Baghdad davanti l’hotel Palestine  Foto Dusan Vranic/Ap
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Nuovo Iraq. Fumata nera ieri al
vertice di Nassiriya, la convention
delle opposizioni irakene. Un’as-
semblea composita, risoltasi con un
nulla di fatto dal punto di vista
operativo. Salvo l’impegno a rive-
dersi tra dieci giorni, e un documento in tredici punti che
auspica il pieno reintegro della sovranità del paese. Pesa-
no le spaccature tra curdi (Talabani e Barzani). Tra
sunniti filo-monarchici e liberali pre-Saddam. E soprat-
tutto tra tutti questi e gli sciiti, a loro volta divisi tra
possibilisti filo-americani e islamici anti-americani e fi-
lo-iraniani. A conti fatti però il grosso del consenso, nel-
l’era appena avviata del dopo-Saddam, è appannaggio
degli islamici radicali, quelli rappresentati dall’Ayathol-
lah Mohammad Al Hakim, imprigionato e torturato ne-
gli anni ‘70. Che controlla il Consiglio Supremo per la
Rivoluzione Islamica, ostile alla presenza americana e a
una soluzione federale in Iraq. La questione è delicata, se
si pensa al trapasso molecolare di potere che sta avvenen-

do nella società civile irachena. È in
atto un travaso di consenso dalla
rete «clanica», inserita da Saddam
nello stato baathista, all’autorità re-
ligiosa degli Imam. L’unica capace
di far rispettare l’ordine e arginare

saccheggi e vendette (a parte il regolamento di conti con
l’Imam filoamericano Al Koej). E allora? Gli Usa hanno
bisogno di rifondare una classe dirigente mercantile e
impiegatizia, all’ombra del controllo del petrolio. Che al
momento non c’è ancora, o è screditata. Chalabi, banca-
rottiere, amato da Wolfowitz non s’è presentato a Nassiri-
ya. E, a meno di un compromesso con gli Imam sciiti, gli
americani non possono che sostenere Jaj Garner. È una
soluzione coloniale, che non stabilizza il quadro. Sullo
sfondo, l’opzione esterna. E cioè, pressione su Siria e Iran
e «allarme chimico infinito». Per districarsi dal pantano
con una strategia di movimento. Alternata a una diplo-
mazia di pace imperiale.

Bruno Gravagnuolo

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

BAGHDAD L’arsenale era nascosto in
una casetta a due piani in costruzione,
priva di porte e finestre, nel quartiere
di Makhreb, a meno di 200 metri dal-
l’ambasciata italiana. Qualcuno deve
aver fatto una soffiata, e verso le 18,30
i marines sono arrivati in forze. Han-
no circondato l’edificio e una volta
assicuratisi che era vuoto, hanno fatto
irruzione. All’interno li attendeva una
sorpresa inquietante: pacchi e pacchi
di esplosivi, razzi e bengala. Tutti av-
volti in involucri di nylon, intonsi.
Ogni soldato se ne è ficcato uno nello
zaino per portarlo via. I marines era-
no molte decine, ma non bastava.
Hanno dovuto far venire due camion
e riempirli fino all’orlo.

Una vicenda piuttosto oscura: al-
l’apparenza qualcuno aveva bisogno
di liberarsi in fretta e furia dell’ingom-
brante bagaglio, ha notato quella casa
disabitata e facilmente accessibile e ha
deciso di depositare tutto lì dentro.
Quando ciò sia avvenuto e perché,
non si sa.

Una vicenda comunque piuttosto
indicativa del clima di disordine e di
pericolo che tuttora regna in Ba-
ghdad. Così come un altro episodio
accaduto in mattinata, quando la poli-
zia militare Usa ha compiuto uno spet-
tacolare raid all’hotel Palestine zeppo
di giornalisti stranieri. Si era diffusa la
voce che tra gli ospiti si fossero mesco-
lati alcuni irriducibili partigiani del
raìs. I militari sono corsi ai piani alti e
hanno abbattuto
le porte di alcune
stanze, credendo
di trovarvi fed-
dayin armati fino
ai denti oppure
kamikaze pronti
ad allacciarsi le
cinture esplosive.
Invece si sono im-
battuti soltanto
in reporter addor-
mentati, uno dei
quali, un canade-
se dotato di hu-
mour britannico,
li ha salutati di-
cendo: «Se dove-
te tornare doma-
ni, fatelo per favo-
re un po’ più tar-
di e portatemi un
caffè».

L’operazione
è andata avanti
per ore. Quattro
iracheni privi di
documenti sono
stati fermati, ma
non sembra che
fossero armati.
L’hotel è stato
parzialmente eva-
cuato e la vigilan-
za esterna, che il
giorno prima ave-
vamo constatato
essere più esibita
che reale, è diventata davvero ferrea.
Un recinto di filo spinato circonda
ora l’intero perimetro dell’albergo, cui
si accede attraverso un unico passag-
gio dopo accurate perquisizioni.

Mentre il Palestine veniva setaccia-

to, centinaia di iracheni manifestava-
no davanti all’ingresso principale con-
tro l’occupazione americana. Innalza-
vano cartelli con scritte in cui si equi-
parava Bush a Saddam e si intimava
alle truppe Usa di lasciare il paese.

Era il terzo giorno consecutivo di
proteste, e benché i partecipanti non
siano numerosi le loro parole d’ordi-
ne riflettono un comune sentire piut-
tosto diffuso tra la popolazione. Gli
americani devono esserne consapevoli
e cercano di correre ai ripari, coinvol-
gendo il più possibile elementi locali
nell’amministrazione civile provviso-
ria della capitale. I pattugliamenti con-
giunti ne sono una prima concreta
espressione. Alcuni quartieri di Ba-

ghdad vengono battuti da unità di po-
lizia irachena, scortate dai marines.
L’iniziativa ha appena preso il via, nes-
suno dice quali risultati concreti stia
producendo, ma per il maggiore An-
drew Petrucci della prima divisione
dei marines, «la reazione dei civili è
positiva».

All’accademia di polizia, quartier
generale del comando bicefalo, vedia-
mo le Nissan bianche Maxime e i pi-
ck-up degli agenti iracheni mettersi in
moto seguite dalle jeep Humvee degli
americani. Per ora girano soprattutto
nella zona est della capitale. Presto di-
venteranno operative anche nel resto
della città. «E alla fine - aggiunge Pe-
trucci - trasferiremo agli iracheni l’in-

tera responsabilità e gestione dei pattu-
gliamenti e degli arresti».

Il capitano Osama Alì, 30 anni,
concorda sul fatto che la gente apprez-
zi il ritorno in servizio degli agenti.
Tra l’altro non è questo un corpo indi-
viduato come organico al regime. Era-
no talmente emarginati anzi che non
venivano date loro nemmeno le map-
pe accurate dei quartieri che doveva-
no perlustrare, nel timore ossessivo
che il dittatore nutriva nei confronti
di complotti e attentati. «Quando è
caduto il regime - afferma Osama -
nessuno di noi sapeva più che fare. Io
sono qui perché il mio capo ad un
certo punto mi ha richiamato. Ora a
poco a poco alcuni di noi si ripresenta-
no. Infondo è il nostro lavoro. Io lo
faccio da dodici anni». Un suo collega
aggiunge: «E speriamo che riprenda-
no anche a pagarci».

Gli americani sono consapevoli di
avere sconfitto Saddam sul campo di
battaglia, ma di non avere conquistato
il cuore degli iracheni. E cercano di
recuperare terreno, crearsi un’immagi-
ne diversa da quella disegnata dalle
devastazioni di missili e bombe. Da
ieri viene distribuito in giro dalla pri-
ma divisione del comando informati-
vo un volantino bilingue, arabo su
una facciata, inglese sul retro. Si intito-
la «Messaggio ai cittadini di Baghdad»
e contiene «un appello a non lasciare
le vostre case dopo l’ultima preghiera
serale e fino alla prima preghiera del
mattino». In linguaggio religiosamen-
te ammiccante si esorta insomma a
non uscire dopo il tramonto e prima

dell’alba. Si chia-
ma coprifuoco.
«In quelle ore -
prosegue il mes-
saggio - le forze
terroristiche asso-
ciate al passato re-
gime di Saddam
e criminali vari si
muovono per
compiere atti osti-
li. Per evitare che
la scarsa visibilità
impedisca di di-
stinguere fra cri-
minali e terroristi
da un lato, nor-
mali cittadini dal-
l’altro, avvicinate-
vi con cautela ai
posti di blocco
non portate nulla
che somigli a un
arma». «Per il re-
sto - si legge anco-
ra nei volantini -
continuate la soli-
ta vita, andate a
lavorare, usate i
mezzi pubblici».
Segue un invito a
medici, pompie-
ri, poliziotti e tut-
ti gli addetti ai
servizi pubblici
affinché si rivol-
gano al centro mi-
litare per le opera-

zioni civili. Infine una preghiera quasi
accorata: «Siamo coscienti delle vostre
sofferenze, ma siamo vostri ospiti, vo-
gliamo la vostra fiducia. E condividia-
mo con voi l’obiettivo di un Iraq libe-
ro e prospero».

Nuovo Iraq, tra caos
e diplomazia imperiale

Terzo giorno
di proteste
contro l’occupazione
angloamericana
davanti all’albergo
dei reporter

Trovato un deposito
di esplosivo
e razzi
a 200 metri
dall’ambasciata
italiana

Accanto ad ogni fossa
ci sono delle bottiglie
in cui sono stati
messi bigliettini
con i dati somatici
del defunto

È stato trovato anche
il cadavere di un
«martire» siriano
venuto in Iraq per
combattere in difesa
di Saddam

LONDRA Il British Museum avvierà
una collaborazione con le autorità
del Museo Nazione di Baghdad nel
tentativo di ricostruire l’inestimabi-
le collezione di antichità devastata
dai saccheggi lo scorso venerdì. A

riferirlo è stata l’edizione di ieri del quotidiano londinese «Times»
secondo cui il governo del premier Tony Blair avrebbe invitato un
importante accademico a stilare una lista dei pazzi che potrebbero
finire sul mercato nero internazionale di opere d’arte e antichità.
Anche l’Unesco, l’agenzia delle Nazioni Unite per la protezione del
patrimonio dell’umanità, ha deciso di inviare in Iraq una squadra di
una trentina di esperti per valutare i danni subiti dal Museo Nazio-
nale della capitale irachena. Oltre all’Unesco e al governo britanni-
co, anche la Casa Bianca ha avviato una collaborazione per recupera-
re e restaurare i pezzi maggiormente danneggiati dai saccheggi.

Il cimitero dei morti senza nome
Nel prato di un ospedale di Baghdad sepolti 50 corpi a cui si tenta ora di ridare un’identità

BAGHDAD Una patente di guida
che può salvare la vita. È quella in
mano ai tanti tassisti di Baghdad
che, grazie alla loro licenza, sono
riusciti a riconvertirsi nella nuova
vita economica e sociale della capi-

tale irachena. I tassisti di Baghdad si sono infatti trasformati, in
questo dopoguerra, in conducenti di ambulanze, ausiliari delle pom-
pe funebri, conducenti di quei pochi mezzi pubblici non andati
distrutti durante i bombardamenti o durante i saccheggi e ruberie
scattante con la caduta del regime di Saddam. Sono questi tassisti,
però, ad avere affrontate le ore più violente del dopo-raìs e anche per
loro i marines hanno avviato la distribuzione di centinaia di volanti-
ni in cui si citano alcune misure di sicurezza, come quella di rimane-
re in casa dopo l’ultima preghiera del giorno o di non avvicinarsi ai
posti di blocco con oggetti «non identificabili» simili ad armi.

‘‘

Coprifuoco a Baghdad
Raid tra i giornalisti del Palestine
Cercavano fedayn. Appello dei marines: non uscite di notte

‘‘

Tassisti a Baghdad
tra saccheggi e marines

Un iracheno controlla una strada di Baghdad, a destra un funerale

‘‘‘‘

BAGHDAD Sedicimila soldati iracheni della provincia
di al Anbar si sono arresi e avviato trattative per
collaborare con gli eserciti angloamericani per la
costruzione del nuovo Iraq. È successo nella zona
desertica orientale del Paese. Il generale iracheno
Mohamed Jarawi si è presentato davanti al colonnello
americano Curtis Potts, comandante della quarta
brigata della terza divisione di fanteria Usa, per
arrendersi e presentare la resa dei suoi 16mila uomini.
Questa residua forza dell’esercito di Baghdad aveva il
compito di pattugliare la zona di confine con la Siria e
l’Arabia Saudita. «È ora di ricostruire l’Iraq - ha
dichiarato il generale Jarawi nel momento di

arrendersi - e di restituire il Paese al suo popolo».
Al colonnello Potts, l’ufficiale iracheno avrebbe
ringraziato per aver «liberato l’Iraq» e avrebbe chiesto
solo di «garantire la sicurezza della popolazione
irachena». Il colonnello Potts lo ha tranquillizzato:
«Siamo venuti per questo». Lo stesso ufficiale
americano ha poi offerto un sigaro al generale
iracheno, sottolineando come il suo gesto fosse quello
di «un militare di grande responsabilità che ha scelto
di fare quel che era meglio per la sua nazione, per
l’Iraq e per il suo popolo». Molti dei soldati agli ordini
del generale Jarawi avevano già disertato nei giorni
scorsi.

British Museum in aiuto
del museo iracheno

DALL’INVIATO

BAGHDAD«Venga più vicino. Sen-
ta che buono odore. È sepolto
da dieci giorni, ma non puzza.
Chissà perché? Era un combat-
tente per la fede, è morto per
difendere la nostra religione».

Gli occhi del dottor Kassim
Rahi Isa Altahi brillano di una
luce estatica, mentre illustra il
miracolo del cadavere profuma-
to.

Siamo arrivati all’ospedale
«Saddam Aftal» proprio mentre
riesumavano il corpo di un
«martire», uno sconosciuto vo-
lontario siriano venuto a com-
battere in difesa di Saddam.
«No, non di Saddam - insorge il
dottore -, ma contro gli america-
ni, contro gli infedeli invasori.
Ne abbiamo curati tanti qui al-
l’ospedale. Appena stavano me-
glio, volevano subito tornare a
combattere. Libici, giordani, del
Bahrain, degli Emirati e siriani.
Questi ultimi dicevano sempre:
siamo qui per impedire agli ame-
ricani, dopo aver attaccato
l’Iraq, di aggredire anche il no-
stro paese».

Il milite ignoto di quella che
il dottor Kassim vorrebbe essere
una jihad è avvolto in una coper-

ta di stoffa ruvida, il sudario dei
poveri.

Lo estraggono dalla buca sca-
vata nel giardino perché voglio-
no dargli migliore sepoltura in
una fossa più grande. «Dottore,
dottore - grida uno degli aiutan-
ti -. Nella tasca teneva il sacro
Corano». Nel volto incorniciato
da una folta barba nera, lo sguar-
do del dottor Kassim si accende
di un fulgore più intenso. E indi-

ca altri tumuli: là un libico, Ha-
fiz Mustafa, 68 anni, qua un al-
tro siriano di cui non si sa il
nome. E altre decine di poveri
resti non identificati.

Qui ogni mattina accorrono
persone in cerca dei loro cari
scomparsi. Li descrivono, e se i
connotati corrispondono, la sal-
ma viene riesumata e consegna-
ta ai familiari. Per questo accan-
to a ogni fossa piantano nel terre-

no una targhetta con i dati soma-
tici del defunto. Qualche volta
scrivono tutto su un biglietto
che viene infilato in una botti-
glia appoggiata sul mucchio di
terra.

«Qui giace un bambino di
tre anni, che indossava una cami-
cia bianca», si legge su una delle
placche. «Sul braccio aveva un
tatuaggio con dedica al fratello
Ahmed», sta scritto su di un’al-
tra. Sono cinquanta cadaveri ai
quali si vuole ridare identità e
compassione. Qui quasi ogni
giorno avvengono scene stra-
zianti, quando i parenti ricono-
scono i loro amati tra le vittime
della guerra accolte nel prato a
fianco dell’ospedale.

Ai cancelli decine e decine di
curiosi osservano in rispettoso
silenzio. Il dottor Kassim è di
fatto a capo dell’ospedale dal
giorno in cui Baghdad cadde e il
direttore, chissà, per paura o per-
ché compromesso con il regime,
fuggì. Quando gli si chiede che
cosa si aspetti dalle autorità ame-
ricane, risponde senza esitazio-
ni: «Mi aspetto qualcosa solo dal-
le persone che hanno un cuore.
E poi gli americani sono venuti
solo per prendere, non per da-
re».
 ga.b.

Al confine con la Siria si arrendono 16mila soldati iracheni
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Spari sui manifestanti a Mosul. L'eser-
cito americano ha aperto il fuoco su
civili che erano scesi in strada per prote-
stare contro la decisione di nominare
un governatore senza il consenso della
popolazione islamica. Nello stesso tem-
po anche a Nassiriya, dove si è tenuta la prima riunione
dell'opposizione a Saddam Hussein, si sono verificate prote-
ste. Si tratta della secondo giorno di manifestazioni anti-Usa
nel paese. A Mosul i colpi dei militari americani hanno
provocato 10 morti e 100 feriti. «Abbiamo risposto al fuoco
degli iracheni», afferma il portavoce dell'esercito americano.
«Non è vero - dice ai microfoni il corrispondente di Al Jazira
- I manifestanti erano tutti disarmati».

Centinaia di iracheni hanno protestato davanti all'Hotel
Palestine in Piazza Paradiso a Baghdad per la tragedia di

Mosul. «Gli americani non ci hanno
mai fatto sentire sicuri - dichiarano dei
cittadini di Baghdad - Hanno persino
lasciato tutti gli armamenti abbandona-
ti dai soldati iracheni vicino alle abita-
zioni civili. Un fatto molto pericoloso,

che ci preoccupa». Si ripete il copione iracheno con la Siria. Il
ministro degli Esteri britannico Jack Straw fa il pappagallo di
Colin Powell, e invita i siriani a rispondere a tutte le doman-
de poste dagli Stati Uniti sulle armi chimiche e nucleari. La
Siria rifiuta con determinazione le minacce americane. «L'
America parla di armi che noi non abbiamo - fa sapere da
Damasco il ministro degli esteri Farouk el Sharah - mentre
Israele possiede la atomica e missili nucleari. Il problema
degli americani è che loro pensano che Israele sia sempre
stata al di sopra della legalità internazionale». Reda Ali

Marina Mastroluca

Dodici morti a Mosul nel giorno in
cui a Nassiriya si radunano notabili e
opposizione irachena, convocati da-
gli emissari statunitensi per comincia-
re la transizione al dopo-Saddam.
Non è un buon viatico per la grande
assemblea, riunita tra mugugni e defe-
zioni per l’impronta decisamente
americana dell’evento - persino il lea-
der del Congresso nazionale irache-
no, Ahmed Chalabi, benvoluto a
Washington, ha preferito tenersi alla
larga per evitare di bruciarsi. Pesano
quei dodici morti nelle ore in cui si
parla del futuro dell’Iraq: uccisi su
una piazza affollata, dove la gente pro-
testava contro gli americani e il nuo-
vo governatore sponsorizzato dai «li-
beratori». «Abbiamo solo risposto al
fuoco, non abbiamo sparato tra la
folla», dicono i marine. Ma ai giorna-
listi occidentali Mosul mostra una
rabbia furiosa.

Una tenda bianca con tappeti ros-
si e aria condizionata, piantata nella
base militare di Tallil, alle porte di
Nassiriya. È qui che si riuniscono le
molte - e divise - anime dell’opposi-
zione a Saddam per gettare i semi
dell’Iraq del futuro. Le lettere di invi-
to portano la firma del generale ame-
ricano Tommy Franks, a presiedere
la riunione ci sono l’inviato persona-
le di Bush, Zalmay Khalizad, e l’ex
generale Usa Jay Garner, che guiderà
l’amministrazione americana del-
l’Iraq fino a quando non ci sarà un
governo locale.
Sono molti gli as-
senti, il malumo-
re è visibile. Non
c’è il principale
gruppo sciita, il
Consiglio supre-
mo per la rivolu-
zione islamica
(Sciri). «Non
possiamo parteci-
pare ad un pro-
cesso guidato da
un generale ame-
ricano», dicono.

Fuori, lonta-
no dalla base, sfi-
lano ventimila
sciiti contro la
presenza di trup-
pe americane,
contro Washin-
gton e contro
Saddam. Ci sono
religiosi che invo-
cano l’islam e ri-
vendicano alla
scuola islamica il
diritto di sceglie-
re i rappresentan-
ti iracheni. Ma
c’è anche chi è
contrario ad uno
stato confessio-
nale e che con i
religiosi condivi-
de solo il rifiuto
dell’occupazione
militare angloamericana. La riunione
alla base di Tallil intanto fissa i princi-
pi base che serviranno d’orientamen-
to nei prossimi incontri - un paese
democratico e federale che decida da
sé i suoi leader, rispettoso delle diver-
sità - e si riconvoca tra dieci giorni,
sperando di allargare la cerchia oltre
gli 80 convenuti, sciiti, curdi, sunniti
e monarchici. Da Washington il se-
gretario di Stato Colin Powell si com-
piace per questa nuova giornata stori-
ca, in cui comincia «un futuro di de-
mocrazia».

Affacciato al balcone del Palazzo
del governo, anche l’autoproclamato

governatore di Mosul, Mashan al-Ju-
buri, parla di democrazia. Appartie-
ne ad una delle più importanti tribù
arabe in Iraq, da Damasco guida il
Partito patriottico iracheno, ha gioca-
to un ruolo importante nella resa del-
la città ed è stato riconosciuto come
autorità dalle forze americane. Di
fronte a sé ha una platea ostile, che
continua ad invocare Allah e Mao-
metto. «Siete feddayn» replica Al-Ju-
buri. La folla insiste: «la sola democra-
zia è far partire gli Stati Uniti».

Che cosa sia accaduto con esattez-
za non è chiaro, le versioni dei testi-
moni e dei marine sono diametral-
mente opposte. Le forze americane
dicono di aver risposto a colpi d’ar-
ma da fuoco che provenivano dagli
edifici affacciati sulla piazza. «Non ab-
biamo sparato alla folla ma verso l’al-
to. C’erano almeno due uomini arma-
ti», spiega alla France press un porta-
voce che dice di non aver visto né
morti né feriti.

Si vedono però sfrecciare le am-
bulanze. Il direttore dell’ospedale di
Mosul, Ayad al-Ramadhani, conta 12
morti e almeno 60 feriti. Un testimo-
ne racconta che i marine hanno aper-
to il fuoco contro un edificio, man-
dando in pezzi le finestre. Le schegge
sono cadute sulla folla che ha comin-
ciato a tirare pietre contro i militari
americani. A questo punto i marine
hanno sparato nel mucchio. Qualcu-
no parla di spari quando la gente ha
cominciato ad avvicinarsi alla sede go-
vernativa. «Al-Juburi diceva che tut-
to sarebbe tornato a posto, l’acqua, la

luce, che la de-
mocrazia erano
gli americani. La
folla avanzava
verso il Palazzo
del governo, i ra-
gazzini hanno ti-
rato dei sassi, gli
americani hanno
cominciato a spa-
rare», racconta
all’Afp Marwan
Mohammed.

Un aereo è
passato e ripassa-
to sopra la città,
alimentando il
furore della gen-
te, già esasperata
dopo tre giorni
di saccheggi e di
violenze. Diffici-
le dire se a provo-
care la protesta a
Mosul sia stata
una rivalità etni-
ca o altro - la rea-
zione contro un
governatore ara-
bo imposto dal-
l’esterno. Ma ci
sono altri morti
da contare nel-
l’Iraq dove la
guerra è finita e
si guarda al futu-
ro, si traccia il
primo solco del-

la democrazia che verrà. A Nassiriya
il documento di fine giornata indica
un governo con la partecipazione di
tutti i partiti, con l’esclusione del Baa-
th, che sarà sciolto. Trova qualche
parola di rispetto per le donne e affer-
ma la supremazia della legge e la con-
danna delle razzie. E stabilisce che
iracheni e angloamericani dovranno
lavorare insieme per riportare sicurez-
za e ripristinare i servizi di base. Que-
sto sulla carta. Come sia andata lo
dice il generale di brigata Tim Cross,
il più alto ufficiale britannico ora in
Iraq. «Penso che vogliano che ce ne
andiamo il più presto possibile».

Le proteste anti-Usa
irrompono in tv

WASHINGTON Sono 121 i soldati
americani caduti in queste settima-
ne nella Seconda Guerra del Golfo.
La cifra è stata fornita direttamente
dal Pentagono, insieme a quella dei
feriti (quasi 500) e dei dispersi

(quattro). Dei caduti americani, 105 sono stati uccisi in combatti-
mento e 16 in incidenti definiti «non ostili». Non è chiaro in quale
categoria siano collocate le vittime del fuoco amico. Il Pentagono,
secondo il «Washington Post», non ha intenzione di calcolare il
numero dei civili iracheni morti durante la guerra. Stime non
ufficiali parlano di oltre 2.300 militari iracheni uccisi e di 1.250 civili
morti oltre a migliaia di feriti militari e civili. I prigionieri di guerra
iracheni, invece, superano i 7.700. Le cifre del Pentagono tengono
solo conto delle vittime di cui si ha certezza e di cui sono già state
informate le famiglie.

TIKRIT Quattro persone sono
morte negli scontri tra arabi e cur-
di divampati questa mattina a
Tikrit, la città natale di Saddam
nel nord dell’Iraq. A darne noti-
zia è stata la rete tv del Qatar al

Jazira. Gruppi di curdi si sono infiltrati nella città e hanno ingaggia-
to battaglie per ore con lo popolazione araba locale che ha cercato
di difendersi. Per tutta la giornata, secondo al Jazira, la situazione
a Tikrit «è pericolosa. Sembra che i soldati americani non vogliano
farsi coinvolgere negli scontri». I soldati Usa hanno continuato a
perquisire il complesso presidenziale di Tikrit, dove Saddam risie-
deva quando tornata nella sua città, in cerca di elementi che
permettano di stabilire la sorte del rais. Ai giornalisti è stato
impedito l’ingresso, ma a quanto raccontato sempre da al Jazira, il
palazzo era già stato depredato dai fedelissimi di Saddam.

Spari sulla folla che protesta a Mosul
Dodici morti, marines sotto accusa

Opposizione riunita a Nassiriya: vogliamo scegliere i nostri capi

Violenti scontri a Tikrit
Uccisi quattro curdi

I rissosi iracheni del dopo Saddam
hanno rovinato ieri il sessantacin-
quesimo compleanno a Jay Garner,
l'ex generale che il suo amicone Do-
nald Rumsfeld ha spedito tre mesi
fa dalla Florida in Kuwait con l'in-
carico di governatore pro-tempore
del paese sconfitto. In questo perio-
do Garner ha ricevuto nel-
la villetta del complesso
Hilton di Kuwait City
esponenti di tutte le forze
politiche che si preparava-
no alla nuova democra-
zia; ma alla prima riunio-
ne da lui convocata a Nas-
siriya non s'è visto nessu-
no, a partire da quel genti-
luomo di Ahmed Chalabi che nei
piani del Pentagono dovrebbe di-
ventare il presidente del nuovo
Iraq. Né lui, né gli sciiti che già
chiedono agli americani di tornarse-
ne a casa si sono fatti vivi al mee-
ting, lasciando il «governatore» con
pochi e spelacchiati interlocutori, as-
sieme ai quali non gli riuscirà certo
di ricostruire un bel niente. Nel pe-
riodo preparatorio il suo bungalow
e le sale riunioni dove si incontrava-
no i duecento «specialisti» venuti al
suo seguito dall'America sprizzava-
no scintille. Fra gli specialisti c'era-
no diplomatici del Dipartimento di
Stato, neo-conservatori che voglio-
no riformare l'intero Medio Orien-
te alla maniera di Paul Wolfowitz,
militari che nel '91 hanno parteci-

pato con Garner all'ope-
razione «provide
comfort» in favore dei
curdi iracheni, nonché
giovani e idealistici vo-
lontari delle organizza-
zioni umanitarie. «È co-
me essere nel “Signore
delle Mosche”», ha scrit-
to uno di loro riferendosi

al romanzo di William Golding che
descrive la lotta per la sopravviven-
za di un gruppo di ragazzi intrappo-
lati in un'isola deserta. «Abbiamo
un gruppo di gente molto intelligen-
te e super-ambiziosa con ogni tipo
di disaccordo».

La causa principale del disaccor-
do era lui, Jay Garner, un personag-
gio che s'è visto contestato ancor
prima della sua nomina che formal-
mente è di capo dell'Ufficio per la
ricostruzione e per l'assistenza
Umanitaria (Orha). Un sito inter-
net creato da militanti di San Fran-
cisco si chiamava e si chiama anco-
ra «stopjaygarner.com». I perché di
questa diffidenza sono riassumibili
in un solo concetto: Garner rappre-
senta fisicamente quello che una

volta si chiamava il complesso mili-
tar-industriale americano, lo stret-
to intreccio fra business e guerra.
Nel 1991, durante la prima guerra
del Golfo, Garner fece da superviso-
re all'installazione dei missili Pa-
triot in Israele: poi a guerra finita
diresse l'operazione in favore dei

curdi che creò per loro qualche corri-
doio umanitario lasciandoli però,
dopo la partenza americana, alle
delicate cure di Saddam Hussein.
Ma per la verità di lui i notabili
curdi conservano un buon ricordo.
Tornato a Washington e promosso
allo Stato Maggiore, Garner nel '94

divenne Comandante del Coman-
do Spaziale e Difesa strategica degli
Stati Uniti. Ancora una volta fu
Donald Rumsfeld, il maggior teori-
co delle guerre stellari, a spingerlo
verso questo incarico che rappresen-
tava la prima pietra per la nascita
della Forza Spaziale come arma au-

tonoma dell'esercito Usa.
Raggiunto il grado di generale

a 3 stelle, nel ‘97 Garner andò in
pensione. Fu immediatamente scel-
to come presidente e direttore gene-
rale da una società specializzata nel-
la fabbricazione di sistemi elettroni-
ci destinati ai missili, la Sy Techno-
logy, acquistata poi nel 2002 dalla
L3 Communications, specializzata
nei missili Patriot e Arrow, nella
quale il vice-presidente Dick Che-
ney ha avuto (o ha ancora?) cospi-
cui interessi. «Ha fatto guadagnare
dei milioni alla sua società con dei
missili che vengono utilizzati ades-
so per bombardare Bagdad», scrive-
va due settimane fa la rete pacifista
Global Exchange. «Chi può credere
che agisca nell'interesse del popolo
iracheno?». Pacifisti a parte, un te-
nente colonnello che lavorava al Co-
mando spaziale, Biff Baker, ha ac-
cusato l'ex generale di aver fatto
ottenere alla sua corporation 100
milioni tondi di dollari in «commes-
se sporche» dal Pentagono. Quere-
le, contro-querele, la faccenda s'è
chiusa con un accordo extra-giudi-
ziale. Tre giorni prima della nomi-

na a «governante ombra» dell'Iraq,
comunque, l'ex generale si è dimes-
so dai suoi incarichi «privati». La
leggenda vuole invece che la telefo-
nata improvvisa di Rumsfeld gli sia
arrivata nella sua villa da un milio-
ne di dollari, in Florida, mentre «at-
taccava chiodi sulla barca di pro-
prietà».

Fino a ieri, aveva già designato
22 militari o ex ambasciatori ameri-
cani come «ministri» del governo
iracheno, naturalmente a tempo de-
terminato. A sua disposizione ci so-
no, per il momento, 20 miliardi di
dollari, una cifra che appare mode-
sta rispetto agli scopi della missio-
ne. Una missione che, come si è
visto, ha poche probabilità di succes-
so. Anche perché il «governatore»
Jay Garner è un amico dichiarato
di Israele, paese dove si è recato
ancora nel 2000, ospite dell'Istituto
Ebraico per la Sicurezza nazionale.
In seguito, assieme ad un gruppo di
40 ufficiali americani in pensione,
ha firmato una dichiarazione che
apprezzava la «notevole moderazio-
ne» di Ariel Sharon nei confronti
dell'Intifada e di Yasser Arafat. Più
che un governatore, Garner è dun-
que un proconsole. Suo compito sa-
rà spianare la strada alla «rivolu-
zione democratica» che i trozkisti
del Pentagono vogliono imporre in
tutto il Medio Oriente: ovviamen-
te, come si è visto in Iraq, per salva-
re quei popoli da se stessi.

Le proteste contro le truppe americane davanti all’hotel Palestine di Baghdad

Democrazia, rispetto della legge, e soprattutto indi-
pendenza nella scelta del leader: su questi pilastri si
basano i 13 punti elencati nella dichiarazione finale
pubblicata al termine della prima riunione dell'op-
posizione irachena, svoltasi ieri a Nassiriya, nel sud
dell'Iraq, sotto l'egida degli Usa. Li riportiamo di
seguito.

1 L'Iraq deve essere democratico.

2 Il futuro governo dell'Iraq non deve basarsi
sulle identità delle diverse comunità.

3 Il sistema dovrà essere organizzato come «un

sistema federale democratico», sulla base di una
«consultazione nazionale».

4 La legge deve essere al di sopra di tutto.

5 L'Iraq deve essere costruito nel rispetto della
diversità tra cui il rispetto del ruolo della donna.

6 La riunione ha trattato del ruolo della religio-
ne nello stato e la società.

7 Alla riunione si è parlato del principio in
base al quale gli iracheni devono scegliere i loro

leader, che non devono essere imposti da fuo-
ri.

8 La violenza politica deve essere respinta e gli
iracheni devono immediatamente organizzarsi per
la ricostruzione, a livello locale e nazionale.

9 Gli iracheni e la coalizione devono lavorare
insieme per rispondere immediatamente alle esi-
genze di ristabilimento della sicurezza e dei servizi
di base.

10 Il partito Baath deve essere sciolto e la sua

influenza sulla società deve essere eliminata.

11 Deve esserci un dialogo aperto tra tutti i
gruppi politici nazionali per farli partecipare a que-
sto processo.

12 La riunione condanna i saccheggi e la distru-
zione di documenti.

13 I partecipanti alla riunione di Nassiriya han-
no deciso che ci sarà un'altra riunione tra 10 giorni
in un luogo da determinare e con anche altri parte-
cipanti iracheni, per discutere le procedure di inse-
diamento di un'autorità provvisoria in Iraq.

Il Pentagono non fornisce
bilancio delle vittime civili

Garner, il generale che fa della guerra un business
Giancesare Flesca

I 13 punti della dichiarazione finale di Nassiriya
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Preso a Baghdad il terrorista Abu Abbas
Nell’’85 sequestrò l’Achille Lauro. Responsabile dell’uccisione di Klinghoffer, ebreo e disabile

BAGHDAD Abu Abbas, il guerriglie-
ro del Fronte per la Liberazione
della Palestina responsabile del se-
questro della nave da crociera ita-
liana “Achille Lauro” nel 1985, è
stato arrestato ieri notte dalle for-
ze speciali americane nella sua ca-
sa alla periferia di Baghdad.

Secondo una fonte dell’emit-
tente americana Cnn all'interno
della stessa leader-
ship palestinese,
Abbas nei giorni
scorsi avrebbe ten-
tato di fuggire in
automobile verso
la Siria, ma al con-
fine sarebbe stato
respinto dai mili-
tari.

Abbas viveva
da lungo tempo
sotto la protezio-
ne di Saddam
Hussein. Ma pri-
ma si era rifugiato
in Tunisia, poi in
Algeria e Libia.
Con lui a Ba-
ghdad c'erano la
moglie Rim e uno
dei cinque figli,
mentre gli altri
abiterebbero in
Canada, Austria e
Libano.

Contro l’espo-
nente palestinese
pesano 5 condan-
ne all’ergastolo
pronunciate dalla
magistratura ita-
liana e un manda-
to di cattura del-
l’autorità statuni-
tense.

Tutti provvedimenti riguar-
danti il dirottamento della nave
da crociera italiana, culminato
con l’uccisione del cittadino statu-

nitense Leon Klinghoffer, ebreo
handicappato, gettato fuori bor-
do sulla sua sedia a rotelle.

Il 7 ottobre 1985 un comman-
do palestinese del Fronte di libera-
zione della Palestina (Flp), mesco-
latosi tra i passeggeri, bloccò
l’Achille Lauro, appena salpata da
Alessandria (Egitto). I quattro uo-
mini presero in ostaggio 450 pas-

seggeri e l' equipaggio chiedendo
in cambio la liberazione di 52 pa-
lestinesi detenuti in Israele. Altri-
menti, minacciarono, avrebbero
fatto saltare la nave.

La trattativa si mostrò subito
difficilissima. Scese in campo
l'Olp di Yasser Arafat, che inviò a
Porto Said un dirigente di Al Fa-
tah, Hani al-Hassan, ed anche il

capo dell'Flp Abu Abbas. Ma ci fu
immediatamente una immediata
svolta drammatica: l'8 ottobre, a
bordo della nave, fu ucciso a san-
gue freddo un cittadino america-
no handicappato, Leon Klinghof-
fer, ebreo. Il suo corpo fu gettato
in mare dal commando e ritrova-
to spiaggiato sulla costa siriana.

L'omicidio sollevò l'indigna-

zione mondiale. La resa avvenne
il 9 ottobre: il commando lasciò
la nave a bordo di una motovedet-
ta egiziana e il giorno dopo
l’Achille Lauro attraccò a Porto
Said. L'11 ottobre un aereo egizia-
no che stava portando il comman-
do di sequestratori e Abu Abbas
in Tunisia fu dirottato da quattro
aerei americani e fatto dirigere

verso la base Usa di Sigonella, in
Sicilia.

Il presidente americano dell'
epoca Ronald Reagan telefonò all'
allora presidente del Consiglio ita-
liano Bettino Craxi per chiedere
l'autorizzazione per l'aereo egizia-
no di atterrare a Sigonella, auto-
rizzazione che venne accordata.

Craxi però rifiutò di consegna-

re agli Stati Uniti i sequestratori e
i militari italiani della base di Sigo-
nella si opposero alle truppe spe-
ciali statunitensi. Le autorità ita-
liane presero in consegna i dirot-
tatori, mentre l'aereo egiziano
con a bordo Abu Abbas si trasferì
a Ciampino e successivamente al-
l’areoporto di Fiumicino.

I quattro dirottatori furono
accusati di omici-
dio volontario, se-
questro e detenzio-
ne di ostaggi e tra-
sferiti nel carcere
di Siracusa il 12 ot-
tobre.

Ma Abu Ab-
bas, considerato
dall'Italia un sem-
plice testimone, fu
lasciato partire da
Fiumicino con un
aereo jugoslavo al-
la volta di Belgra-
do.

Gli Stati Uniti,
che avevano chie-
sto di processare i
dirottatori, prote-
starono duramen-
te con il governo
italiano.

Il 19 novem-
bre, la procura di
Genova emise un
ordine di cattura
contro Abbas, con
l'accusa di essere il
mandante dell'
azione terroristica
sull’Achille Lauro.
Il 23 maggio 1987,
la condanna di Ab-
bas all'ergastolo

da parte della Corte d'Assise di
Genova, confermata in Cassazio-
ne il 10 maggio 1988.

Ma intanto il leader dell'Flp si
era trasferito in Iraq.

Recentemente
avrebbe cercato
di fuggire in Siria ma
Damasco gli avrebbe
chiuso la porta
in faccia

La ricostruzione è
un salto nel buio?
Dopo l’Iraq ci saranno
altre guerre?
Torneremo a un’Europa
divisa?

Non sono stati fatti
saltare i ponti, né
incendiati i pozzi, né
usate armi chimiche
Perché? Dov’é finito
Saddam?

Per il dirottamento
e l’omicidio, in Italia
era stato condannato
a cinque ergastoli. Ma
rifiuta il paragone con
Bin Laden

La sua storia, attraverso le fotografie arrivate
dall’ospedale di Baghdad dove era stato
ricoverato, è diventata la storia di tutte le
vittime di questa Seconda Guerra del Golfo. È
la storia di Alì Ismail Abbas, il bambino di 12
anni che, tre settimane fa, durante un
bombardamento americano sulla capitale, ha
perso le braccia e ha subito profonde ustioni su
tutto il corpo. Gran parte della sua famiglia,
poi, è rimasta uccisa sotto le bombe Usa. A
pochi giorni dalla caduta del regime di Saddam
Hussein, la sua sorte è legata alla speranza di
poter ricevere cure adeguate alla sua
drammatica condizione. L’ospedale Ibn Sina,
nel quartiere nord di Kuwait City, si è offerto di
curare il piccolo Alì che, in queste ore, è in
viaggio verso l’emirato arabo. Lunedì scorso,
l’infermiera irachena che in questi giorni gli è

stata al fianco, Fatin Mhssin Sharhah, ha
scritto una lettera aperta al presidente Usa
George W. Bush e al premier britannico Tony
Blair per chiedere loro di salvare la vita di Alì.
Qui di seguito riportiamo alcuni passaggi della
lettera di questa infermiera di Baghdad.
«Egregi signor primo ministro e signor
presidente, mi chiamo Fatin. Sono infermiera
dal 1990 anno in cui ho conseguito il diploma
alla scuola infermiere Rofalda a Baghdad, ma
non sono specializzata in ustioni. Ho bisogno di
un medico esperto di ustioni, ma qui non ce ne
sono. Faccio del mio meglio, ma non so
esattamente come assistere questo ragazzo o
quali farmaci somministrargli. (...) Molti

giornalisti hanno fatto visita ad Alì e lo hanno
fotografato, ma lui è ancora qui. La situazione
è disperata. Se rimarrà qui morirà. Vi prego,
mandate uno dei vostri elicotteri o aerei a
portarlo via. Avete tutta questa tecnologia per
bombardarci, per fabbricare il missile che ha
bruciato la casa di Alì. Ma non potete destinare
un aereo per un solo giorno a salvare una vita?
Sapete cosa si prova ad essere un’infermiera e a
dover guardare un bambino che muore davanti
a te quando sarebbe possibile salvarlo? Mentre
oggi scrivo questa lettera, Alì sta dormendo. È
ancora vivo ma le sue condizioni peggiorano di
giorno in giorno. Le sue ferite diventeranno
sempre più infette. Noi non abbiamo nè aerei
nè elicotteri – ma voi si. Vi prego signori, dal
profondo del mio cuore vi chiedo di aiutarci,
Vostra Fatin Mhssin Sharhah.

Segue dalla prima

Un terzo, il cattivissimo generale «Alì
il chimico» sarebbe stato ucciso (ma
neanche questo non è così sicuro). Do-
ve si sono dileguati gli altri alti gerar-
chi del regime (una delle liste nere del
Pentagono conteneva 2.000 nomi),
gli 80-90 mila uomini della Guardia
repubblicana, gli odiati apparati del-
la sicurezza, i 20,000 fedayn di Sad-
dam votati alla morte? Com'è che
non hanno praticamente trovato resi-
stenza a Baghdad, dove temevano
(non i «pacifisti», i generali america-
ni) sanguinosi combattimenti strada
per strada, e magari con il ricorso ai
gas in mezzo ai 6 milioni di abitanti,
Tikrit, luogo natale di Saddam e «cen-
tro di gravità» del regime, era quasi
vuota? Com'è che temevano che gli
facessero saltare le centinaia di ponti
sulla via dal Sud a Baghdad, e sono
rimasti in piedi tutti, temevano gli
facessero saltare i pozzi di petrolio, e
ne saranno andati in fiamme una de-
cina su oltre un migliaio? Dove sono
le armi di distruzione di massa per
neutralizzare le quali si è fatta ufficial-
mente questa guerra?

Su questi interrogativi ci sono supposi-
zioni, ipotesi e illazioni. Alcune che
possono aprire anche ragionevoli. Al-
tre di sapore molto fantasioso. Ma
non risposte. Almeno non ancora.
Saddam sarebbe morto nei bombar-
damenti o sarebbe stato ammazzato
dai suoi. L'ultima, fatta risalire a
«fonti» dell'intelligence tedesca, sareb-
be stato ferito nel primo attacco per
«decapitare il serpente», poi sarebbe
stato «tradito» dai comandanti della
Guardia repubblicana e della Guar-
dia repubblicana speciale che già trat-
tavano segretamente con gli america-
ni la consegna di Baghdad in cambio

di soldi e salvacondotti. I suoi numeri
due e tre, Taha Yassin Ramadan e
Tareq Aziz se ne sarebbero accorti so-
lo al momento in cui i marines pren-
devano l'aeroporto. Avrebbero cerca-
to di scappare, ma sarebbero stati tut-
ti fucilati dai generali, che poi avreb-
bero dato ordine alle proprie truppe
di deporre le armi, togliersi le divise e
tornarsene come potevano a casa. Al-
tre leggende sostengono che si sarebbe-
ro dati alla macchia, attraverso il labi-
rinto di cunicoli nel ventre di Ba-
ghdad, sarebbero scappati in Siria o
chissà dove. Si era persino detto che si
sarebbero rifugiati all'ambasciata rus-
sa, si sono fatti interi romanzi su co-
me e perché l'ambasciatore di Mosca
sarebbe precipitosamente tornato in
città dopo aver cercato di riparare con
un corteo di veicoli in Siria. Nel mon-
do arabo, particolarmente avido di
«teorie del complotto» (dopo l'11 set-
tembre molti erano davvero convinti
che quel giorno gli ebrei che lavorava-
no alle Torri gemelle avevano avuto
indicazione di non andarci), tutte
queste leggende urbane si ampliano e
si arricchiscono di particolari ancora
più fantastici. Si dà per scontato che

qualche inciucio, qualche trattativa se-
greta ci deve essere stata, è anche un
modo per darsi ragione di qualcosa
che probabilmente non si aspettava-
no. Le spiegazioni potrebbero essere
più semplici: che non si trova Sad-
dam così come non si è mai trovato
Osama Bin Laden, e neppure il Mul-
lah Omar. Potrebbe essere che il regi-
me si è squagliato come si erano squa-
gliate altre dittature, anche con più
solide motivazioni ideologiche. Che
delle due diverse e contrapposte im-
magini che ci avevano dato da
Washington prima delle guerra, quel-
lo di un regime capace di sviluppare
sofisticati armamenti nucleari, biolo-
gici e addirittura nucleari, e quello di
un regime totalmente allo sbando e
allo sfacelo, fosse vera quest'ultima.
Che i soldati se ne siano andati tutti e
200-300.000 a casa anziché darsi la
pena di arrendersi. O che ne siano
stati ammazzati dalle bombe molti
più di quanti si sa e si saprà mai. Che
non abbiano fatto saltare ponti e poz-
zi semplicemente perché non ne han-
no avuto il tempo. O perché i conqui-
statori che si erano sin dal primo mo-
mento preoccupati del petrolio molto

più che dei tesori archeologici, hanno
fatto bene il loro lavoro. Che non ab-
biano fatto ricorso alle armi proibite
perché si sono interrotte le comunica-
zioni, perché hanno disobbedito agli
ordini ricevuti, o più semplicemente
perché non ce le avevano. Una parte
del pubblico americano, quello che se-
gue la Fox e le altre reti televisive di
Rupert Murdoch (che ha ormai fatto
il sorpasso di audience sulla più equili-
brata Cnn) è convinta che di armi
proibite ne abbiano già trovate, per-
ché così gli ripetono dagli schermi
ogni giorno. Il pubblico europeo no,
forse perché c'è un po' più di pudore
nell'appioppargli la versione virtuale
della guerra. Forse le troveranno. For-
se no. Ma c'è anche chi in America
comincia ad osservare che anche se
venissero i ritrovamenti, «a questo
punto potrebbe essere un po' tardi per
convincere gli scettici» in Europa,
mentre non gli serve già più per con-
vincere gli americani.
Tutte ipotesi. Nessuna risposta. Ma il
guaio è che queste sono in fin dei con-
ti le domande «facili». Quelle più
complicate, da cui passare per supera-
re la fase eliminatoria del quiz, ce le si

comincia appena a porre. Alcune ri-
guardano il passato, a cominciare da
quella del perché Bush abbia fatto
questa guerra (Per disarmare Sad-
dam?, Cambiare il regime? Portare la
democrazia in Iraq e un nuovo ordine
in Medio oriente? Vendicare l'11 set-
tembre? Dare una lezione ai prossimi
in lista? Prepararsi a «vincere la Quar-
ta guerra mondiale», come dicono
apertamente alcuni ideologi america-
ni?). Le più difficili, angosciose e a
rischio, riguardano il futuro. Quello
dell'Iraq («Gli esperti della ricostru-
zione si fronte ad un salto nel buio»,
ha titolato il britannico Guardian; gli

ingegneri della democrazia non riesco-
no forse nemmeno a distinguere tra
buio e luce). Ma ancora di più quello
del mondo. Seguiranno altre guerre,
dopo quella che viene ritenuta una
indispensabile «pausa»? Tocca ora a
Damasco dopo Baghdad (all'accusa
di accogliere i fuggitivi si è appena
aggiunta quella di possedere armi chi-
miche)? All'Iran e alla Corea del
Nord? O magari (impensabile?) alla
Russia, visto il chiasso sui ritrovamen-
ti di documenti che rivelerebbero l'aiu-
to prestato al regime di Saddam? E
quando alla Cina, che democratica
non è, ma a differenza degli altri po-
tente sì? È iniziata a Washington la
discussione su in che grado «punire,
ignorare, o incoraggiare» chi si era
opposto alla guerra. Incoraggeranno
una rispartizione dell'Europa? Siamo
ad una battuta d'arresto della globa-
lizzazione economica come la si era
vista negli ultimi vent'anni, o all'ini-
zio di un processo all'indietro che già
si era verificato con le due guerre del
secolo scorso, facendo sì che ai livelli
di commercio mondiale di fine Otto-
cento si tornasse solo a fine Novecen-
to?

‘‘

BAGHDAD La giornalista argentina Veronica Cabre-
ra, che era rimasta gravemente ferita in un inciden-
te d'auto mentre si stava dirigendo verso Baghdad,
è morta ieri nell'ospedale della città di Ramadi.
Cabrera viaggiava assieme al collega argentino Ma-
rio Podestà, che era rimasto ucciso sul colpo quan-

do l'auto sulla quale viaggiavano a fortissima velo-
cità - nel tentativo di sfuggire ad un attacco di
predoni - era uscita di strada. I due giornalisti
argentini lavoravano per l'editrice multimediale
America. Cabrera aveva 28 anni e lascia una figlio-
letta a Buenos Aires. Podestà aveva 52 anni e quat-
tro figli. Con la morte di Veronica Cabrera il terri-
bile bilancio della guerra in Iraq sul fronte dell’in-
formazione mondiale sale a 13 vittime fra giornali-
sti e cameramen. Due risultano ancora dispersi fin
dai primi giorni dei bombardamenti angloamerica-
ni.

Mille domande su Baghdad. Sui giorni che hanno
preceduto la guerra, sulle notti trascorse sotto le bom-
be. Sul disfacimento del regime, su cosa si aspettino
ora quelle sei milioni di persone.

Mille domande su Baghdad a cui risponderà il
nostro inviato Toni Fontana. Fermato dagli iracheni

ad un posto di blocco a Bassora il 28 marzo assieme
ad altri sei colleghi e poi costretto alla detenzione in
una stanza del Palestine. Risponderà dalle 11 alle 13
di domani ai lettori dell'Unità. Che potranno inviare
le loro domande a quest'indirizzo:

unitaonline@unita.it
specificando nell'oggetto: «Mille domande su Ba-

ghdad».
Sarà, insomma, una sorta di dialogo attraverso il

computer. Questo confronto a più voci sarà poi conn-
sultabile in un forum sul sito de l’Unità (www.unita.
it)

‘‘‘‘

‘‘

Morta una giornalista argentina
13 le vittime dell’informazione

Domande sulla guerra, al passato e al futuro
Siegmund Ginzberg

Mille domande su Baghdad
Risponde Toni Fontana

A sinistra Abu Abbas, a destra la nave da crociera italiana Achille Lauro

Il piccolo Alì verrà curato a Kuwait City

4 mercoledì 16 aprile 2003oggi



Libertà di espressione. Nelle scorse set-
timane la presidenza della Columbia Uni-
versity di New York è stata tempestata di
email e di lettere che chiedevano la sospen-
sione dall'insegnamento di professori che
avevano espresso pesanti giudizi nei con-
fronti della politica americana in Medio Oriente. Incontrando i
docenti della facoltà di relazioni internazionali, il preside dell'
università Jonathan Cole ha ritenuto doveroso trattare il tema
della libertà di pensiero e di parola, tanto più in un ambiente
accademico. «Nel suo sforzo di incrementare la sicurezza nazio-
nale -ha denunciato il preside della Columbia University- il
governo sta adottando misure che possono colpire la nostra
condotta nelle università. Il professor Cole si riferiva in particola-
re al Patriot Act, l'atto patriottico, approvato dal Senato dopo
l'attacco dell'11 settembre e che «permette una maggior sorve-

glianza di professori e studenti e una mag-
giore intrusione del governo nella sostan-
za e nella condotta della ricerca universita-
ria». Per esempio, a studenti stranieri pro-
venienti da certi paesi viene negata la pos-
sibilità di condurre ricerche scientifiche in

laboratori che usano agenti biologici. Inoltre, il governo può
riservarsi la facoltà di negare la pubblicazione dei risultati di
determinate ricerche. «La comunità accademica si deve rifiutare
di subire tali provvedimenti nel silenzio», è il commento libero
del preside della Columbia. «Quando la tolleranza nazionale per
il dissenso e la discussione si trova ad essere al suo livello più
basso -ha proseguito il professor Cole- le voci dell'università
devono farsi sentire, particolarmente le voci di coloro che godono
di privilegi speciali e che possono parlare senza timore di ripercus-
sioni, cioè i docenti ordinari». Aldo Civico

Bush: la guerra al terrorismo continua
La Casa Bianca alza il tono delle minacce contro Damasco. Ma Londra questa volta non ci sta

La libertà di pensiero
alla Columbia University

Bruno Marolo

WASHINGTON La guerra di Bush conti-
nua. «La nostra vittoria in Iraq - ha
annunciato ieri il presidente america-
no - è certa ma non completa. La ditta-
tura è finita ma in qualche parte dell'
Iraq rimangono elementi disperati e
pericolosi. La ricostruzione richiederà
tempo, ma ho fiducia che un Iraq libe-
ro possa servire come esempio di rifor-
ma e progresso in tutto il Medio
Oriente».

«La guerra al terrore continua - ha
proseguito - la nostra nazione è anco-
ra minacciata da nemici risoluti e ag-
guerriti. La proliferazione di armi di
sterminio rimane un pericolo per il
mondo civilizzato. Ma dal primo gior-
no in cui siamo stati attaccati abbiamo
inviato un chiaro messaggio a coloro
che ci minacciano. Ci difenderemo.
Manterremo la nostra parola e finire-
mo quello che abbiamo cominciato».

Il presidente non ha precisato qua-
li siano i nemici, ma tutti hanno capi-
to. Corea del nord e Iran, i due paesi
che secondo lui formavano con l'Iraq
un «asse del male», possono attende-
re. Per ora nel mirino c'è la Siria. Ogni
giorno la Casa Bianca incalza con nuo-
ve rivelazioni e accuse. Anche ieri il
segretario di stato Colin Powell ha
espresso «preoccupazione» perché la
Siria «ignora completamente la volon-
tà della comunità internazionale» ma
ha precisato che non esistono piani
d’attacco contro nessun altro Paese. Il
governo siriano ha replicato che gli
americani «cercano, con false accuse e
minacce, di piegare la fermezza degli
arabi e servire ai piani espansionisti di
Israele».

La notizia del giorno è la (presun-
ta) fuga a Damasco di Sajida Telfah,
una delle due mogli di Saddam Hus-
sein, madre dei suoi figli e complici
Uday e Qusay. L'accusa più grave è
l'asilo offerto dal governo siriano a Jaf-
far Dhai Jaffar, direttore del program-
ma nucleare iracheno, ricercato dagli
Stati Uniti come criminale di guerra.
Secondo fonti della Casa Bianca l'am-
basciatore Theodore Kattouf ha avver-
tito le autorità siriane che rischiano
l'inasprimento delle sanzioni economi-
che e l'eventuale rottura dei rapporti
diplomatici. Il ricorso alla forza secon-
do le fonti è «l'ultima possibilità».
L'espressione non è rassicurante. Se-
condo George Bush la guerra era «l'ul-

tima possibilità» anche in Iraq, ma tut-
ti sapevano benissimo, fin dall'inizio,
che non ve ne erano altre.

Un alto funzionario del governo
americano ha spiegato la situazione a
condizione di rimanere anonimo.
«Non ci sono piani - ha assicurato -
per una azione militare contro il regi-

me siriano. Per il momento stiamo
cercando di spaventarlo e costringerlo
a cambiare atteggiamento». Il presi-
dente Bush vuole convincere con le
buone o con le cattive la Siria a colla-
borare al suo progetto di soluzione del
conflitto tra israeliani e palestinesi. Esi-
ge che cessi ogni forma di aiuto per

Hamas e la Jihad islamica, i due grup-
pi palestinesi irriducibili armati e fi-
nanziati da Damasco. Inoltre vuole li-
berarsi di Hezbollah, il «partito di
dio» sostenuto dall'Iran, i cui guerri-
glieri attaccano Israele dal sud del Liba-
no sotto il controllo della Siria.

Per raggiungere questi obiettivi

l'amministrazione Bush intende fare
pressioni sulla Siria con tutto il suo
peso. Fonti dei servizi segreti america-
ni ammettono di non sapere dove si
trovi la moglie di Saddam, ma la Casa
Bianca ha scelto di dare credito alle
voci sulla sua presenza a Damasco.
Sembra invece confermata la fuga in

Siria dello scienziato Jaffar Dhai Jaffar.
Ufficialmente, gli americani vogliono
interrogarlo per farsi rivelare il nascon-
diglio delle armi proibite in Iraq. Di
fatto, la richiesta di spiegazioni sulla
sua fuga serve a drammatizzare le ac-
cuse. La Siria è stata definita «stato
canaglia» dal portavoce della Casa

Bianca Ari Fleischer, e invitata a «pen-
sare seriamente alle conseguenze del
suo atteggiamento».

Il segretario generale dell'Onu, Ko-
fi Annan, è preoccupato. «Temo - ha
dichiarato - che gli avvertimenti alla
Siria contribuiscono a una maggiore
destabilizzazione di una regione già ab-
bastanza provata dalla guerra in Iraq».
Il primo ministro britannico Tony Bla-
ir si è sentito in dovere di precisare:
«Non ci sono assolutamente piani per
invadere la Siria». Tuttavia il suo mini-
stro della difesa Jack Straw ha ripetu-
to, per la seconda volta in due giorni,
che il governo siriano «deve risponde-
re a domande importanti, comprese le
richieste di spiegazioni sulle armi chi-
miche».

«Le strade di Bush e Blair si divido-
no», ha titolato un quotidiano britan-
nico. Per ora, la divisione è soltanto
apparente. «Neppure noi - sottolinea
una fonte della Casa Bianca - abbiamo
intenzione di usare i bombardieri».
Delle sei nazioni ufficialmente indica-
te come «terroriste» dal Dipartimento
di stato americano, la Siria è l'unica ad
avere rapporti diplomatici con gli Sta-
ti Uniti. Il governo americano l'ha ac-
cusata per la prima volta dieci anni fa
di possedere armi chimiche, ma non è
mai arrivato alla rottura, nella speran-
za di associare i siriani al processo di
pace con Israele.

«Il presidente Bush - ha sottolinea-
to la consigliera per la sicurezza nazio-
nale Condi Rice - ha chiarito che non
tutti i problemi in medio oriente pos-
sono essere affrontati nello stesso mo-
do». Bush aveva deciso da oltre un
anno di rovesciare il regime di Sad-
dam Hussein, e la sentenza era senza
appello. A Bashar Assad, invece, viene
offerta la scelta: allinearsi con gli Stati
Uniti e riconoscere Israele, o essere
trattato come nemico. Da dieci anni
gli Stati Uniti applicano sanzioni eco-
nomiche unilaterali contro la Siria.
Due deputati repubblicani, con il con-
senso della Casa Bianca, hanno presen-
tato sabato un disegno di legge (Syria
Accountability Act) che proibirebbe
tutte le esportazioni e gli investimenti
di capitali privati americani, e porreb-
be limiti drastici ai rapporti diplomati-
ci e culturali. Nemmeno Bush vuole
un'altra guerra, ma certamente non la
esclude. La Siria, di fatto, ora confina
con gli Stati Uniti padroni dell'Iraq, e
dovrà adeguarsi o pagare un alto prez-
zo.

Umberto De Giovannangeli

Il mito del panarabismo miscelato
con il sogno mai abbandonato della
Grande Siria. Il consolidamento di un
regime laico fondato sul partito-Stato
coniugato con l’ascesa al potere di
un’élite politico-militare legata alla mi-
noranza alauita. Il tutto nel segno del
«Leone di Damasco», Hafez el Assad,
l’uomo che per trent’anni ha governa-
to la Siria col pugno di ferro, senza
mai scendere a compromessi con Isra-
ele. Ponendosi come fervente interpre-
te della umma al-arabiya (la Nazione
araba), il regime di Hafez el Assad è
riuscito a presentare il suo Paese, isola-
to e con diversi nemici tra gli stessi
regimi arabi, come l’elemento di pun-
ta del rifiuto arabo verso Israele. Ed è
stata proprio l’agitazione del «grande
nemico sionista» il fondamento ideo-
logico del regime baathista, la radice
del suo consenso popolare.

L’altro elemento connotativo del
regime siriano e della «dinastia-As-
sad» è la voluta, ricercata ambiguità.
Costretto a confrontarsi con gli inevi-
tabili contraccolpi della crisi irachena

e col crollo del «regime fratello» ira-
cheno, Damasco - annota Fuad
Hakim, analista politico siriano - «sta
rivelando ancora una volta le ambigui-
tà di fondo della sua strategia regiona-
le ma anche la capacità di saper co-
munque salvaguardare i propri inte-
ressi. Al-Assad, il “leone siriano” (dal
nome della famiglia al potere, prima
ha ripreso, nel momento del pericolo,
le sue vere sembianze: quelle della vol-
pe. Già altre volte el-Assad padre era
riuscito a sfuggire ai suoi avversari. Il
figlio Bashar sta tentando di farlo di
nuovo in questa fase incandescente,
mentre Israele preme sugli Stati Uniti
affinché la geopolitica del nuovo Me-
dio Oriente si stabilizzi in modo da
garantire la sicurezza dello Stato ebrai-
co, che passa anche per Damasco».

Modernizzare l’economia senza
mettere in crisi il fondamento del pote-
re dinastico, la centralità del parti-
to-Stato: è la scommessa a cui è chia-
mato a far fronte il trentottenne
Bashar el Assad, secondogenito del «le-
one di Damasco», proiettato sulla sce-
na politica dopo la morte dell’erede
designato alla successione: Basil, il più
grande dei cinque figli di Hafez el As-

sad. Il 21 gennaio 1994 un incidente
d’auto avvenuto sulla strada per l’aero-
porto troncò la vita di Basil e cambio
quella di Bashar che, lasciati gli studi
di oftalmologia a Londra, dovette tor-
nare precipitosamente a Damasco per
cominciare la carriera politica e milita-
re. Una carriera che raggiunge il suo

apice il 10 giugno 2000, il giorno della
morte di Hafez el Assad. Quello stesso
giorno Bashar viene nominato coman-
dante delle forze armate e poco più di
una settimana dopo - il 20 giugno -
segretario generale al posto del padre,
dopo che il Parlamento aveva approva-
to un emendamento alla Costituzione

per ridurre da 40 a 34 anni l’età mini-
ma per divenire candidati alla presi-
denza della Repubblica, carica cui fu
eletto l’11 luglio successivo con il
97,29% dei voti.

L’ambiguità per il giovane presi-
dente più che una scelta è un obbligo
politico, un elemento fondamentale

per garantire la continuità del potere
baathista. Bashar cerca di rompere i
rigidi schemi imposti da suo padre Ha-
fez, ma le sue aperture si sono limitate
ad una modernizzazione dell’econo-
mia, giacché nessun vincolo è stato
posto allo strapotere del partito Baath
e ogni dissenso politico messo rapida-
mente a tacere. Anche in politica este-
ra poco è cambiato rispetto alla vec-
chia linea, che già aveva fruttato all
Siria l’iscrizione da parte di Washin-
gton nella lista nera dei Paesi accusati
di sponsorizzare il terrorismo interna-
zionale, a cominciare da Hamas e dal-
la Jihad islamica palestinesi - che a
Damasco hanno le sedi centrali - e da
Hezbollah, il «Partito di Dio» libane-
se.

La mutata politica nei nei confron-
ti dell’Iraq si spiega invece con i cam-
biamenti avvenuti negli ultimi 13 an-
ni. Nel 1990/91 Hafez el Assad aveva
arruolato la Siria nella coalizione inter-
nazionale contro il temuto Iraq di Sad-
dam Hussein, mentre quello del 2003,
fiaccato da anni di sanzioni economi-
che, non ha affatto impensierito la Da-
masco di Bashar, pronta a schierarsi
fermamente, contro la «guerra illegale

e di aggressione» anglo-americana al-
l’Iraq. La Siria teme di essere accerchia-
ta da un Iraq nell’orbita statunitense
che si saldi con Israele e Turchia. Te-
me soprattutto di dover rinunciare al
suo «protettorato» sul Libano, e di
non poter più usare sia i radicali pale-
stinesi sia gli Hezbollah per fare pres-
sioni su Israele allo scopo di ottenere
la restituzione dell’altopiano del Go-
lan conquistato dagli israeliani nella
guerra del 1967. «Pressioni economi-
che su Damasco sono possibili - affer-
ma Haitham Keilani, esperto militare
che è stato anche ambasciatore siriano
all’Onu - ma non potrei mai immagi-
nare che gli Usa possano anche per un
momento pensare di aprire un nuovo
fronte militare con la Siria quando
debbono ancora finire in modo ade-
guato il lavoro cominciato in Iraq».
Ma nei palazzi del potere siriani sono
in molti a tremare, consapevoli che
saranno i prossimi giorni a dire se il
giovane Bashar è disposto a pagare il
pedaggio imposto dai falchi del Penta-
gono - rinuncia al protettorato libane-
se e rottura con i gruppi radicali pale-
stinesi e con Hezbollah - per non se-
guire la stessa sorte di Saddam.

PARIGI Dopo oltre due mesi di silenzio, il presiden-
te francese Jacques Chirac e quello americano Geor-
ge W. Bush si sono parlati. Ad alzare per primo il
telefono e chiamare oltreoceano è stato l’inquilino
dell’Eliseo che, secondo quanto riferito dalla sua
portavoce Catherine Colonna, ha promesso al capo

della Casa Bianca un atteggiamento pragmatico nei
confronti dell’Iraq. La telefonata tra Chirac e Bush
è durata 20 minuti e si è trattato di un colloquio
«positivo», ha detto la Colonna, il primo dal 7
febbraio. La Francia ritiene che si debbano «coinvol-
gere il prima possibile le Nazioni Unite» e «agirà
pragmaticamente e caso per caso», in particolare
sui temi del disarmo, delle sanzioni, del governo
transitorio, delle risorse petrolifere, dell’ammini-
strazione e della ricostruzione. A quanto assicurato
dalla Colonna, Bush ha ringraziato Chirac per la
chiamata.

NEW YORK Si chiamerà «Iraq and the world» (Iraq e
il mondo) il nuovo canale iracheno promosso dal
governo di Washington che arriverà nelle case degli
iracheni. In base alle ultime dichiarazioni dell’am-
ministrazione americana, il canale dovrebbe inizia-
re a trasmettere già in settimana. «Finalmente avre-

mo un cavallo con cui competere nella corsa dell’in-
formazione», ha dichiarato Norm Pattiz, ideatore
del progetto, riferendosi alla popolarità del
network al Jazira (vero obiettivo della nuova inizia-
tiva mediatica) presso l’opinione pubblica araba.
La nuova emittente, scrive il Los Angeles Times, si
baserà su una programmazione «all news»: sette
ore dei migliori telegiornali Usa sottotitolati in ara-
bo e ritrasmessi per gli iracheni, almeno per quelli
che dispongono di un televisore e dell’elettricità. La
Cnn ha scelto invece di non partecipare all’iniziati-
va.

NEW YORK Gli affari sono affari, ma non
sempre. Il dipartimento del Tesoro
americano, infatti, ha stilato una lista di
imprese americane e non che facevano affari
con l’Iraq. Alcune delle ditte più famose sono
in questa lista, compilata anche per
commerci intercorsi anche con la Libia di
Gheddafi e la Cuba di Castro. L’elenco
comprende 59 imprese che sono state multate
per un somma che ammonta a circa 1,1
milioni di dollari. Scorrendo i nomi messi
all’indici dall’amministrazione americana, si

leggo nomi come quelli di Amazon, Bank of
New York, Caterpillar, Chevron Texaco,
Citibank, ExxonMobil, New York Yankees e
WalMart. Anche imprese israeliane sono
state inserite in questo elenco dal
dipartimento del Tesero di Washington,
come la Zim American Israeli Shipping, una
delle più grandi imprese mondiali di
stoccaggio di container navali.

L’amministrazione Usa non ha fornito
dettagli riguardo all’ammontare del giro
d’affari di ogni singola azienda con l’Iraq. Le
multe inflitte dall’ufficio finanziario estero
(Treasury’s office of foreign assets control,
Ofac) vanno da un minimo di 500 dollari a
un massino di 250.000 dollari. Il rapporto
doveva rimanere riservato ma è stato reso
noto da una newsletter americana, la

Corporate Crime Reporter. «Fin dall’inizio -
ha detto Russell Mokhiber, della Ccr -
l’ufficio finanziario statale spingeva per
nascondere questa relazione». Nessuna delle
imprese inserite nella lista dell’Ofac ha
voluto commentare la pubblicazione
dell’elenco. Questo ufficio federale è
responsabile anche del congelamento dei
conti bancari di alcune società arabe e
africane, accusate da Washington di
spalleggiare finanziariamente le attività
terroristiche di Osama bin Laden.

El Assad, una dinastia sotto accusa
Qualche volta leone, qualche volta volpe: i leader che hanno accarezzato l’idea della «grande Siria»

Chirac telefona a Bush
dopo due mesi di silenzio

Bush applaudito dai suoi collaboratori nei giardini della Casa Bianca

Washington multa imprese Usa che lavoravano con l’Iraq

Iraq, un canale americano
pronto a sfidare al Jazira
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«No agli aiuti sotto scorta militare»
Le organizzazioni umanitarie: l’invio di cibo e medicine in Iraq deve essere gestito dall’Onu

Un’ennesima fiammata di violenza in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza, dove tre
israeliani e tre palestinesi sono stati uccisi nell’arco di poche ore, ha insanguinato la vigilia
del Pesach, la Pasqua ebraica che si celebra a partire da stasera. Era da poco passata l’alba,
quando un’unità della brigata Nahal al comando del tenente Daniel Mandel (24 anni) ha
circondato un’abitazione nel rione di Makhfiya, alla periferia di Nablus, e ha intimato di
arrendersi ai suoi occupanti, tre miliziani palestinesi ricercati. Solo due integralisti di
Ezzedin al-Qassam, braccio armato di Hamas, hanno però obbedito all’intimazione di
resa e sono usciti con le mani alzate, mentre il terzo - Nazen Freteh (22 anni), miliziano
delle Brigate martiri al Aqsa - ha invece ingaggiato un violento conflitto a fuoco, ucciden-
do Mandel e ferendo due soldati (uno gravemente) prima di venire ucciso a sua volta. Un
altro comandante locale di una milizia palestinese, quella della Jihad islamica, è stato
ucciso sempre prima dell’alba a Rafah, nel sud della Striscia di Gaza, in un cannoneggia-
mento israeliano contro il rione di Tal Al Sultan, dove erano stati segnalati «movimenti
sospetti». Sempre nella Striscia di Gaza, ma nella zona est, un giovane miliziano di
Hamas, Mohamed Yunis (18 anni), è riuscito a infiltrarsi in tarda mattinata nell’area
industriale del valico di Karni. Prima di essere ucciso, il miliziano ha aperto il fuoco
all’impazzata con un fucile mitragliatore contro gli addetti israeliani del valico, due dei
quali sono stati uccisi, mentre tre sono rimasti feriti.  u.d.g.

Hanan Ashrawi:
il rinnovamento passa anche
attraverso volti nuovi
non coinvolti in episodi
di corruzione e di abuso
di potere

Sari Nusseibeh: ciò che
emerge è una diversa
concezione dei principi
a fondamento
della futura entità statuale
palestinese

‘‘ ‘‘

Vigilia di Pasqua insanguinata:
uccisi tre palestinesi e tre israeliani

Cisgiordania

Maura Gualco

ROMA Nell’ambito dei programmi del
«Tavolo per l’Iraq», è atteso oggi il con-
voglio partito da Amman e diretto a
Baghdad. Privo di ogni tipo di scorta
militare. Perché i loro artefici, «Un
Ponte per...», «Ics» e «Terre des Hom-
mes», sono contrari a qualsiasi collabo-
razione con le forze di occupazione
che quella catastrofe umanitaria l’han-
no provocata.

Porteranno disinfettanti e steriliz-
zanti, aghi, anestetici, antidolorifici, fle-
bo e integratori alimentari per bambi-
ni e li consegneranno, in collaborazio-
ne con la Mezza Luna Rossa agli ospe-
dali della capitale irachena. Ma allora
per portare aiuti umanitari non è ne-
cessaria la presenza militare? «Era sta-
to preannunciato dalle forze di occupa-
zione - dice Lello Rienzi, uno dei re-
sponsabili del «Ponte per...» che da an-
ni è presente nel paese delle Mille e
una Notte - che le Ong (Organizzazio-
ni non governative) per poter lavorare
in Iraq, dovevano accreditarsi in Ku-
wait presso le truppe, altrimenti non
avrebbero potuto operare. Non siamo
stati mai d’accordo, tanto che eravamo
già pronti a costituire un cartello con
le Ong francesi. In realtà partendo da
Amman, sono giorni che i convogli
non accreditati entrano nel paese. E gli
Usa fino ad oggi non l’hanno impedi-
to. Aspettiamo di sapere se il convo-
glio è arrivato a Baghdad».

Sulla questione degli aiuti coordi-
nati o meno dalle forze militari, la vo-
ce di chi nell’ambito umanitario lavo-
ra da tempo è univoca: niente militari.
E va dalle Ong alle agenzie delle Nazio-
ni Unite, che amplificando la richiesta
del popolo iracheno chiedono la pre-
senza dell’Onu. «Gli aiuti umanitari -
spiega Giulio Marcon, presidente del-
l’Ics - non possono essere strumentaliz-

zati né essere subordinati alle logiche
militari e della politica estera dei gover-
ni che hanno sostenuto la guerra. Non
collaboreremo con le forze militari ita-
liane e con le forze di occupazione del-
l’Iraq e non accetteremo fondi dal go-

verno italiano per gli interventi umani-
tari. Continuiamo in modo indipen-
dente la nostra azione umanitaria a
favore delle popolazioni irachene». Co-
me tavolo di solidarietà, «ci uniamo
alla richiesta di gran parte delle Ong

mondiali - conclude Marcon - chieden-
do che gli interventi umanitari non
siano gestiti dagli eserciti e dalle nazio-
ni belligeranti, ma dalle Nu, che tutti i
fondi stanziati siano inviati alle agen-
zie Onu e alla Croce Rossa e che l’Italia

si astenga da ogni interventi diretto».
Le polemiche sugli aiuti militariz-

zati tengono banco, ma gli interventi
sono già concreti: Programma alimen-
tare mondiale (Pam), Croce Rossa,
Mezzaluna Rossa, Fondo delle Nazio-

ni unite per l’infanzia, lavorano in col-
laborazione con le 31 Ong del «Tavolo
di solidarietà con le popolazioni del-
l’Iraq«, con Emergency, con Medici
senza frontiere. Entro il fine settima-
na, il Pam avrà fatto transitare 500 ca-

mion con 10mila tonnellate di riforni-
menti dalla Turchia verso il nord Iraq.
E tra oggi e domani 146 camion con
3mila tonnellate di cibo dovrebbero
far rotta su Erbil e Sulaimaniya. Attra-
verso l’Iran, intanto, l’Unicef comincia
a far passare gli aiuti destinati ai bambi-
ni iracheni. Le scuole dei tre governato-
rati di Dohuk, Erbil e Sulaimaniyah,
nel nord Iraq, hanno, infatti, ripreso le
attività didattiche. Si tratta secondo
l’Unicef, di «un importante passo avan-
ti, perché il ritorno a scuola dei bambi-
ni, in periodi di guerra, ha una valenza
particolare: non si tratta solo di garan-
tire il fondamentale diritto all’ istruzio-
ne, ma anche di permettere un ritorno
alla normalità, valutando al contempo
il loro stato emotivo e di salute dopo le
difficoltà attraversate durante la guer-
ra». Nel paese l’acqua continua ad esse-
re insufficiente e il Tavolo di solidarie-
tà con le popolazioni dell’Iraq ha ap-
prontato dieci serbatoi di acqua potabi-
le di riserva per i dieci ospedali di Bas-
sora. In collaborazione con l’Unicef,
inoltre, saranno presto posizionati in
città tre potabilizzatori mobili per ri-
fornire di acqua circa 200mila perso-
ne, sanitari di emergenza per 10 mila
persone e medicinali per malattie ga-
stro-intestinali. Ma il problema princi-
pale degli aiuti alimentari è la distribu-
zione. Secondo Vichi de Marchi, del-
l’ufficio stampa del Pam per l’Italia,
«uno degli elementi è capire in che
modo si può ripristinare lo schema di
distribuzione pubblica già funzionan-
te prima della guerra nell’ambito del
programma “Oil for food” e basato su
44 mila punti di distribuzione». E dal
cardinale Achille Silvestrini giunge
una proposta: «non si può rimanere
inerti di fronte a un paese dove gli
ospedali non esistono più. Perché non
offrire delle possibilità di accoglienza
negli ospedali europei cominciando
per esempio dai bambini?».

Potere e democrazia, scontro tra Arafat e Abu Mazen
Sulla formazione del nuovo governo parlano leader della società e della politica palestinese: non siamo più Yasser-dipendenti

Una madre con le figlie controlla la strada davanti la loro casa, a destra un giovane iracheno imita la posizione di Saddam sul piedistallo del monumento

Umberto De Giovannangeli

«Prima ci accusavano di essere Arafat-dipen-
denti, di essere appiattiti sul raìs, ed ora che
emerge una vera dialettica interna ci dipingo-
no come in preda ad un cupio dissolvi, impe-
gnati in mille battaglie di potere». Inizia con
Ghassan Khatib, ministro del Lavoro ed espo-
nente dell’ala riformatrice dell’Anp, il nostro
viaggio nel variegato universo politico palesti-
nese in una fase cruciale nella sua esistenza.
«Sbaglia chi liquida l’aspro confronto in atto
tra Arafat e Abu Mazen come una mera que-
stione di potere personale. Ciò che sta emer-
gendo è una diversa concezione della democra-
zia e dei principi a fondamento della futura
entità statuale palestinese», annota Sari Nussei-
beh, presidente dell’università Al-Quds di Ge-
rusalemme Est, da sempre coscienza critica del-
la leadership palestinese.

Un ruolo condiviso con un’altra figura di
primo piano nel mondo politico palestinese:
Hanan Ashrawi, già ministro dell’Anp e porta-
voce della delegazione palestinese ai negoziati
di Washington: «Il problema - afferma - è de-
terminare una discontinuità nel governo e nel-
le istituzioni politiche e amministrative palesti-
nesi. Il rinnovamento passa non solo attraver-
so volti nuovi, uomini e donne non coinvolti
in episodi di corruzione e di abuso di potere,
ma anche per il riconoscimento di una effetti-
va divisione dei poteri e per il rispetto del
dissenso». Un tema che non sembra appassio-
nare più di tanto l’ala radicale del movimento
palestinese. «Contro il popolo palestinese è sta-
ta dichiarata una guerra totale da parte israelia-
na. I sionisti hanno occupato le nostre città,
confiscato le nostre terre, ucciso migliaia di
palestinesi, e invece di concentrare tutte le no-
stre forze per contrastare l’occupazione israelia-
na, c’è chi preferisce (il riferimento è ad Abu
Mazen, ndr.) lanciare assurdi appelli per smili-
tarizzare l’Intifada», sostiene Abdelaziz Ranti-

si, portavoce di «Hamas», il più agguerrito e
radicato movimento integralista palestinese.

Se oggi si tenessero elezioni nei Territori,
stima il Media and Communication Center di
Nablus, Hamas sarebbe il primo partito nella
Striscia di Gaza e la seconda forza in Cisgiorda-
nia dopo Al-Fatah. Questa popolarità si fonda
su ragioni materiali e suggestioni ideologiche,
marcia di pari passo con la caduta di autorevo-
lezza dell’attuale dirigenza dell’Anp, in partico-
lare della «cricca di Tunisi», gli uomini che
Yasser Arafat impose sulla leadership interna
della prima Intifada: «Scegliendo di governare
con i quadri venuti da Tunisi e qualche notabi-
le locale, Arafat si è adeguato agli attuali regimi
arabi, autorità prive di legittimità che regnano
grazie alla corruzione e alla repressione in un
rapporto di brutale amicizia con i governi occi-
dentali», annota un autorevole intellettuale ara-
bo, il palestinese Said Abu Ris. Ed è tra le
macerie prodotte dall’occupazione israeliana e
le «macerie» ideali provocate dal crollo di ogni
speranza fondata sugli Accordi di Oslo, che
cresce l’influenza di Hamas, non più solo nella
Striscia di Gaza ma anche nelle roccaforti ci-
sgiordane dell’Intifada. Ad Abu Mazen spetta
il compito, titanico, di ridare corpo a queste
speranze e ricostruire un rapporto di fiducia e
di identificazione tra una nuova classe dirigen-
te e la prostrata società palestinese. È sullo

sfondo di questa partita finale che si staglia lo
scontro tra l’anziano raìs e il premier incarica-
to sulla nomina dei ministri. Tra i 19 ministri
della lista messa a punto da Abu Mazen, per
tre esponenti palestinesi di primo piano e con-
siderati molto vicini ad Arafat è stato prospetta-
to un umiliante declassamento a incarichi sen-
za portafoglio o secondari, per far posto ad
altrettanti fedelissimi del premier incaricato.

Tra i ministri declassati c’è Yasser Abed
Rabbo (Informazione): «Con il premier incari-
cato - spiega Rabbo - è aperta una discussione

sul programma di governo, su come rilanciare
il processo di pace e difendere il diritto alla
resistenza contro l’occupazione israeliana. Un
gruppo dirigente si forma attorno ad una linea
condivisa e non su un presunto rinnovamento
fine a se stesso». Un concetto ribadito dall’al-
tro ministro che Abu Mazen intenderebbe ridi-
mensionare, Saeb Erekat (Collettività locali):
«Sono stato tra i più convinti sostenitori del
processo di riforme - sottolinea Erekat - ma
questo rinnovamento non può fondarsi sulla
delegittimazione del presidente Arafat. Perché

se così fosse, a vincere sarebbe Israele e la sua
pretesa di decidere chi dovrebbe rappresentare
i palestinesi». Di segno opposto sono le criti-
che che provengono dai sostenitori di una più
marcata discontinuità col passato.

Tra questi, vi è Mustafa Bargouthi, espres-
sione della società civile palestinese: «È vero -
dice - che diversi nomi sono differenti dai soli-
ti noti, ma è altrettanto vero che tutti sono
espressione della stessa linea politica in seno ad
Al-Fatah; una linea che rappresenta solamente
la vecchia guardia. Da questo punto di vista -
conclude Mustafa Bargouthi - quello delineato
da Abu Mazen è il governo più uniforme mai
conosciuto», nonostante l’indicazione del ca-
po fila dei riformatori, Nabil Amr a nuovo
ministro dell’Informazione: «Ciò che mi inte-
ressa - ribadisce Amr - è che il nuovo governo
si muova decisamente nella direzione delle ri-
forme, del rafforzamento del Parlamento e che
sia presieduto da un premier efficiente, libero
dai pesanti condizionamenti posti dal presiden-
te Arafat». Sulla stessa lunghezza d’onda di
Mustafa Bargouthi «viaggiano» le considerazio-
ni di Abdelkarim Abu Salah, che dirige la com-
missione legislativa del Clp (il Parlamento pale-
stinese): «Numerosi parlamentari - sostiene -
si sono pronunciati per un governo di tecnici
che possa accelerare il processo di riforme in-
terne». Un processo che deve comunque fare i

conti con la frantumazione politica interna ad
Al-Fatah, divisa tra l’anima legalitaria, incline,
rileva Muhin Rabbani, direttore del Palesti-
nian American Research Center di Ramallah,
«a trasformare sia pur gradualmente l’organiz-
zazione in un partito di governo burocratizza-
to le cui funzioni principali, come per il partito
Ba’ath siriano, siano di legittimare lo Stato,
cooptare le élite, offrire patrocinio e tenere
sotto controllo l’opposizione». All’ala «legalita-
ria e statalista» si contrappone quella «movi-
mentista» che usa la «critica delle armi» per
mantenere e rafforzare il rapporto con la base
popolare al fine di «mobilitarla per il consegui-
mento degli obiettivi nazionali palestinesi». Ed
è innanzitutto all’interno di questo scontro
che si consuma la leadership di Arafat e si
delineano le maggiori difficoltà per Abu Ma-
zen, che pure da Al-Fatah proviene. «Va ascrit-
ta principalmente a demerito di Al-Fatah -
osserva il deputato palestinese indipendente
Ziad Abu Amr - l’incapacità di andare oltre un
livello di pura deflagrazione prolungata in se-
gno di resistenza all’occupazione, di elaborare
una strategia completa di liberazione naziona-
le e sostegno alla rivolta civile di un popolo
completamente mobilitato come parte inte-
grante di tale strategia».

Un’ambiguità, quella relativa all’uso della
violenza, inizialmente perseguita da Arafat ma
che ha finito per travolgere l’anziano raìs. Ed è
proprio attorno a questo tema cruciale che si
manifesta il primo, vero punto di rottura col
passato introdotto da Abu Mazen: la smilitariz-
zazione dell’Intifada e la fine degli attacchi ter-
roristici: «Una pratica (quella terroristica) che
è funzionale al regime di occupazione israelia-
na - rimarca Hanna Siniora, già direttore del
quotidiano in lingua araba di Gerusalemme
Est, “Al Fajir” - e che pregiudica la causa pale-
stinese. Ripensare le forme della protesta, atti-
vando la pratica della disobbedienza civile e
della resistenza popolare non violenta sarà il
vero banco di prova per Abu Mazen».
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Soldati in Iraq con voto bipartisan
Astensioni incrociate alla Camera e al Senato. Berlusconi: non dico grazie all’opposizione

Natalia Lombardo

ROMA Il governo ha ottenuto il sì del
Parlamento sull’invio degli aiuti umanita-
ri protetti da una «task force»: circa 3000
uomini, dei quali 2500 fra militari e cara-
binieri. Un via libera tutto politico, per
ora, sul quale gran parte del centrosini-
stra, Ds, Margherita, Udeur e Sdi, ha dato
la sua astensione. Piero Fassino, segreta-
rio Ds, nel suo intervento alla Camera
l’ha motivata così: «Ha il significato di
condividere l’impegno umanitario», pur-
ché l’uso di militari sia finalizzato a que-
sto, ma è una sollecitazione al governo
perché «agisca» per arrivare «ad azioni
comuni dell'Europa e dell’Onu», e inqua-
dri la missione in un ambito multilatera-
le. Una sinistra «di governo», insomma.

Ma l’Ulivo, quello che a fine giornata
Francesco Rutelli definisce «riformista»,
ha incassato un voto «bipartisan» su una
parte della propria mozione nella quale
impegna il governo a ristabilire il ruolo
primario dell’Onu e dell’Unione Europea
nella gestione del dopoguerra. E le divisio-
ni nel centrosinistra sono state più conte-
nute: solo due mozioni, quella «ulivista»
e una di Verdi e Pdci insieme a Rifonda-
zione comunista, contraria all’invio di
«task force» fuori dall’ombrello Onu, per
il ritiro delle truppe Usa. Il «correntone»
Ds ha espresso il suo dissenso ma si è
mantenuto nei ranghi dell’unità di parti-
to, secondo la linea di Milano: ha dato il
sì alla mozione ulivista e si è trattenuto
dal votare contro il governo, limitandosi
ad «astenersi dal voto», spiega Fabio Mus-
si, anziché votare un’astensione. Un se-
gnale di differenza più chiaro ma «disci-
plinato». Certo non mancano i malumori
per quello che è stato visto come un cam-
biamento di posizione in «24 ore», da un
non deciso dei Ds all’astensione sulla
«trappola di Berlusconi», come dice Cesa-
re Salvi. E nell’aula di Montecitorio è sta-
ta aggiunta alla mozione Violante-Casta-
gnetti-Boato-Intini-Pisicchio la specifica-
zione sull’Onu e l’Europa. Ad ottenerla,

oltre al Correntone, è stata anche Rosi
Bindy che non ce l’ha fatta a non votare
no al governo, insieme a altri quattro de-
putati della Margherita: Enrico Micheli,
Giuseppe Gambale, Ruggeri e Ruggieri
(più altri sei che hanno sfilato la scheda).
Nella minoranza Ds in 35 alla Camera
non hanno votato anziché astenersi, al
Senato una decina ha votato no alla mo-
zione del governo, in tre alla Camera

(Bandoli, Grandi e Sciacca, quest’ultimo
per errore). Ma ad ottenere un vero suc-
cesso «bipartisan» sono stati i «grandi vec-
chi» del Senato, Giulio Andreotti e Emi-
lio Colombo: hanno fatto l’en plein di
voti con poche righe che circoscrivono
l’azione dei militari alle funzioni logisti-
che e di pubblica sicurezza legate all’assi-
stenza umanitaria per le popolazioni, con
un richiamo al Medio Oriente.

Resta il fatto che il governo ha voluto
questo voto in gran fretta, prima di Pa-
squa, slegando la missione italiana sia dal-
l’Onu che dall’Europa. Silvio Berlusconi è
soddisfatto. Arrivato ad Atene per il verti-
ce Ue si compiace: «Come previsto la
maggioranza ha dato il suo voto confer-
mando le richieste del governo». E sul-
l’astensione dell’Ulivo si stizzisce: «Non
c'è nessun grazie da dire, anzi. Abbiamo

mandato avanti la nostra iniziativa nella
piena indifferenza dell’opposizione».
«Non possiamo attendere l’Europa», ha
detto chiaramente il ministro degli Esteri,
Franco Frattini, durante il dibattito a Pa-
lazzo Madama. E ha impostato tutta la
relazione alle Camere sul piano dell’aiuto
umanitario. «È una vera e propria corsa
contro il tempo»: portare vaccini, medici
e pediatri, un ospedale a bordo di una

nave, presidi sanitari regionali, fino al ri-
stabilire «l’ecosistema» in Iraq («arrivia-
mo noi a mettere a posto un ecosistema
di millenni...» sorride Armando Cossut-
ta). L’apporto italiano «deve avviarsi subi-
to», dice il ministro, e ogni paese fa da sè
sugli aiuti: Spagna, Olanda, Portogallo e
Danimarca, (i paesi «volenterosi», nota
Salvi). Certo, prosegue Frattini, «l’Italia si
augura in tempi brevi una larga iniziativa

internazionale» per la ricostruzione in
Iraq, così da «convogliare l’aiuto italiano
di oggi in nuovi schemi concordati in
ambito collettivo». Ma non chiama per
nome né l’Onu, né la Comunità Europea,
come contesta Fassino, ed esclude che ad
Atene si discuta di Iraq. L’uso dei militari
è ingente, circa 2500 fra carabineri, eserci-
to, marina, aeronautica, indispensabile,
per «garantire la sicurezza degli aiuti» e
per assicurare l’odine pubblico, spiega il
ministro. Il voto di ieri da il via alla fase di
preparazione della «task force» (almeno
dieci giorni), Frattini rimanda la presenta-
zione di un provvedimento per la «coper-
tura giuridica e finanziaria della missio-
ne». Un decreto, probabilmente, che do-
vrà passare dal Parlamento. E a quel pun-
to l’opposizione entrerà nel merito della
missione, riservandosi di non accettarla
se dovesse uscire dai binari umanitari e
finire sotto il comando Usa. «Un discorso
abile. È difficile spiegare un nostro no agli
aiuti umanitari», ha commentato Fassino
durante l’assemblea Ds al Senato, lo stes-
so secondo il capogruppo ds Gavino An-
gius. Abile perché l’aver puntato sul pia-
no umanitario ha portato alla mediazio-
ne ulivista. Per il socialista Ottaviano Del
Turco «è un bel giorno, ha vinto l’Ulivo
riformista contro quello giustizialista, mo-
vimentista e estremista» (se l’avessero sen-
tito Verdi e Pdci..). Alle dodici inizia la
sarabanda di riunioni dei gruppi, si profi-
lano le astensioni incrociate sulle mozio-
ni: Ds-Margherita-SDi e Udeur non han-
no votato il testo Verdi-Pdci-Rifondazio-
ne (curiosa l’astensione di Vannino Chiti
e Bobo Craxi). Solo il Prc ha votato con-
tro gli ulivisti Doc. In aula a Montecitorio
ferve la trattativa per il voto «bipartisan»:
il centrosinistra attiva il forzista Leone e il
ministro Udc Giovanardi, la maggioran-
za cambia una parola alla mozione: «ap-
prova e impegna il governo a sviluppare
(anziché a proseguire) la sua azione secon-
do le linee esposte da Frattini. Passa con
308 sì, 31 no, e 159 astenuti. Più scarna al
Senato: solo un «udite» le parole del go-
verno...«approva».

Simone Collini

ROMA Erano molti i parlamentari dei
Ds e della Margherita che si erano
detti pronti a votare “no” alla mozio-
ne presentata dal centrodestra sulla
missione umanitaria in Iraq. Almeno
nelle prime ore della mattina. A fine
giornata, invece, si sono ridotti soltan-
to a 8 i voti contrari alla Camera che
si sono aggiunti a quelli di Verdi, Co-
munisti italiani e Rifondazione comu-
nista, una decina al Senato. Tutti gli
altri si sono astenuti o non hanno
partecipato al voto. Un esito che, uni-
to al risultato positivo incassato dalla
mozione presentata da Ds, Margheri-
ta, Sdi e Udeur, ha fatto parlare di
«Ulivo riformista e di governo», usci-
to dal dibattito parlamentare maggio-
ritario rispetto a «una sinistra radica-
le». Un risultato a cui ha contribuito
soprattutto il lavoro di mediazione
svolto per tutta la giornata da Piero
Fassino e Francesco Rutelli, unici due
leader di partito che hanno partecipa-
to alla riunione dei capigruppo di Ca-
mera e Senato che si è svolta a Monte-
citorio pochi minuti prima del voto.

Il segretario Ds arriva a Palazzo
Madama alle 8 della mattina per par-
tecipare all’assemblea del gruppo del-
la Quercia del Senato. Poi si trasferi-
sce alla Camera. Intanto ci sono state
le dichiarazioni del ministro degli
Esteri Franco Frattini. Ai deputati del-
la Quercia il segretario diessino dice
quello che ha già detto ai senatori:
l’Ulivo deve astenersi sulla richiesta
del governo di inviare contingenti mi-
litari come scorta agli aiuti umanita-
ri; Frattini è stato «abile» nella sua
esposizione, riconosce; sarebbe diffici-
le far capire all’opinione pubblica le
ragioni di un “no” dell’opposizione a
una missione umanitaria. E soprattut-
to fa un appello all’unità del partito.
Interviene anche Massimo D’Alema,
insistendo sullo stesso punto, e chie-
dendo agli esponenti del Correntone
di seguire nel voto le indicazioni del

gruppo. Nonostante le «ambiguità e
zone d’ombra» dell’intervento del mi-
nistro, spiega il presidente Ds, «un
voto contrario agli aiuti umanitari
non si comprenderebbe». E aggiun-
ge: «Se qualcuno scava una buca, per-
ché dobbiamo proprio caderci den-
tro consapevolmente?». Un invito a

non cadere in una trappola, insom-
ma, ma anche in questo caso un ap-
pello all’unità, in linea con quanto si
è detto alla Conferenza programmati-
ca di Milano di appena dieci giorni
prima. La proposta dell’astensione
viene messa ai voti. Il Correntone vo-
ta contro, ma va in minoranza. «Spe-

ro che tutti si attengano alla decisio-
ne presa», dice D’Alema lasciando la
riunione. Gli esponenti del Corrento-
ne, invece, si allontanano per poi
chiudersi nella stanza di Fabio Mussi.
Ne escono pochi minuti prima che
riprenda la seduta in aula annuncian-
do che rimangono contrari all’asten-

sione, giudicata una posizione trop-
po debole, e che non prenderanno
parte al voto. Chiuse le operazioni di
voto, il Correntone organizza una
conferenza stampa per dire «qualche
parola di spiegazione». Mussi fa capi-
re che non condivide la posizione
espressa dalla maggioranza del parti-

to: «La notte non ci ha portato nuovo
consiglio, noi siamo rimasti alla posi-
zione di ventiquattro ore fa». Ma a
chi gli chiede perché non abbiano vo-
tato “no” risponde: «Abbiamo fatto
un gesto di buona volontà», è stata
fatta «la scelta di non dare un segnale
di rottura», dice. «L’appello di Fassi-

no al voto unitario è stato accolto,
perché se avessimo votato con il cuo-
re...», aggiunge Cesare Salvi. Se aves-
sero votato con il cuore avrebbero
votato contro la mozione del gover-
no e forse anche a favore di quella
presentata da Verdi-Pdci-Prc. Così
non è stato, segno che la tregua deci-
sa a Milano e suggellata al Mugello
regge.

Anche il voto espresso dalla Mar-
gherita sulla risoluzione del centrode-
stra non era scontato. Enzo Bianco,
Nicola Mancino, Willer Bordon e an-
che Lamberto Dini si erano detti
pronti a votare sì, mentre sollecitava-
no per il “no” Rosy Bindi, Dario Fran-
ceschini e altri. A lavorare alla media-
zione sono stati Pierluigi Castagnetti
e Rutelli, che alla fine di una agitata
riunione hanno fatto accettare la pro-
posta dell’astensione. Cinque deputa-
ti, comunque, alla fine voteranno
contro. Tra questi Rosy Bindi, che
così commenta le dichiarazioni del
dopo voto: «Rutelli dice che prevale
una maggioranza riformista nell’Uli-
vo? Io la chiamerei una maggioranza
trasformista, visto che ancora non ho
capito perché hanno cambiato posi-
zione».

Ma la minoranza di sinistra Ds e
l’ala “pacifista” della Margherita non
hanno soltanto subito passivamente
le posizioni della componente mag-
gioritaria dei due partiti. È grazie alle
modifiche richieste da loro che la riso-
luzione Ds-Margherita-Sdi-Udeur
ha potuto incassare su una parte
l’astensione di parte del Polo e quindi
essere approvata. Quando mancava
non molto tempo prima del voto,
hanno chiesto di modificare il testo
della risoluzione inserendo un riferi-
mento all’Unione europea e alle Na-
zioni Unite, minacciando altrimenti
di non votarla. Le pressioni sono sta-
te accolte, le modifiche sono state fat-
te. Ed è passata la parte della risoluzio-
ne in cui si impegna il governo per
un’azione multilaterale nell’ambito
Ue e Onu.

La Camera ha approvato le tre mozioni sulla tutela del patrimo-
nio artistico iracheno, firmate da Arrighi, Grignaffini, Colasio. Giu-
seppe Giulietti dell'Associazione Art.21, aveva consegnato a Casini
un appello al Parlamento e all'Unesco per urgenti iniziative sui
saccheggi e le distruzioni e per un piano di pace, di restauro e di
recupero per i beni culturali iracheni. «Decine e decine di archeolo-

gi, storici dell'arte, soprintendenti, responsabili di associazioni, stu-
diosi italiani, europei e americani hanno aderito al drammatico
appello che il giornalista curdo-iracheno Erfan Rashid ha lanciato
tramite Articolo21 - sostiene l'Associazione - per un pronto interven-
to dell'Unesco a tutela dei siti e dei musei archeologici dell'Iraq che
col saccheggio del Museo di Baghdad, dell'Archivio e della Biblioteca
ha già subito danni irreparabili. E con esso la cultura mondiale». I
firmatari deplorano «l'assenza di qualunque difesa di quel patrimo-
nio tanto prezioso per il mondo intero e si rivolgono al Parlamento e
all'Unesco affinchè venga messo a punto un piano per la salvaguar-
dia dei beni culturali iracheni e per una missione di pace che porti al
recupero e al restauro di quelli già depredati o manomessi».

Sì alla missione umanitaria dell'Italia con il supporto dei militari in
Iraq; no ad una estensione della guerra in altri paesi mediorientali.
Sono i due cardini della mozione dell’Ulivo, firmata da Ds, Marghe-
rita, Sdi e Udeur, ma non da Verdi e Pdci. La mozione dell'Ulivo
impegna il Governo «a chiarire esplicitamente le basi giuridiche
internazionali, il contesto operativo e la catena di comando relativi

alla presenza di forze armate italiane in Iraq in occasione dei passag-
gi parlamentari relativi al provvedimento legislativo annunciato dal
Governo sul finanziamento e le modalità della presenza dei militari
del nostro paese in Iraq». E chiede al Governo di avviare ogni
possibile iniziativa per «risolvere il conflitto tra Israele e Palestina
con il riconoscimento del diritto a vivere in pace e sicurezza per
Israele e alla formazione dello Stato palestinese».

L'Onu dovrebbe accertare definitivamente l'esistenza di armi
di distruzione di massa in Iraq; un tribunale internazionale del
Consiglio di sicurezza dovrebbe poi giudicare Saddam Hussein e i
suoi ministri. Ruolo centrale all'Ue che dovrebbe assicurare adegua-
ti interventi alla popolazione irachena sotto l'egida Onu.

Storia e cultura irachena
sì della Camera alla tutela

Rutelli, Violante e D’Alema durante il dibattito alla Camera di ieri

Sorrisi e volti corrucciati. La sinistra si lacera meno che in passato. Il socialista Villetti: «La divisione di oggi è naturale»

Rosy Bindi capo degli scontenti: «L’astensione sul governo no...»

Ulivo, passa la mediazione Fassino-Rutelli
Verdi e Pdci votano contro. Ds compatti. Ma il correntone precisa: unitari solo per senso di responsabilità

La mozione di Ds,
Margherita, Sdi e Udeur

Luana Benini

ROMA Rosy Bindi arriva alla Camera un po’ in
ritardo. Ci sono già state le riunioni dei gruppi. E
in Transatlantico circolano le bozze delle mozio-
ni dentro i capannelli. È soddisfatta della catena
umana che ha diviso in due la capitale contro il
ministro Sirchia. Sorriso sornione e medaglione
arcobaleno al collo. Ma il sorriso si stiepidisce
subito. «Hanno deciso di astenersi sul governo?
Non capisco e non mi adeguo. Mi dispiace ma io
allora non parteciperò al voto, vado a farmi una
passeggiata». Rapido giro. E poi ripassa come un
fulmine: «Vado a parlare con Castagnetti». Chia-
ma Fioroni, seduto sul divano: «Giuseppe ma
l’hai vista la mozione dell’Ulivo? Rutelli due gior-
ni fa ha detto nessun invio dei militari senza
l’Onu, ma nella mozione non c’è scritto que-
sto...». Fioroni è reduce da un battibecco in aula
con il ministro Giovanardi. Dal suo banco d’aula
ha gridato: «Ho il sospetto che l’Italia opportuni-
stica e bottegaia di Berlusconi si sia iscritta fra i
volontari d’ufficio per acquisire diritti non tanto

per portare aiuti umanitari...». Giovanardi si è
arrabbiato ma poi è andato da Fioroni e si è
detto disponibile a modificare la mozione del
governo: si sostituisce «proseguire» con «sviluppa-
re» (l’azione del governo ndr). Fioroni dice a
Rosy Bindi che è un cambiamento importante.
Ma lei non è affatto convinta. Non è convinta
neppure che basti l’avere ottenuto una modifica
alla mozione dell’Ulivo ristretto (Ds, Margheri-
ta, Sdi, Udeur). Per quella modifica si è spesa lei
stessa, insieme al Correntone Ds (si è precisato
che l’azione multilaterale del governo deve essere
nell’ambito Onu, Ue, Nato). Ne discute animata-
mente con Melandri, Fumagalli, Realacci. Con
qualche reticenza, tuttavia, la disciplina sulla mo-
zione dell’Ulivo è d’obbligo. Altra cosa il voto di
astensione sulla mozione di maggioranza. Per
Bindi, ma anche per i colleghi di partito Gamba-
le, Micheli, Ruggeri, Ruggieri, non se ne parla
proprio. Sarà voto contrario. Come per i ds Ban-
doli, Grandi e Sciacca. Da parte loro, Fioroni,
Realacci, Bimbi e Marcora decidono di non vota-
re, come il Correntone.

Ma il gioco delle astensioni incrociate fra

maggioranza e centro sinistra questa volta funzio-
na. Il vicepresidente dei deputati di Fi, Antonio
Leone, lo preannuncia ai giornalisti: «Abbiamo
raggiunto una intesa di massima con l’opposizio-
ne: noi modifichiamo un passaggio della nostra
mozione e loro si astengono sulla nostra. Siamo
anche disponibili ad astenerci su due passaggi del
loro testo se loro chiederanno la votazione separa-
ta».

A chiedere la votazione separata sarà Pino
Pisicchio, Udeur, che insieme allo Sdi non vede
l’ora di una parvenza di voto quasi bipartisan.
Villetti può finalmente commentare: «Ci sono i
riformisti dell’Ulivo e l’estrema sinistra. La divi-
sione di oggi è naturale. Mi dispiace che i Verdi si
collochino nell’estrema sinistra visto che in Euro-
pa stanno con le forze riformiste». Alla fine, l’Uli-
vo scomposto è oggetto di valutazioni diverse. i
Verdi Paolo Cento e Pecoraro Scanio sentenzia-
no: «Una parte dell’Ulivo ha cambiato posizione,
senza coerenza politica». Giordano, Prc dice che
è «incomprensibile il passo indietro di Margheri-
ta e Ds sulla guerra illegittima». Diliberto, Pdci
giudica «un errore molto serio» l’astensione di un

pezzo dell’Ulivo sulla mozione del governo. Sul
versante opposto, Intini, Sdi, plaude: «È positivo
il fatto che si siano viste le linee di confine tra due
sinistre esistenti».

Fra i deputati del centro destra corre voce che
i più disciplinati ad astenersi sui due punti della
mozione Ds-Margherita-Sdi-Udeur, siano stati
quelli dell’Udc, mentre la Lega dura e pura non
si è assoggettata. Però il ministro degli Esteri
Franco Frattini correndo via dopo il voto è molto
soddisfatto. Sandro Bondi, portavoce di Fi è di-
sponibile in modo inedito: «Una parte dell’oppo-
sizione ha battuto un colpo...».

Il capogruppo ds Violante sottolinea che con
questo voto «sono stati raggiunti due risultati
importanti e positivi». Da una parte «il governo
è stato impegnato con un nostro documento a far
sì che le Nazioni Unite riprendano in mano la
situazione dopo la fine della guerra». Dall’altra,
«l’esecutivo ha preso l’impegno di sostenere pres-
so l’Ue l’esigenza di un’azione umanitaria». In-
somma, si è scongiurata la tentazione «di costitui-
re un quarto soggetto accanto a Onu, Ue, Nato:
coloro che sono a fianco degli Usa».
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Su Luca Giurato sono stati sparsi fiumi d’in-
chiostro, quindi non ne aggiungeremo nem-
meno una goccia, se non per dire che al
conduttore di Uno Mattina va la nostra più
sincera ammirazione per la capacità di al-
zarsi prima dell’alba senza svenire in diret-
ta. È vero che gli scappa «il prossimo cardinale alla Casa Bianca»,
invece che il prossimo candidato, ma sono inezie.

A volte, come ieri, vale la pena di aprire la palpebra ancora
cisposa e seguire Giurato. La madre di tutte le domande era: che fine
ha fatto Saddam? A tentare una risposta c’erano Ennio Caretto,
Antonio Ferrari, Magdi Allam, Aldo Rizzo. Ne è venuto fuori un
intreccio da spy story molto suggestivo. Saddam e i suoi erano nel
convoglio dell’ambasciatore russo in Iraq, che fu colpito di striscio
dai caccia americani e non perquisito perché protetto dall’immunità
diplomatica. Subito dopo il fatto, incassato con nonchalance da

Putin, Condoleeza Rice volò a Mosca per
un’improvvisa e misteriosa visita. Ancora
pochi giorni e le truppe angloamericane, che
sembravano impantanate, ripresero la corsa
verso il nord e, davanti a loro, ogni resisten-
za cessò: le famose divisioni scelte s’erano

dissolte. La lettura di questi avvenimenti concatenati è stata: gli
americani hanno garantito la fuga a tutti in cambio della fine di
ogni resistenza.

La prova? Proprio l’altro ieri, Condoleeza Rice ha dichiarato: la
Francia va condannata, la Germania ignorata, la Russia perdona-
ta. Fantapolitica? Forse sì e forse no. Però tendiamo a dare retta a
Caretto, Ferrari, Rizzo e Allam e anche alla sorprendente conclusio-
ne di una guerra iniziata in un modo e finita in un altro. E, per una
volta, anche a Luca Giurato che ha avuto un lampo: «Sembra la
trama di un libro di John Le Carré».

Tremila pronti a partire, i primi dopo Pasqua
I carabinieri avranno compiti di polizia militare. Solo la Danimarca ha proposto l’invio di sue forze

Dov’è Saddam?
In una trama di Le Carré

ROMA «I carabinieri concorreranno a compiti di ordine
pubblico e di polizia militare». Lo ha annunciato ieri il
ministro degli esteri Franco Frattini, introducendo al
Senato la mozione della maggioranza sulla missione
delle forze armate italiane in Iraq. Fino a ieri il governo
aveva garantito che le operazioni sarebbero state solo di
peace-keeping, e ora sembra che si voglia mantenere la
pace con la forza.

«La componente militare - ha spiegato il ministro
degli esteri - dovrà garantire quella cornice di sicurezza
essenziale per un aiuto fattivo e serio alla popolazione
irachena. I suoi compiti saranno strettamente connessi
e funzionali all’obiettivo umanitario». La maggioranza
ha richiesto «2.500-3.000 unità, provenienti dall’Eserci-
to, dalla Marina, dall’Aeronautica e dai Carabinieri con
moduli operativi e associati moduli di supporto», che
serviranno alla «protezione dei flussi di aiuti e attività
assistenza, al ripristino di tratte di viabilità ordinaria e
infrastrutture aeroportuali, alla rilevazione di agenti bio-
logici e chimici». Infatti potrebbero essere inviati, tra gli
altri, gli esperti in contromisure Nbc (la minaccia nucle-
are, biologica e chimica) del reggimento Cremona, con
sede a Civitavecchia e gli sminatori, specialisti del nu-
cleo Sdai, della Marina militare.

«La prima priorità - ha detto Frattini - è quella
medico-sanitaria. Per questo, il primo intervento con-
creto, in ordine di tempo, dovrebbe essere il trasporto, a
bordo di unità della Marina militare, di un ospedale da
campo militare. Il secondo passaggio, in chiave di inter-
vento medico-sanitario, sarà quello dell’installazione di

un laboratorio nazionale italiano di salute pubblica che
si occupi del disinquinamento di aria, acqua e suolo,
che avvii un programma di vaccinazioni e che eviti il
propagarsi di malattie infettive. Della missione - ha
aggiunto - dovrà necessariamente far parte una compo-
nente militare, con compiti strettamente connessi agli
obiettivi umanitari». Finora solo la Danimarca, fra i
paesi che hanno sostenuto la coalizione angloamericana
in Iraq ha proposto l’invio di forze di polizia e di milita-
ri a supporto delle operazioni di peace-keeping in Iraq.

Il primo scaglione del contingente italiano potrebbe
partire per l’Iraq già dopo Pasqua, in una decina di
giorni, per portare aiuti umanitari alle popolazioni usci-
te dalla guerra. Per la partenza del contingente vero e
proprio bisognerà attendere la conclusione dei cicli di
profilassi antimalarica ai quali i soldati italiani saranno
sottoposti prima di partire alla volta dell’Iraq.

Il ministro ha annunciato un provvedimento ad
hoc «per la copertura giuridica e finanziaria» dell’inter-
vento. Ma anche se è presto per fare previsioni sui costi
si può ipotizzare che la spedizione sarà piuttosto onero-
sa. Infatti la missione in Afghanistan costa, nei sei mesi
compresi tra il primo gennaio 2003 ed il 30 giugno 2003
ben 94 milioni di euro. La cifra per l’Iraq potrebbe
quindi raggiungere anche i 200 milioni di euro. Ma il
ministro degli Esteri sostiene che «senza un contributo
militare, il nostro contributo all’emergenza rischierebbe
di essere decisamente velleitario e potrebbe risultare
impraticabile».

c.pe.

la nota

A fare la differenza,
nell’Ulivo, più che
questioni di merito,
è ancora
l’atteggiamento verso
il governo

Il parlamento vota
due mozioni e mezza:
quella di governo,
quella di Andreotti
e parte di quella
dell’Ulivo

C
osa ha votato il Parlamento
italiano? Al netto dello
«show multicolore», come lo

ha definito Fabio Mussi senza nem-
meno immaginare che questa volta
oltre che l’Ulivo avrebbe coinvolto
la stessa Casa della libertà, sono ri-
sultate approvate due mozioni e un
pezzo significativo di una terza.
Dunque, è passato il documento del
centrodestra, sia alla Camera sia al
Senato, in virtù dei suoi voti prepon-
deranti, ma non solo: a Montecito-
rio ha registrato l’astensione della
gran parte del centrosinistra. La mo-
zione dell’«Ulivo riformista», per
usare l’inedita definizione di Fran-
cesco Rutelli (non è stata firmata,
infatti, dai Verdi e dal Pdci, che
hanno fatto fronte con Rifondazio-
ne), è stata votata alla Camera per
blocchi separati, di cui il primo è
risultato schiacciato dal voto contra-
rio della Casa della libertà mentre il
secondo è passato a cospetto di una
articolazione del centrodestra (il
grosso di Forza Italia e dell’Udc si è
astenuto, la Lega ha votato contro,
An si è praticamente divisa tra
l’astensione e il voto contrario, ma
non è neppure mancato qui e là chi
ha votato a favore), che la dice lun-
ga sulla strumentalità con cui conce-
pisce il metodo delle astensioni in-

crociate che questa stessa parte poli-
tica aveva inaugurato ai tempi del
Kosovo.
A sorpresa, però, la mozione che ha
ottenuto il più ampio margini di
consensi è scaturita dalla nicchia
dei senatori a vita: ben 222 voti a
favore rispetto ai 153 del documen-
to del centrodestra, pure approvato
a palazzo Madama, e i 107 di quel-

lo (in questa sede respinto) del cen-
trosinistra. Ma alle firme di Giulio
Andreotti ed Emilio Colombo, si è
aggiunta quella del diessino Clau-
dio Petruccioli, quando è stata accol-
ta un sua proposta di modifica, ed è
apparso così evidente la possibilità
di recuperare la responsabilità a lun-
go condivisa tra maggioranza e op-
posizione in politica estera. Roba da
prima Repubblica? «Del meglio del-
la tradizione politica del nostro pae-
se», puntualizza il costituente Co-
lombo, fresco di nomina a senatore
a vita di Carlo Azeglio Ciampi. Ed
è difficile ritenere che il capo dello
Stato sia rimasto con le mani in
mano mentre si cercava faticosa-
mente di tessere una soluzione bi-
partisan tra un passaggio e l’altro
dal Senato alla Camera.
Tanto più che quel voto del Senato
è apparso segnare lo spartiacque tra
le potenzialità della più larga con-

vergenza e le ambiguità di una mag-
gioranza sulle prime chiusa in se
stessa.
Al di là dell’abilità dialettica del
ministro Frattini, tanto sul velleita-
rismo di una operazione umanita-
ria senza copertura militare quanto
sui tempi lunghi della diplomazia
europea e sulla complessità dell’in-
tervento dell’Onu, i vari esponenti
della maggioranza non hanno fatto
mistero di voler cavalcare l’ennesi-
ma divisione dell’Ulivo.
L’opposizione, invece, non si è ac-
contentata di vincolare comunque
il governo, grazie a quel voto al di
sopra delle parti del Senato, a utiliz-
zare il contingente militare italiano
esclusivamente per compiti «logisti-
ci e di pubblica sicurezza». Ha inve-
ce cercato di non cadere «consape-
volmente - per dirla con Massimo
D’Alema - nella buca» predisposta
dalla maggioranza. Tant’è che,

quando a differenza del Senato il
ministro Carlo Giovanardi ha ri-
messo all’assemblea della Camera il
giudizio sulle parti più aperte del
documento dell’Ulivo, il centrode-
stra è risultato ben più diviso del-
l’opposizione. A dimostrazione, se
ancora ce ne fosse bisogno, che ven-
gono soprattutto su questo versante
le resistenze allo spirito bipartisan
richiamato dal Quirinale, non fosse
perché alieno dalle forzature del
maggioritario manifestatesi ancora
l’altro giorno con la «prova d’amo-
re» sulla devoluzione: un voto a per-
dere ma, intanto, utile alla propa-
ganda leghista per le prossime am-
ministrative.
Per il centrosinistra la prova è oppo-
sta. E sul piano della credibilità e
della forza della sua proposta alter-
nativa, in questi frangenti sul recu-
pero dell’europeismo e del multilate-
ralismo, è possibile misurare tanto

le tensioni che persistono al suo in-
terno, quanto il ricompattamento
del suo «baricentro», come lo defini-
sce Piero Fassino. Verdi e comunisti
italiani, che una volta ancora han-
no fatto fronte con Rifondazione fin
quasi a ricomporre l’ala sinistra dei
progressisti pre ‘94, hanno sottoline-
ato come la crisi dell’Ulivo sia diven-
tata «strategica». E però per primi

hanno riconosciuto che più che il
giudizio di contrarietà alla guerra
illegittima, quindi di carattere ideo-
logico, è l’«atteggiamento rispetto al
governo» a fare la differenza, ovve-
ro la tattica, fors’anche la strategia
politica, tesa a dividere per riequili-
brare l’alleanza più a sinistra. Il che
restituisce chiarezza alla stessa natu-
ra del rapporto con Rifondazione,
che da tempo agita il centrosinistra.
Non è a caso che Fabio Mussi, nella
conferenza stampa del cosiddetto
correntone dei Ds, abbia tenuto a
distinguere il «passo avanti» del-
l’adesione alla mozione «della re-
sponsabilità» discussa nelle assem-
blee parlamentari, da quello che si
potrebbe definire il passo indietro
del voto contrario alla mozione del
governo in nome dell’autonomia
dell’Ulivo.
Ancor più eloquente è stata la chio-
sa di Cesare Salvi: «Se ognuno di
noi fosse andato dove ci portava il
cuore...». Sarebbe, inevitabilmente,
accresciuto il bizantinismo dello
«show multicolore», di per sé ostico
all’opinione pubblica. Invece, così, è
possibile cominciare a sciogliere il
nodo di fondo del centrosinistra: se
la vecchia alleanza elettorale non
debba farsi politica per vincere co-
me alternativa di governo.

‘‘
ROMA Gli italiani non hanno dubbi: tra i protagonisti della crisi irache-
na c'è nè uno che ha giganteggiato per coraggio e coerenza: il Papa. E' il
risultato di un sondaggio Famiglia Cristiana/Simulation Intelligence rea-
lizzato dall' 8 al 10 aprile scorsi, a cavallo della caduta di Baghdad, su un
campione rappresentativo della popolazione italiana sopra i 14 anni( 900
interviste). Alla domanda: "Rispetto alla crisi irachena, chi fra questi

personaggi od organizzazioni ritiene si sia comportato bene?" L ' 88,9%
degli italiani ha risposto "il Papa". Apprezzati anche il movimento per la
pace (65,9%) e il leader tedesco Schroeder (43%), che hanno fatto meglio
di ONU (42,9%) e del presidente francese Chirac (40,1%). E gli italiani?
Berlusconi e il governo, pur avendo assunto una posizione "non chiara"
per il 48,2 % dei nostri connazionali, raccolgono il giudizio positivo del
33,8 % del campione. Meglio quindi dell'Unione europea (33,2%) e dei
leader della coalizione: Blair (32%) e Bush (28,9%). Ad uscire con le ossa
rotte è l'opposizione, che si è comportata "bene" solo per il 24,6% (giudi-
zio negativo condiviso anche dal 44,4% degli elettori del Centrosinistra).
Netta infine l'indicazione sulla ricostruzione dell'Irak: per il 61,6% deve
essere affidata all'ONU, per il 14,9% ai vincitori angloamericani.

La presidenza greca dell'Unione Europea sta «studian-
do» la possibilità che il dopoguerra in Iraq entri uffi-
cialmente nell'ordine del giorno del vertice informale
di questa mattina, finora dedicato unicamente al te-
ma della riforma europea. Lo ha detto il ministero
degli esteri greco.

Secondo il portavoce del ministro Panos Beglitis,
«numerose delegazioni» europee hanno avanzato una
richiesta in questo senso nel corso della riunione dei
ministri degli esteri comunitari in Lussemburgo. So-
no paesi che, ha aggiunto «vogliono proseguire le
discussioni sul dopoguerra nell'ambito del summit»
di stamattina. «La questione resta aperta», ha detto
Beglitis, sottolineando che il programma dei lavori è
già molto denso.

Silvio Berlusconi, appena arrivato ad Atene, ha
commentato il voto del parlamento: «la maggioranza
ha confermato la linea del governo».

‘‘

Andreotti: «Diteci la verità sulla guerra in Iraq»
Sì alla missione umanitaria. Ma l’escalation bellica va fermata. Dini chiede: chi comanderà i nostri uomini?

Il centrosinistra non cade nella trappola
Pasquale Cascella

Sondaggio di Famiglia cristiana. Sull’Iraq
l’opposizione non ha convinto gli italiani

Un gruppo di carabinieri della «Tuscania»

Bipartisan? Il neologismo non gli si
attaglia. Ma Giulio Andreotti è riu-
scito ieri in un’operazione senza
precedenti. La mozione che ha pre-
sentato insieme a Emilio Colombo
ha raccolto 222 voti, sconfiggendo
per una settantina di voti la mozio-
ne della Casa delle Libertà che si è
dovuta accontentare dei suoi cano-
nici 153. Nel testo c’era il via libera
per un apporto italiano alla norma-
lizzazione postbellica dell'Iraq ri-
chiesto, secondo Andreotti, «da esi-
genze indifferibili di sussistenza e
di tranquillità» della popolazione
irachena. Dunque sì all’invio di
«adeguati presidi sanitari e di un
contengente militare in Iraq, per in-
terventi di logistica e di pubblica
sicurezza»: ed è questo che proba-
bilmente gli ha assicurato il plauso
della maggioranza e del ministro
Frattini.

Ma oltre all’intervento umanita-
rio, dice la mozione, grande atten-
zione merita il quadrante medio-

rientale, e dunque Andreotti chiede
al governo di «registrare con spe-
ranza le recenti aperture israeliane
in tema di insediamenti» e di solle-
citare «in sede di Unione europea
la ripresa di quella linea di politica
di dialogo tra israeliani e palestinesi
che tante speranze suscitò nel 1980
con la dichiarazione di Venezia,
purtroppo ancora ben lontana dal-
la sua realizzazione». Con la sottoli-
neatura: «Non c'è contraddizione
tra essere favorevoli al nostro inter-
vento umanitario e aver avuto una
posizione critica verso la guerra».
Una formulazione che sbaraglia la
tentazione di fare un passo indie-
tro, rimangiandosi venti giorni di
pacifismo, e che probabilmente ha
persuaso gran parte della sinistra a
offrirgli il suo voto.

A convincere la sinistra, soprat-
tutto, l’intervento in aula di Giulio
Andreotti. Perplesso sull’andamen-
to della guerra e preoccupato per
una possibile - già annunciata -

escalation contro altri Stati medio-
rientali. «Dovessimo dire di aver ca-
pito bene che cosa è successo in
questi giorni - ha esordito - direm-
mo una cosa non vera. O Saddam

era un bluff, un guappo di cartone
dipinto come un terribile dittatore.
Oppure c'è stata una sottilissima di-
plomazia americana in azione. Spe-
ro che tutto venga chiarito, perchè

non è possibile costruire il futuro
senza sapere quello che è realmente
accaduto». Sottintendendo: possibi-
le che gli americani abbiano patteg-
giato con un Saddam tutto somma-

to imbelle la sua fuga contro la resa
dell’esercito?

«Quello che poi mi preoccupa -
ha detto il senatore a vita in Senato
- è il disegno di più vasto raggio del
quale l'Iraq sarebbe solo la prima
casella. Distribuire diplomi negati-
vi agli Stati canaglia è una tentazio-
ne terribile». Quel che lo preoccu-
pa è anche il vulnus che l’interven-
to unilaterale ha inferto alle Nazio-
ni Unite. Tant’è che Andreotti ripe-
te: i fautori della guerra all'Iraq di
Saddam Hussein non devono oggi
trincerarsi nella critica generalizza-
ta all'Onu. «I difetti organizzativi
dell'Onu li conosciamo tutti, ma in-
tanto è l'Onu che esiste». E a suo
tempo «dovremo occuparci delle fe-
rite che sono state inferte alle Nazio-
ni Unite e all'Unione Europea». Un
monito duro e trasparente, anche
se diretto a una sedia vuota. Chi lo
avrebbe dovuto ascoltare era ad
Atene.

Un punto delicato lo ha toccato

Lamberto Dini, nel suo intervento
che preannunciava a nome della
Margherita l’astensione sulla rela-
zione del ministro Frattini. Nessun
dubbio ad appoggiare una missio-
ne umanitaria, se il governo si ripre-
senterà in Parlamento con una pro-
posta che preveda il coinvolgimen-
to delle organizzazioni internazio-
nali. Perché, e questo è il punto,
sotto quale comando si ritroverà il
corpo di spedizione con compiti di
peacekeeping? Senza la «legittima-
zione degli organismi multilatera-
li» - e senza che il ministro Frattini
abbia chiarito se ci sia una richiesta
formale da parte americana - l’in-
gente numero di soldati italiani si
potrebbe trovare direttamente sot-
to la catena di comando america-
na, e sarebbe la prima volta. Deve
essere invece chiaro, sottolinea Di-
ni, che «la vittoria sul campo non
conferisce legittimità» ad un inter-
vento che ha avuto luogo «al di fuo-
ri della legalità internazionale».

Ad Atene si parlerà di Iraq?
Forse questa mattina
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Usato sicuro

Borrelli non torna. La legge sull’età pensionabile - gli
ricorda il cosiddetto ministro della Giustizia, fra gli
applausi di destra e sinistra - non è retroattiva. Sono
da intendersi retroattive soltanto le leggi sui processi
di Berlusconi. Le altre no. E poi Borrelli, purtroppo, è
incensurato. Mai un conto all’estero, mai un bonifico
da un avvocato, niente di niente. Dunque prevenuto.
E comunista, anche. Tornano invece, approfittando
della distrazione generale per la guerra, i craxiani.
Uno non può distrarsi un attimo che si ritrova in casa
De Michelis e la famiglia Craxi a volto scoperto.
L’illustre Forforato come lo chiamava Biagi, dopo
aver collaborato alla demolizione del primo Psi, lan-
cia il secondo. E viene subito accalamato segretario.
Bobo Craxi sarà il «vicesegretario unico». Stefania,
dissenziente per nobili e alti motivi ideali (soltanto
un busto e qualche ritratto neorealista del santo pa-
dre in tutta la sala), recalcitra, ma il fratello Bobo le
promette «una proposta seria che non può rifiutare».
Rinascono anche i Giovani Socialisti, appaltati a un
altro figlio d’arte: Lorenzo Pirrotta, noto finora per
essere l’erede di Onofrio, il microfono più garofanato
della Rai, e di Serenella, mitica segreteria di Bettino. E
sempre in rappresentanza del socialismo ereditario,
ecco Chiara Moroni, la figlia del martire. La sezione
«nuove promesse» è affollatissima: c’è anche un certo
Necci, che non è il figlio del pluri-inquisito e pluri-ar-
restato Lorenzo. È proprio Lorenzo, quello di Eni-
mont e delle Ferrovie, quello dei 20 milioni al mese
da Pacini Battaglia, quello condannato in appello per
le mazzette ferroviarie, quello imputato a Perugia per
corruzione di giudici. Tutte medaglie che, per la poli-
tica italiana, fanno punteggio. Pertanto Necci non fa
in tempo a iscriversi al Psi che già lo promuovono nel
Consiglio nazionale. I boiardi come me - dichiara lui
- hanno fatto l’Italia. Sono vittima di mani pulite». La
moltiplicazione e la distribuzione delle poltrone ha
occupato gran parte del Congresso, così tutti hanno
capito che sono proprio loro, quelli dei bei tempi. Il
fatto che un partito glorioso e centenario, il partito
dei Turati, Nenni, Matteotti, Pertini sia defunto nel
‘93, il fatto che Craxi, Martelli e De Michelis siano
riusciti là dove aveva fallito perfino il fascismo, non
induce i nostri eroi ad alcuna autocritica. De Miche-
lis, peraltro, sembra partire bene: «Dobbiamo ripara-
re i guasti causati alla democrazia dal decennio della
disinvoltura e contribuire al buon governo del Pae-
se». Qualche ingenuo pensa che parli degli anni ’80
dei tanti socialisti ladri, del buco di decine di migliaia
di miliardi, del debito pubblico alle stelle, delle sue

mazzette personali che gli hanno fruttato due condan-
ne definitive e che - scrive il Tribunale di Venezia -
andavano ad «alimentare il suo principesco stile di
vita pubblica e privata». Errore: il Forforato parla dei
giudici che hanno scoperto gli scandali. Anche Stefa-
nia, per motivi di famiglia, ricorda con rimpianto
«una delle migliori classi dirigenti del Paese». Peccato
che certi socialisti traditori frequentino le cattive com-
pagnie: Intini e Boselli, ad esempio, che «vanno a
braccetto con Di Pietro». Invece di fraternizzare con
Maurizio Raggio o con Licio Gelli, se ne vanno con
un ex magistrato, i mascalzoni.

Lo slogan del congresso «L’ora dei socialisti» am-
micca simpaticamente a un titolo di cuore («Scatta
l’ora legale, panico tra i socialisti»). Bobo Craxi cita
Truffaut, che in bocca sua diventa subito un verbo al
passato remoto. De Michelis annuncia la «ricostruzio-
ne della casa socialista», secondo il modello iracheno:
prima distruggi, poi ricostruisci, e ci guadagni pure.
A questo proposito, Bobo lo propone per «un incari-
co prestigioso in Iraq», casomai fosse rimasto qualco-
sa di valore. Per fortuna, all’ingresso, fanno bella
mostra elegantissimi vigilantes in guanti bianchi, for-
se in onore di Martelli, che ai bei tempi faceva riceve-
re gli ospiti nella sua villa sull’Appia da camerieri in
livrea e guanti bianchi. Ciliegina sulla torta, le dispute
sulla linea politica dei tre quotidiani intitolati
«L’Avanti!» e l’immancabile scissione di un gruppo
di dissenzienti. La scissione dell’atomo.

L’unico mistero riguarda il nome affibbiato al
partito: «Nuovo Psi». Nuovo? Forse perché mancava
Mario Chiesa. Forse perché l’eccessiva affluenza di
figli ha lasciato in ombra i cognati (anche Pillitteri
non è venuto). Torna in mente una rima dedicata in
epoca fascista al conte Costanzo Ciano, padre di Gale-
azzo: «Sua Eccellenza, facciam voti che sian meglio i
nipoti».

Il discorso di De Michelis è un capolavoro da
affissione. Si proclama «riformista» e chiede subito
l’immunità parlamentare: dobbiamo sottrarre il pre-
mier alla legislazione ordinaria, dice. Anche il Codice
penale, come la Costituzione, è sovietico. Il neosegre-
tario annuncia che «il 18,8% degli italiani è interessa-
to alla rinascista socialista», ma non precisa a quale
titolo. C’è modo e modo di essere interessati: anche,
magari, per mettere in salvo l’argenteria. In ogni ca-
so, annuncia lo statista lagunare, «i nostri voti non li
daremo gratis». In sala si ode un ticchettio di calcola-
trici. De Michelis le previene: «Potremmo arrivare al
5%». Ma allora è un vizio.

All’orizzonte ci sono
i processi di Previti e
Berlusconi
È questo che mette
fretta all’avvocato
Ghedini

Giuseppe Caruso

MILANO In commissione il Csm spo-
sa la posizione del ministro di Giusti-
zia Roberto Castelli e risponde per il
momento di no alla richiesta dell'ex
Pg di Milano Francesco Saverio Bor-
relli, in pensione dall'anno scorso, di
tornare in servizio. Quello dell’orga-
no di autogoverno della magistratu-
ra è soltanto un parere, anche se piut-
tosto illuminante su quello che sarà
il responso finale, che spetta adesso
al Plenum del Consiglio.

Borrelli non ha voluto commen-
tare il responso del Csm, spiegando
che «non sarebbe di buon gusto.
Aspettiamo l'esito finale». L’ex pg è
andato in pensione nell'aprile dello
scorso anno ed aveva chiesto di tor-
nare ad indossare la toga dopo l'en-
trata in vigore della norma della Fi-
nanziaria che ha elevato da 72 a 75
anni il tetto massimo dell'età pensio-
nabile dei magistrati. Ieri sera la quar-
ta commissione referente di Palazzo
dei Marescialli, presieduta dal togato
di MI Giovanni Mammone, ha stabi-
lito, dopo una lunga discussione du-
rata due ore e mezza, che la nuova
legge non può essere applicata re-
troattivamente.

Secondo la Commissione è lo
stesso tenore letterale della normati-
va che ha elevato l'età pensionabile

delle toghe, a escludere la possibilità
di applicarla a chi come Borrelli ha
già lasciato la magistratura. Nel testo
si parla infatti di «prosecuzione del
rapporto di lavoro»: una terminolo-
gia che non si può riferire a chi è già

andato in pensione. A pesare negati-
vamente è stato inoltre il precedente
analogo dell'ex presidente del Tribu-
nale di Salerno Giuseppe Rotunno.
Andato in pensione poco prima del-
la legge che all'epoca porto l'età pen-

sionabile dei magistrati da 72 a 75
anni, si vide prima respingere dal
Csm la richiesta di riammissione in
servizio e poi bocciare dal Tar del
Lazio il ricorso contro quella decisio-
ne.

Per la bocciatura della domanda
di Borrelli si sono espressi cinque dei
sei componenti della commissione:
oltre a Mammone, relatore della pra-
tica, i togati di Unicost Leonida Pri-
micerio e Luigi Riello, i laici del Polo

Nicola Buccico (AN) e Nino Marot-
ta (Udc). Il togato di MD francesco
Menditto si è astenuto. A spingere
Menditto verso questa atteggiamen-
to è stato il fatto di «non aver condivi-
so la scelta dei colleghi di accelerare

la decisione su Borrelli, discutendo
soltanto la sua domanda, senza pren-
dere in considerazione quelle analo-
ghe di altri magistrati, in tutto tre».

Lo stesso Menditto è stato pole-
mico anche nei confronti del mini-
stro Castelli che «in soli 7 giorni ha
espresso un parere in cui ha detto no
al rientro in servizio di Saverio Bor-
relli, mentre da due mesi continua a
non rispondere alla richiesta di pare-
ri sulla domande di altri magistrati
che hanno avanzato richieste analo-
ghe».

La sinistra nei giorni scorsi ha
criticato duramente l’atteggiamento
di Castelli, accusandolo di non aver
espresso un parere tecnico, ma di
aver dato un giudizio politico. In mo-
do particolare Antonio Di Pietro ave-
va detto che «il no del ministro al
rientro in servizio di Francesco Save-
rio Borrelli è solo la ripicca capriccio-
sa di un bambino viziato che non ha
il senso dello Stato». Il ministro ave-
va ribattuto che «l'opposizione ha or-
mai perso il senso della misura e pre-
tende di piegare le leggi a proprio
uso o a vantaggio delle persone che
ritiene amiche. Eppure, pochi mesi
fa andavano sventolando cartelli con
la scritta 'la legge è uguale per tutti.
Ho trovato poi particolarmente sgra-
devoli le parole usate nei miei con-
fronti da Antonio Di Pietro, che or-
mai è solo la caricatura di se stesso».

MILANO Giornata all'insegna dell' incertezza
quella di oggi per il sofferto processo Imi-Sir/Lodo,
cominciato nel maggio del 2000, il cui verdetto
sembrava vicino fino a pochi giorni fa e che,
invece, è nuovamente a rischio.
E il rischio si chiama ricusazione del collegio,
chiesta da Cesare Previti e discussa davanti ai
giudici della quinta Corte d'appello, che si sono
riservati la decisione.
Hanno cinque giorni di tempo e, senza una
decisione depositata, l' udienza messa in
calendario per il pomeriggio dal presidente della
quarta sezione Paolo Carfì si ridurrebbe ad una
semplice formalità per stabilire il rinvio ad altra
data, quasi sicuramente dopo Pasqua.
Qualora, invece, i giudici della Corte d'appello
dovessero respingere l'istanza dell'ex ministro della
Difesa, come sollecitato dal sostituto pg Laura
Bertolè Viale, già oggi la quarta sezione del
Tribunale di Milano potrebbe ritirarsi in camera
di consiglio. Del resto lo stesso presidente Carfì
aveva parlato di camera di consiglio «anche
nottetempo».

‘‘
L’ex capo della procura di Milano non commenta questo stop. Qualche giorno fa anche il ministro Castelli aveva detto no

Primo no del Csm al ritorno di Borrelli
Parere negativo in commissione. Ma l’ultima parola spetta al Plenum

ROMA L'Aula di Montecitorio oggi
dovrebbe esaminare il provvedi-
mento sul patteggiamento allarga-
to. Ma se non si dovesse fare in
tempo ad approvarlo prima dell'ini-
zio delle vacanze pasquali, anche
per l'ostruzionismo delle opposizio-
ni, in casa Cdl c'è già chi pensa di
trasferirlo in un decreto.

Intanto però maggioranza e op-
posizione si sono incontrate per ve-
dere se è possibile arrivare ad un
accordo sul testo già approvato il
primo aprile in commissione Giusti-
zia. Il relatore del provvedimento
Niccolò Ghedini (FI) ha avuto infat-
ti una riunione con i responsabili
Giustizia dei Ds e della Margherita
Anna Finocchiaro e Giuseppe Fanfa-
ni e con i deputati della Quercia
Francesco Bonito, Giovanni Kessler
e Vincenzo Siniscalchi, nella quale
ha chiesto quale potrebbe essere il
punto di caduta per ottenere il sì
anche delle opposizioni.

E i parlamentari del centrosini-
stra hanno risposto che potrebbero
votare il provvedimento solo a due
condizioni: che venisse ridotto a die-
ci giorni il tempo di sospensione
dei processi per chi intenda avvaler-
si della facoltà di patteggiare la pe-
na, e che venga modificata la nor-
ma transitoria laddove prevede che
la Corte di Cassazione possa diretta-
mente comminare le sanzioni sosti-
tutive al carcere. Disposizione que-
sta che, secondo le opposizioni, po-
trebbe evitare il carcere ad Umber-
to Bossi visto che sulla sua condan-
na a quattro mesi di carcere per i
fatti di Via Bellerio si deve ora pro-
nunciare proprio la Suprema Cor-
te. Il pubblico ministero infatti ha
presentato ricorso in Cassazione
contro il leader della Lega sostenen-
do che non può ottenere la sospen-
sione condizionale della pena visto
che ne avrebbe già beneficiato due
volte per altre vicende giudiziarie.

Nel testo sul patteggiamento al-
largato il Senato in seconda lettura
aveva introdotto una norma ormai
conosciuta come «salva-Bossi», vi-
sto che modifica l'elenco della san-
zioni sostitutive al carcere, permet-
tendo così al magistrato di trasfor-
mare sei mesi di carcere in sanzione

pecuniaria.
Ma, sempre secondo alcuni

esponenti del centrosinistra, il prov-
vedimento sul patteggiamento allar-
gato potrebbe aiutare soprattutto
Cesare Previti. Per il deputato di FI
infatti il processo Imi-Sir Lodo
Mondadori, che lo vede imputato,

è ormai agli sgoccioli e una sospen-
sione dei termini del processo po-
trebbe dare un pòdi respiro, permet-
tendo magari interventi legislativi
finalizzati ad evitare un'eventuale
condanna.

La storia in realtà è piuttosto
complessa: il testo ora all' esame

dell'Aula della Camera prevede che
chi intenda chiedere il patteggia-
mento possa ottenere la sospensio-
ne del suo processo per 45 giorni.
Periodo questo che, nel caso Previ-
ti, potrebbe cominciare a decorrere,
in caso di approvazione del provve-
dimento o dell'eventuale decreto,

dai primi giorni di maggio visto che
oggi la Corte d'Appello si è riservata
di pronunciarsi sulla seconda richie-
sta di ricusazione presentata dai le-
gali dei Previti con una sentenza
che potrebbe arrivare nelle prossi-
me ore o nei prossimi giorni. Ri-
mandando comunque la prossima

udienza a dopo le vacanze pasquali.
Nel frattempo la maggioranza

starebbe lavorando su due fronti:
uno che riguarda la possibilità di
presentare un emendamento al te-
sto di attuazione dell'articolo 68 del-
la Costituzione sulle immunità par-
lamentari, ora all'esame del Senato,

che punterebbe a chiedere la sospen-
sione dei processi per i parlamenta-
ri. E un altro che riguarda invece
l'ipotesi di un disegno di legge 'ad
hoc' per ottenere la sospensione dei
processi per componenti del gover-
no e parlamentari fino alla fine del
loro mandato.

Patteggiamento, l’opposizione mette paletti
Giustizia, la Destra vuole chiudere sulle leggi salvaimputati. L’Ulivo: dieci giorni di sospensione dei processi per chi si accorda

Imi-Lodo, si aspetta sulla ricusazione
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MILANO «È difficile non nutrire qualche apprensione
sulla effettiva definizione del nuovo equilibrio istitu-
zionale». Il ministro dell'Interno Giuseppe Pisanu co-
glie l'occasione del convegno all'Auditorium di Roma
sui 10 anni dalla legge che introdusse l'elezione diretta
dei sindaci, per sottolineare che «c'è il rischio di una
sottovalutazione del ruolo degli Enti locali. Peggio
ancora, c'è il rischio di una cotrapposizione nefasta tra
Regioni da una parte, Comuni e Province dall'altra». Il
ministro Pisanu si dice fiducioso che «l'intelligenza e il
buon senso dei gruppi dirigenti locali, regionali e na-
zionali sapranno trovare la forza unitiva che ci occorre
per esaltare insieme l'Italia recente delle 20 Regioni e
l'Italia millenaria degli oltre 8.000 Comuni». Il titolare
del Viminale chiarisce però che «è necessario continua-
re lungo la strada intrapresa, assicurando agli enti
locali il solido e unitario ancoraggio di una legislazio-
ne statale che li aiuti a interpretare sempre meglio il
ruolo delicato e vitale di cerniera tra Stato e comunità,
tra istituzioni e cittadini, tra pubblico e privato».

Carlo Brambilla

MILANO La prima pagina della Pada-
nia di ieri titolava a caratteri cubita-
li la parola magica: «Devoluzione».
Ai leghisti è stato così offerto il tro-
feo conquistato alla Camera dal lo-
ro leader Umberto Bossi. Trofeo
che in queste settimane verrà porta-
to in giro e mostrato nelle piazze a
sostegno di una durissima campa-
gna elettorale. Il problema è che si
tratta di un bottino per ora assoluta-
mente virtuale, non solo per i due
passaggi parlamentari che ancora
attendono il testo di legge sulla de-
voluzione, ma per le ben più consi-
stenti insidie contenute nella cosid-
detta «controriforma» preparata
dal centrodestra in materia di modi-
fica del Titolo V della Costituzione.
E da quel che si è visto nell’ultimo
consiglio dei ministri a proposito
della questione su «Roma capitale»,
Bossi non sembra minimamente in-
tenzionato ad abbandonare il sen-
tiero di guerra nonostante abbia ot-
tenuto a Montecitorio il sì compat-
to della maggioranza alla sua devo-
luzione.
Ma che cosa ha davvero portato a
casa il bellicoso leader leghista? Dal
punto di vista politico e semplifi-
cando molto, si potrebbe dire che
abbia ottenuto una lisciatina di pe-
lo dalla truppa berlusconiana: in-
somma un contentino appena suffi-
ciente a dare fiato alle trombe della
propaganda elettorale per le immi-
nenti amministrative. E che si tratti
di un contentino, Buttiglione lo ha
esplicitato velenosamente con due
efficaci immagini. La prima: «Il vo-
to della maggioranza è stato un at-
to d’amore per Bossi». Probabil-
mente con sottinteso «voluto e ordi-
nato da Berlusconi». La seconda:
«La devoluzione finirà su un bina-
rio morto». Sottintendendo che ver-
rà «annegata» nella più ampia rifor-
ma del Titolo V, al momento salda-
mente pilotata da Forza Italia e da
Alleanza nazionale. E siccome la
partita sul federalismo (o pseudofe-
deralismo, dal punto di vista dei
padanisti) si giocherà su quella ri-
forma generale, ecco irrompere sul-
la scena il «solito» Bossi con la spa-
rata sprezzante su «Roma ladro-
na». Insomma a lui del contentino
berlusconiano frega poco o nulla e
dice chiaro al mondo che «se il fede-
ralismo non passa, il Governo può
anche andare a casa». Una fiera mi-
naccia puramente verbale, poichè
oramai Bossi è legato a filo doppio
con Berlusconi. Uno ha bisogno

dell’altro e viceversa. Però nel gio-
co del tiro alla fune qualche volta
capita che la fune si spezzi e i «tira-
tori» cadano per terra. Dunque ri-
spondendo definitivamente alla do-
manda iniziale può far testo la con-
siderazione del centrista governati-
vo Bruno Tabacci: «Bossi è abilissi-
mo nello spostare l’attenzione degli
osservatori politici. E in questo ca-
so gli è convenuto farlo perchè, in
fondo, non ha portato a casa gran-
chè». Il poco o tanto che sia, la
devoluzione bossiana riguarda le or-

mai ben note tre competenze esclu-
sive passate alle Regioni.

LA LEGGE
Il disegno di legge modificherà così
l’articolo 117 del Titolo V della Co-
stituzione: «Le Regioni attivano la
competenza legislativa esclusiva per
le seguenti materie: a) assistenza e
organizzazione sanitaria; b) organiz-
zazione scolastica, gestione degli isti-
tuti scolastici e di formazione, fatta
salva l’autonomia delle istituzioni
scolastiche; c) definizione della par-

te dei programmi scolastici e forma-
tivi di interesse specifico della Regio-
ne; d) polizia locale». Ricordato che
tutto questo è ancora ben lontano
dal trovare applicazione compiuta,
lo scenario della devoluzione bossia-
na offre una marea di problemi e
incognite. Dubbi e perplessità già

ampiamente sollevati da costituzio-
nalisti e dai rappresentanti di Regio-
ni, Province e Comuni.

LA SANITÀ
La logica della nuova legge è quella
di svincolare da ogni principio stata-
le tutto ciò che concerne il più am-

pio concetto di «tutela della salute».
Così ogni regione potrà scegliere il
suo modello sanitario nella più pie-
na autonomia. Il pericolo - come
hanno denunciato molte Regioni -
è che se ogni realtà regionale deci-
desse di fare quello che vuole si met-
terebbero a repentaglio inevitabil-
mente i livelli essenziali delle presta-
zioni sanitarie ai cittadini italiani.
«E il rischio che si corre - come si
legge in un documento delle Regio-
ni contrarie alla devoluzione - è
non solo quello di toccare il cuore
della forma di Stato, ma di intacca-
re la coesione sociale e l’unità nazio-
nale, che presuppongono uguali di-
ritti di cittadinanza quale che sia la
Regione di appartenenza». Di più.
Si verificherebbe anche la totale
esclusione dell’intervento dello Sta-
to nella tutela del diritto alla salute
garantito dall’articolo 32 della Costi-
tuzione, che rappresenta invece un
obbligo costituzionale per i poteri
centrali.

L’ISTRUZIONE
Qui il pasticcio più vistoso riguarda
i cosiddetti gradi di autonomia. E
anche se la legge Bossi, con quel
«fatta salva l’autonomia degli istitu-
ti scolastici», innalza a dignità costi-
tuzionale l’impostazione già avviata
dalle norme Bassanini, che ricono-
scevano alle istituzioni scolastiche

ampia autonomia didattica e orga-
nizzativa, resta il fatto che ora si sta
creando un vero e proprio proble-
ma di «centralismo regionale», in
perfetta sintonia con le esigenze del-
la contestatissima riforma Moratti.
Comunque anche in questo caso so-
no in gioco i diritti generali dei citta-
dini, il principio di uguaglianza e la
stessa identità della comunità nazio-
nale. Per non parlare dell’enorme
carico economico che ricadrebbe
sulle Regioni soprattutto per il capi-
tolo istruzione-formazione profes-
sionale.

LA SICUREZZA
Anche qui il futuro si presenta mol-
to nebuloso. Si arriverà davvero ai
«rangers» che risponderanno alla
presidenza regionale? In teoria si po-
trebbe. Comunque tralasciando la
disputa sui gradi di criminalità a cui
sarebbero destinate le operazioni
delle polizie locali e sull’intrico del
coordinamento tra le varie forze di
polizia, temi che hanno già inquieta-
to il ministero dell’Interno, vale la
pena di ricordare l’intervento del
sindaco di Napoli, Rosa Russo Jer-
volino: «Questa proposta, tra l'al-
tro, va contro ogni tendenza euro-
pea e internazionale che prevede
l'internazionalizzazione delle forze
di polizia». Insomma altro pasticcio
in vista.

Sanità regionale e rangers, l’Italia della devolution
Se fosse attuata la legge voluta da Bossi cancellerebbe la tutela della salute e dell’istruzione dal controllo nazionale

Il Tg1 di lunedì, nell'edizione
delle 20, «ha censurato le volgari
parole di Bossi su Roma ladrona
e preferito non dare alcun
risalto alla notizia». Lo
denunciano tre senatori
dell'Ulivo, Loredana de Petris
(Verdi), Sandro Battisti
(Margherita) e Antonello
Falomi (ds) che puntano il dito
sul Tg della rete ammiraglia Rai
e parlano di «spiacevole
omissione».
«È sorprendente che il Tg1, ieri
insignito di un prestigioso
premio, sia incappato proprio
ieri sera in una spiacevole
omissione», scrivono in una
nota i tre senatori. E
sottolineano: «è difficile credere
si tratti di una svista, visto il
rilievo che la sparata di Bossi ha
avuto negli altri tg e su tutti i
quotidiani». «Ci chiediamo
allora - scrivono De Petris,
Battisti e Falomi - perchè il Tg1
abbia preferito edulcorare
l'informazione sulla devolution,
censurando - unica testata
italiana - le volgari parole del
ministro».

Caterina Perniconi

ROMA «Intelligenti pauca». A buon
intenditor poche parole... è il mes-
saggio lanciato ieri da Gianfranco
Fini a Umberto Bossi. Il vicepre-
mier ha infatti ribadito l’intenzione
di garantire a Roma un riconosci-
mento di «potestà ordinamentale
superiore rispetto alle altre città».

Fini è intervenuto ieri al conve-
gno organizzato da comuni, provin-
ce e ministero degli Interni, per il
decennale della legge 81, ed interve-
nendo subito dopo il discorso del
sindaco di Roma, Walter Veltroni,
ha appoggiato le sue posizioni.
«Vorremmo che Roma fosse tratta-
ta come le altri capitali europee»,
aveva detto Veltroni. «È tipico di
tutti gli ordinamenti federali avere
una potestà ordinamentale che con-
senta alla capitale di assumere, in
un momento di decentramento e
autonomia garantito dal federali-
smo, quello status e quel rango che
la colloca non al di sopra delle altre
città ma in una dimensione diver-
sa», dice poi Fini. Sembrava di ascol-
tare la stessa persona, fino alla divi-
sione sulla questione delle risorse,
dove Fini ha sentenziato che non
devono stare davanti al riconosci-
mento di potestà ordinamentale,
ma implicitamente ha fatto capire
che sono necessarie alla capitale,
mentre Veltroni le pone al primo
posto. Tanto da scrivere una lettera
al presidente del Consiglio, per chie-

dere un incontro con Silvio Berlu-
sconi al fine di «esaminare compiu-
tamente le diverse questioni che
condizionano il futuro della nostra
capitale».

«Da recenti notizie di stampa

che non mi sembrano smentite -
scrive il sindaco - emergerebbe la
decisione del governo di decurtare i
residui di stanziamento della legge
396/90, per Roma capitale, per una
cifra di 45 milioni di euro. Se così

fosse risulterebbero impossibili in-
terventi relativi a strutture essenzia-
li per la capitale e però decisivi per il
suo sviluppo». E tra gli interventi a
rischio Veltroni cita l’allargamento
di via Tiburtina «cruciale per l’area

produttiva insediata in quel qua-
drante», la riqualificazione della sta-
zione Tiburtina, la conversione in
un centro di servizi culturali per la
città del complesso dei Mercati Ge-
nerali, la realizzazione del cosiddet-

to «Campidoglio2» per concentrare
gli uffici capitolini in un’unica area
e restituire ai palazzi capitolini stori-
ci le loro funzioni istituzionali e mu-
seali. E poi le mura Aureliane, il
Tevere, piazza di Spagna e molti al-

tri. «Tutto ciò - ricorda Veltroni -
richiederebbe la rimodulazione de-
gli interventi finanziabili con la 396
e se vi si aggiunge che la legge è stata
per la prima volta totalmente defi-
nanziata a partire dal 2005 (con la
finanziaria del 2003) non resta che
dedurne un’oggettiva volontà di
drastico ridimensionamento di in-
terventi che la stessa 396 qualifica,
invece, di preminente interesse na-
zionale». E dopo aver ricordato che
i trasferimenti annui erariali corren-
ti pro-capite per la capitale (256 eu-
ro), sono inferiori alla media nazio-
nale (277 euro), che la città è stata
esclusa dal Fondo perequativo per
la finanza locale, e che a fronte della
richiesta di 60 milioni di euro an-
nui per il trasporto pubblico nella
città, l’ultima finanziaria ne ha cor-
risposti soltanto 20, Veltroni ribadi-
sce che «tutto ciò fa parte di una
più ampia questione di Roma capi-
tale, alla quale, incredibilmente,
non sono stati riconosciuti i poteri
speciali in materia di traffico, da
lungo tempo tempo concessi a Mila-
no, dove si decide di trasferire an-
che una rete Rai».

E poi davanti ad una platea
composta tra gli altri da Fini e dal
ministro Pisanu, Veltroni ha voluto
ammonire Bossi per le sue offese
alla capitale: «Gradirei - ha detto il
sindaco - che da parte dei ministri
della Repubblica italiana si usasse
nei confronti della capitale un altro
linguaggio». Dalla sala sono scro-
sciati fragorosi applausi. Bipartisan.

Dopo le polemiche sulla devolution il vicepremier Fini marca ancora la sua distanza da Bossi: «Questa città ha una potestà superiore»

Veltroni: il governo dica la verità su Roma capitale
Il sindaco scrive a Berlusconi: «Non ci sto al taglio delle risorse e al linguaggio irriguardoso di alcuni ministri»

Pisanu: gli enti locali
vanno rispettati

Bossi ad un raduno leghista a Bergamo Francesco Acerbis /emblema

Il Tg1 non fa sapere
del «Roma ladrona»
del ministro leghista

Tg1
Fresco di premio come miglior telegiornale in circolazione, il Tg1
approfitta del voto parlamentare sull’invio dei soldati italiani in Irak
per emulsionare una maionese di buonismo, nonostante "l’opposizio-
ne sia spaccata". Pionati postilla l’appello di Frattini, che ha fretta, che
implora di dire di sì anche alle riottose opposizioni in nome del grande
e buon cuore del governo italiano che non vede l’ora di portare aiuti
umanitari. Dobbiamo arrivare primi, il popolo iracheno è allo stremo,
ha fame e sete, aspetta con ansia di veder arrivare altri soldati, sono
italiani e sono meglio degli altri. Accorati anche altri esponenti della
maggioranza, quasi con le lacrime agli occhi, persino i leghisti. Piange
lacrime di coccodrillo anche Schifani, che però ripete la sua frase
preferita: "Le opposizioni sono in una crisi strutturale". Per il resto,
l’unica novità viene da Antonio Caprarica: "Le accuse americane alla
Siria ricompattano gli europei: né Blair né Aznar seguiranno Bush su
questa strada". Non abbiamo avuto il piacere di sentire il pensiero di
Berlusconi. Come le televisioni, anche la politica estera è sua proprietà
privata.

Tg2
E siccome l’improvviso buonismo della maggioranza passa sempre per
gli appelli di Frattini, le cronache del Tg2 sono la fotocopia di quelle
del Tg1: grondano altruismo per i poveri iracheni, vittime di un desti-
no cinico e baro. La copertina di Angelo Figorilli arriva da Khost, in
Afghanistan, dove ci sono i nostri soldati in missione di "peace kee-
ping". Sarà, ma tutto sembrano fare tranne che "peace keeping": hanno
i mortai rivolti verso le colline, insomma reggono un fronte contro i
fantasmi di Bin Laden e dei talebani. Quale sarà il nostro fronte in Irak?

Tg3
Allora, i soldati italiani partono senza se e senza ma e senza un manda-
to internazionale. Ma c’è stato un voto trasversale – spiegano Pierluca
Terzulli e Nadia Zicoschi – un’alchimia di astensioni incrociate, con la
sola opposizione di Verdi, Rifondazione e Comunisti italiani. Partono
verso un Irak ancora turbolento. A Mosul, dieci morti e cento feriti
nella folla che manifestava contro il nuovo "governatore" nominato
dagli Usa. Chi ha sparato, iracheni, feddayn, marines? Duilio Gianma-
ria non era presente, non lo sa e si astiene. A Baghdad però i marines
sono nervosi. Racconta Giovanna Botteri che hanno assaltato il Palesti-
ne Hotel e sfondato le porte delle camere (compresa la sua) senza
spiegare chi o cosa stavano cercando. Saddam? No, stando a certa
stampa americana – dice Flavio Fusi – Saddam è scappato travestito da
beduino con una carovana di 300 cammelli. Cose da Mille e più di una
notte. Chiusura in bellezza: Buttiglione dà del matto a Bossi e sospira
perché gli tocca sopportarlo.

Il sindaco di Roma , Walter Veltroni durante l’ inaugurazione della Casina dell'Orologio di Villa Borghese a Roma  Massimo Zampetti/Ansa
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Vincenzo Vasile

Sono passati quasi sei anni. C’è chi
pensò a uno scherzo fuori stagione
nella città del Carnevale. Chi ebbe
un brivido di paura. Chi alzò un
sopracciglio. Assaltarono il campani-
le di San Marco, dirottando un tra-
ghetto (vero), a bordo di un carrar-
mato (di cartone), imbracciando un
fucile Mab (vero). E forse ha ragio-
ne Andrea Zanzotto: «Sono ragazzi
sprovveduti in mano a dei pazzi.
Condanniamoli. Condanniamoli a
studiare. A leggere qualche libro di
storia», buttò lì
qualche tempo
fa il poeta, inter-
vistato da Mar-
zio Breda del
Corriere. Eppu-
re ha le sue ra-
gioni la Procura
della Repubbli-
ca di Padova,
che persegue i
«Serenissimi»
per banda arma-
ta e associazione
sovversiva, foro competente perché
il governo di San Marco era stato
rifondato a Borgoricco, nella Bassa
padovana che si trova all’improvvi-
so senza l’appoggio dell’esecutivo
che ha appena annunciato di appre-
starsi a ritirare la costituzione di par-
te civile: era un’«ignominia gravissi-
ma delle facce di merda della sini-
stra», graziosamente Bossi dixit do-
menica scorsa dal palco di Verona,
con il solito contorno di insulti per
il solito giudice Papalia.

«Sempliciotti», forse, ma «perso-
ne per bene». Anzi «eroi» cui dedica-
re la legge di devolution, li ha esaltati
il ministro. E ieri «La Padania» si
pavoneggiava in prima pagina con
la fotocopia della «comunicazione
urgentissima per motociclista», par-
tita il 9 aprile scorso da palazzo Chi-
gi a firma del sottosegretario Gianni
Letta, (che si deve fare per campare)
all’indirizzo di Pisanu e Tremonti
per invitarli ad allinearsi: «... poiché
il Ministro della giustizia ha chiesto
di valutare l’opportunità di una re-
voca di tale costituzione di parte civi-
le, per quanto concerne questa Presi-
denza, non si ravvisano particolari
motivi ostativi a una revoca della
parte civile». Tradotto in un titolo
dell’«organo» - con rispetto parlan-
do - di Bossi, questo scambio di fa-
vori con Berlusconi è diventato uno
stentoreo: «Patrioti veneti, la Lega
non si dimentica di voi». Loro, i
Patrioti, dal sito web Veneto.org fan-
no sapere di continuare a ritenere i
leghisti padani una sottospecie ma-
neggiona, e di coltivare il progetto
di un separato «Veneto serenissimo
governo». In onore del Doge Ludo-
vico Manin che il 12 maggio 1797
perse tragicamente la storica partita
della Serenissima Repubblica di Ve-
nezia.

Erano uno strano miscuglio di
folklore e fanatismo: sembravano
abbastanza ben organizzati per un
gran botto, che per fortuna non si
verificò. Ma altrettanto scombicche-
rati da apparire innocui. Uno stucca-
tore edile, due elettricisti, un opera-
io, un ufologo specialista in frequen-
ze tv, un sarto, un professore-ideolo-
go che doveva fare l’ambasciatore
della trattativa per ottenere un arbi-
trato internazionale, ma in piazza
arrivò in ritardo... Volevano pro-
grammi scolastici e polizia locale (vi
ricorda qualcosa?) e l’obbligo dell’in-
segnamento della religione cattoli-
ca, un Doge-presidente e un gover-
no che sbrigativamente assumesse il
potere legislativo assieme a quello
esecutivo, ricontrattasse i Patti late-
ranensi in versione «serenissima» e
si facesse devolvere, per intanto, la
riscossione delle tasse dallo Stato ita-
liano. Il Perl - piano di emergenza
per il risveglio del leone (sottinteso:

di san Marco) - conservato negli ar-
chivi elettronici del gruppo avrebbe
dovuto coinvolgere vari soggetti, tra
cui in primis - era già scritto - la
Lega nord.

S’erano intromessi varie volte
nelle trasmissioni del Tg 1 per lancia-
re i loro proclami. Tra gli otto arre-
stati, processati e poi condannati
per l’assalto non c’è nessun venezia-
no: tre sono di Verona, cinque pado-
vani. I soprannomi di battaglia, il
vecio, il bocia, il fantolin, sono tutti
in veneto stretto, fatta eccezione per
l’Ufo che sa disturbare i programmi
Rai. Quella notte il vecio, il bocia, il
fantolin e gli altri sequestrano il fer-
ry boat «san Marco» in servizio dal-
l’isola del Tronchetto al Lido, e lo
portano nella piazza che ha lo stesso
glorioso nome del battello. Qui sbar-
cano con una specie di mezzo blin-
dato che nelle tenebre sembra vero,
e sparge terrore. Salgono sul campa-
nile. Vogliono resistere sventolando
il glorioso, storico gonfalone fino al
12 maggio, ricorrenza della caduta
del Governo di Venezia. Dopo una
vana trattativa entrano in azione i
carabinieri del Gis che scalano cento
metri di campanile. Sequestrano
una mitraglietta Mab con 30 proiet-
tili in grado di sparare. Non erano
solo dei fanfaroni, dei «sempliciot-
ti»? Forse. Ma chiamarli «persone
per bene» ed eroi e patrioti, come si
fa se nelle case degli arrestati i milita-
ri hanno trovato poi anche un altro
blindato e materiale informatico
con numerosi progetti, campati in

aria, ma eversivi?
Un testimone oculare ci raccon-

ta dalla sua «pagina web» la cronaca
della stramba giornata. Le teste di
cuoio in assetto di guerra. Il com-
mando in armi asserragliato sul
campanile con viveri e biancheria,
deciso a vender la pelle. La Lega a
sproloquiare nei Tg che «dietro»
c’erano i servizi segreti manovrati
dal ministro «comunista», Giorgio
Napolitano. Enrico Oliari, presiden-
te dell’Arcigay di Trento, militante
di Alleanza nazionale, stava lì nella
notte tra l’8 e il 9 maggio 1997, e
non aveva mai sentito parlare fino a
quel momento, come tutti noi, di
Identità Veneta: «Nella stessa notte
io, Richard Lee di Bari e altri due
collaboratori, con cui mi trovavo a
Venezia per preparare il Gay Pride
del 1997, decidiamo di fare due pas-
si a piazza san Marco. Arrivati alla
galleria dei Mori veniamo fermati
da un tale con un mantello e un
cappello da pescatore che, fucile alla
mano, ci intima di fermarci. Sarà
stata l’abbondante cena, il buon vi-
no o l’ultra-politicizzazione di noi
tutti, che - fatto qualche passo indie-
tro - ci portò a reagire protestando
il diritto dei cittadini di passare sul
selciato antistante la Basilica: noi pa-
ghiamo le tasse, urlammmo a quello
che pensavo fosse un poliziotto (...)
e il buffo omino armato (di cosa si è
capito dopo) ci minacciò dicendo:
via, via, vi sparo».

Non è finita: «Poco dopo vedia-
mo arrivare dalla piazzetta uno stra-

no carro e ci chiediamo se il comu-
ne di Venezia abbia organizzato la
raccolta di immondizie in tarda sera-
ta per non turbare i turisti. Poi ci
accorgiamo del cannoncino che
sporge dal mezzo. E ai turisti tede-
schi alle mie spalle, che chiedono
delucidazioni, mi viene in testa di
ipotizzare che l’esercito italiano sta
allontanando la gente per l’arrivo
dell’acqua alta. Guarda quel tizio
che sta filmando: ci stanno prenden-
do in giro, è una candid camera,
dico agli altri e così attraverso il sa-
grato, spostando da un lato con una
manata l’uomo col fucile, che pensa-

vo fosse finto,
ed era vero. Ma
all’altezza della
biblioteca Mar-
ciana la polizia,
che pensavo fos-
se finta ed era ve-
ra,ci urla di na-
sconderci dietro
le colonne e al-
lontanarci. In vi-
cinanza delle
gondole inizio a
telefonare ai

miei amici a Bolzano, e quelli a chie-
dermi quanto avevo bevuto. Poi sen-
to che quella gente chiede del loro
ambasciatore Serenissimo, e mi ren-
do conto che fanno sul serio, e a un
giornalista dell’Ansa devo spiegare
che è scoppiata la rivoluzione vene-
ta e che non sono ubriaco».

Di simpatie leghiste non gronda
- nonostante gli elogi e le promesse
della Padania - la mailing list «Na-
thion veneta», dove non si clicca il
tasto, ma le istruzioni intimano:
«struka el butun». «Quel poliziotto
che salì sul campanile e strappò la
bandiera assomiglia moltissimo a
tanti leghisti», chatta uno. E gli altri
approvano: «O veneti o padani». An-
che se i difensori nei processi glieli
ha trovati - un altro osserva - pro-
prio la Lega Nord. S’intuisce un
gran lavorìo pre-elettorale. Bossi cer-
ca voti in Veneto. Il corteggiamento
dura da un po’. L’anno scorso Ca-
stelli, altro statista, cercò di usare il
loro «caso» giudiziario per contratta-
re: prima di pensare a proporre la
grazia per Adriano Sofri, assicurò,
avrebbe aperto la pratica numero
uno, quella del serenissimo Luigi
Faccia, che s’arrampicò sul campani-
le. I fascicoli dellle «grazie» rimasero
chiusi entrambi. Adesso, con il riti-
ro della parte civile, nel can can del-
le trattative in corso nel centrode-
stra, quei «sempliciotti» sotto pro-
cesso - come soldatini in costume
della Repubblica di San Marco - pos-
sono tornare a servire per vantaggio-
si scambi.

Quei Serenissimi graziati dallo Stato
L’assalto al campanile di San Marco, uno strano miscuglio di fanatismo e folklore

Gli autori del blitz a Venezia
sembravano ben organizzati
per un gran “botto” che per
fortuna non si verificò
Chiedevano scuola
e polizia locali

‘‘I magistrati
li accusano di banda

armata e associazione
sovversiva, ma il governo, per

compiacere Bossi, vuole ritirare
la costituzione di parte civile

‘‘

Laura Matteucci

MILANO L’uomo se ne esce serafico con
frasi del tipo «il disturbo sindacale non
permette di produrre e l’uomo è nato per
fare e creare», c’è chi giura di aver visto
nel suo ufficio le effigi di Mussolini, e
pure di Adolf Hitler. Con i rappresentan-
ti sindacali, da sempre, non ha mai volu-
to nemmeno parlare. Sulla guerra in Iraq
si è schierato contro gli americani, solo
perchè hanno liberato l’Europa dal nazi-
fascismo. L’uomo, come dire, si commen-
ta da sè.

Ma negli ultimi tempi ha superato se
stesso. Carlo Vichi, ottantenne patron del-
la Mivar, la storica azienda che produce
televisori e che ha sede ad Abbiategrasso,
appena fuori Milano, tiene chiusa una
fabbrica costruita affianco alla vecchia su
120mila metri quadrati, costata oltre 100

miliardi di vecchie lire, perchè - sostiene
lui in un paginone de La Padania - non
vuole che i sindacati ci mettano piede.
Follia momentanea? Non proprio, visto
che, dopo dieci anni di lavoro, lo stabili-
mento è stato ultimato tre anni fa, e mai
inaugurato. Eppure per Vichi, toscano
d’origine ma milanese d’adozione, che
nel ‘45, allora 22enne, fondò la Var (Vi-
chi apparecchi radio), diventata solo nel
‘56 la Mivar, con 30 filiali in tutta Italia
e circa 600 dipendenti, quel nuovo stabili-
mento sembrava la realizzazione del so-
gno di una vita.

Tre anni a porte chiuse, e lui non
molla. Dice e ridice che lì le rappresentan-
ze sindacali non entreranno mai, e i pri-
mi tempi aveva più volte minacciato pu-
re di bruciarlo, quel nuovo impianto,
piuttosto che «lasciarlo nelle mani del sin-
dacato». Poi, almeno dal sogno neronia-
no si è risvegliato.

«Ma non credo sia questo il vero mo-
tivo - dice Primo Minelli, segretario della
Camera del lavoro di Legnano - Credo si
tratti di giustificazioni strumentali, che
mascherano problemi di natura economi-
ca». Possibile, perchè la fabbrica è pron-
ta, ma gli impianti non ci sono ancora, e
quindi c’è necessità di ulteriori investi-
menti. Di più: «Il nuovo stabilimento -
prosegue Minelli - è stato costruito in
base all’idea di aumentare i volumi pro-
duttivi, mentre questo è un momento di
crisi anche per la Mivar. Prova ne è il
continuo ricorso alla cassa integrazione,
pur ordinaria, degli ultimi mesi. La Mi-
var fa fatica a restare sul mercato, e que-
sto peraltro genera la preoccupazione del
sindacato».

Perchè la Cgil, nella vecchia azienda,
cioè quella ancora in funzione, esiste, an-
zi è l’unico sindacato ad esistere. «Ed è
evidente che ci saremmo anche nel nuo-

vo», interviene Livio Villa, segretario
Fiom del comprensorio di Legnano, che
la pensa come Minelli quanto ai motivi
della chiusura forzata del nuovo stabili-
mento. Adesso la Mivar produce circa
700mila televisori l’anno, mentre il nuo-
vo stabilimento sarebbe pronto per pro-
durne almeno il doppio. «Lui pensava ad
una espansione, invece la sua quota di
mercato si sta erodendo sempre più - dice
Villa - a vantaggio della concorrenza di
colossi come la Sony o la Hitachi. Anche
perchè Vichi vende solo in Italia, non
vuole in alcun modo mettersi sui mercati
esteri». Se è vero che la vecchia Mivar
galleggia a stento, resta comunque assoda-
to il disprezzo di Vichi per le organizzazio-
ni sindacali. Tanto che, solo per ottenere
il diritto a veder riconosciuto il cottimo,
come da contratto, la Cgil ha dovuto fini-
re in Tribunale, che nel 2001 ha emesso
la sentenza favorevole ai lavoratori.

Mivar, ad Abbiategrasso la nuova fabbrica resta chiusa per tener fuori le rappresentanze dei lavoratori. La Cgil: è solo un pretesto

Il padrone “padano” che non vuole il sindacato

Un agente dei Nocs sul ponteggio del campanile in Piazza San Marco  Andrea Merola/Ansa
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Rosy Bindi: iniziativa
senza precedenti
Il disagio è forte
e non può essere
assolutamente
ignorato

l’esperto

Francesco Fasiolo

ROMA «Sirchia, ci hai ridotti all’os-
so» grida un ragazzo in camice sven-
tolando una radiografia. È il mini-
stro della Salute, accusato di voler
smantellare la sanità pubblica, il
principale bersaglio dei manifestan-
ti arrivati ieri a Roma. Medici, infer-
mieri e pensionati hanno formato
una catena umana di dieci chilome-
tri che ha attraversato tutta la città,
da piazza del Popolo a piazzale
Ostiense.

Erano anni che il mondo della
sanità non scendeva così compatto
in piazza: un lungo girotondo, venti-
mila partecipanti, per chiedere le di-
missioni del ministro Sirchia e più
investimenti nel sistema sanitario
pubblico. «È una iniziativa senza
precedenti» ha detto un’applauditis-
sima Rosy Bindi «se la grande mag-
gioranza delle tante sigle sindacali si
sono unite per una manifestazione
comune vuol dire che il disagio è
forte e non può essere ignorato. Sir-
chia sembra un ministro virtuale,
che passa più tempo in tv che a
tentare di risolvere i problemi».

A mezzogiorno in punto il ser-
pentone dei camici bianchi, da cui
sono spuntati anche i colori delle
bandiere della pace, ha bloccato il
traffico romano per cinque minuti.
«Sirchia non vuole ammettere che
la sua politica sulla salute è fallimen-
tare» commenta Augusto Battaglia,
deputato Ds, «È stato battuto due
volte in Parlamento quando voleva
cancellare l’esclusività di rapporto.

È stato battuto da Tremonti nella
Legge finanziaria, che gli ha ridotto
tutte le risorse per gli investimenti
pubblici in sanità. È stato battuto
da Bossi sulla devolution e battuto
sul decreto antitruffa. Dopo questa
lunga serie di sconfitte e la grande
catena umana di oggi è ora che il
ministro faccia autocritica e passi la
mano». Non è meno dura Livia Tur-
co: «Ringraziamo i manifestanti a
nome dei cittadini che possono ac-
cedere ai servizi sanitari in ragione
dei loro bisogni e non del loro reddi-
to» dice la responsabile welfare dei
Ds. «Dopo il ritiro, a furor di popo-
lo, del decreto antitruffa che penaliz-
zando tutti i medici premiava i diso-
nesti, ora con la devolution Berlu-
sconi paga i debiti con la Lega, e
affonda i diritti».

Eppure Girolamo Sirchia aveva
detto di non capire «a cosa sia fina-
lizzata la manifestazione. Dire che
vogliamo smantellare il servizio sa-
nitario è una bugia senza senso, in
realtà facciamo di tutto per poten-
ziarlo». A smentirlo sono arrivati i

lavoratori della sanità di tutta Italia
con le loro storie, le loro vite quoti-
diane. Il dottor Procilio viene da
Chieti: «Lavoro al 118, è un servizio
che costa meno rispetto ad altri, ep-
pure non ci danno neanche le po-
che cose che chiediamo. Abbiamo
poche attrezzature, e quelle inutiliz-
zabili non le sostituiscono». «A vol-
te ti viene voglia di cambiare mestie-
re» aggiunge Caterina Montereale,
medico di base di Bari «Ci hanno
tagliato i fondi su tutto. Ad esem-
pio ci sono forti limiti sulla fisiotera-
pia, e non possiamo prescrivere de-
terminati farmaci specifici, troppo
costosi, quindi ci ritroviamo sem-
pre a dover prescrivere quelli generi-
ci». C’è chi si chiede perché venga-
no favorite le convenzioni con i pri-
vati quando le strutture pubbliche
restano inutilizzate, e chi, come un
medico del Villa Sofia di Palermo,
non capisce perché sia stato reintro-
dotto il ticket sui pazienti del Pron-
to Soccorso del suo ospedale.

E tiene ancora banco la polemi-
ca sul decreto antitruffa, il provvedi-

mento che stabiliva sanzioni contro
gli errori dei medici. Dopo una
pioggia di critiche che lo accusava-
no di essere criminalizzante e poco
utile a combattere la corruzione, il
decreto è stato ritirato. Ma anche
ieri il ministro ha confermato di vo-
lerlo riproporre sotto forma di dise-
gno di legge. «Sono venuto a mani-
festare perché mi sono sentito tratta-
to come un mafioso» spiega Ales-
sandro Della Riva, medico di fami-
glia di Verona «L’alleanza tra cittadi-
ni e servizio sanitario si costruisce
sulla fiducia, non con la guardia di
finanza al lato del letto. I medici
sono i primi a dire che la questione
morale è importante, per questo da
sempre chiediamo un tavolo di con-
fronto al governo».

Il serpentone si è sciolto pochi
minuti dopo mezzogiorno: come
promesso, pochi i disagi per gli au-
tomobilisti. Soddisfatto Laimer Ar-
muzzi, segretario generale della Fun-
zione pubblica Cgi: «Abbiamo attra-
versato Roma da nord a sud: è stata
anche una manifestazione per l’uni-
tà del paese. La devolution rischia
di creare un sistema sanitario diver-
so per ogni regione. Il che vuol dire
che si avranno più o meno diritti a
seconda di dove si nasce». E Achille
Passoni, segretario confederale
Cgil, spera che la mobilitazione pro-
segua anche oltre la manifestazione
di ieri.

Dopo tanti anni insomma, tutti
i lavoratori della sanità con a fianco
i pensionati tornano in piazza insie-
me. Anche se il ministro della Salu-
te dice di non capire perché.

Livia Turco: ora
con la devolution
Berlusconi paga
i debiti con la Lega
e affossa i diritti
dei cittadini

‘‘‘‘
Hong Kong ha avuto ieri la sua giornata più nera da quando, in marzo, è iniziata
l'epidemia della Sars: nella regione autonoma della Cina sono morte nove persone, il
massimo registrato in un singolo giorno. Tra le vittime anche la persona più giovane
ad essere stata uccisa dalla Sars nel territorio: una donna di 32 anni, che non aveva
altre malattie. Il totale delle vittime ad Hong Kong sale così a 56, mentre delle circa
1300 persone colpite dal virus solo 229 sono guarite. «Negli ultimi due giorni, le nostre
preoccupazioni sono concentrate sul numero delle persone che muoiono, e sul fatto che
alcune di loro sono piuttoso giovani», ha detto in una conferenza stampa Ko
Wing-man, responsabile della Hospital Authority del territorio. Delle 21 persone morte
da domenica scorsa, dieci erano di età tra i 30 ed i 50 anni, e non avevano una storia
di gravi malattie. In precedenza, le vittime erano anziani già gravemente malati prima
di contrarre il virus della Sars. Ad Hong Kong ancora non è stata identificata la causa
dell'epidemia nel complesso residenziale di Amoy Gardens, dove oltre 200 persone sono
state infettate nel giro di poche ore: i sospetti degli scienziati sono concentrati sui
«super-diffusori» del virus, cioè delle persone che sono estremamente contagiose.

Il “codice a barre” del nuovo virus
Tobias Hohl*

I sindacati uniti contro il ministro: una lunga catena umana attraversa la città. Erano anni che non si vedeva tanta compattezza

Ventimila in piazza per la sanità pubblica
Medici, infermieri e pensionati manifestano a Roma e chiedono le dimissioni di Sirchia

Claudio Pappaianni

NAPOLI Il ministro Sirchia si affretta a dire
che «non è il caso di generare allarme»,
tutto e niente in un momento così delicato:
come al solito. Il primario del reparto Ma-
lattie infettive dell’Ospedale Cotugno di Na-
poli dove è avvenuto il decesso, Francesco
Faella, invece, si spinge ad escludere che
Giuliano R., il 56enne di Amalfi, sarebbe
stato colpito da Sars e, almeno lui, spiega il
perché: «Dopo i primi accertamenti, cioè
l’esame radiografico e quello del sangue, e
dall’anamnesi del paziente (un soggetto a
rischio: diabetico e forte fumatore, ndr),
l’impressione e l’esperienza mi portano a
ritenere che non si tratti di forma virale.
Comunque, in questo momento non esclu-
do niente. Solo l’autopsia potrà dirci una
parola definitiva».

Nonostante le rassicurazioni, però, lun-
go la Costiera amalfitana il clima, ieri, era
tutt’altro che tranquillo. «Ho paura che la
psicosi possa fare più danni della stessa pol-
monite atipica» ha detto il sindaco di Amal-
fi, Antonio De Luca, che già in mattinata
era stato subissato di telefonate di cittadini

preoccupati di un possibile contagio. Nu-
merose sono state per l’intera giornata le
chiamate ai centralini dei distretti sanitari
della zona per sapere tutto sulla polmonite
atipica, su come si trasmette il virus e se
fosse il caso di mandare i bambini a scuola.
Nel dubbio, le scuole ieri erano semideser-
te. Nella piazza del Duomo, invece, capan-
nelli di gente parlava della vittima e del
virus. Qualcuno se l’è presa con i giornali-
sti, «siete voi a creare allarmismi», qualcun
altro si è preoccupava di più per la ricaduta
sul turismo che sembrava dovesse avere
un’impennata in questo periodo pasquale
finto post-bellico. «Al momento – risponde
in proposito il sindaco - non abbiamo anco-
ra registrato problemi per il turismo. Certo,
se questo stato di incertezza proseguisse ci
sarebbero danni gravissimi per la nostra
economia». C’è chi, come un’anziana don-
na, si preoccupa, almeno lei, della vittima:
«Era ‘nu bravu giovane e della vita se ne è
visto bene».

Single convinto, fama da playboy, Gio-
vanni R. dopo aver lavorato per anni al-
l’estero e aver messo da parte una discreta
somma, parte della quale, pare, provenisse
da un’eredità, viveva da solo nella zona chic

di Amalfi, quella delle antiche cartiere. Ama-
va i viaggi e la bella vita, dice di lui quasi
tutto il paese che lo ricorda come persona
allegra e disponibile. Quando era a casa,
frequentava i migliori locali del by-night
costiero. Ma era di più il tempo trascorso

all’estero: Cuba la sua meta preferita. Dieci
giorni fa era rientrato, in anticipo, dall’ulti-
mo viaggio con amici proprio perché aveva
avvertito un malore. Era a Bangkok, in Thai-
landia, fuori dalle zone indicate nella map-
pa a rischio Sars, un motivo, questo, che

lascia spazio all’ottimismo in tutta questa
drammatica vicenda. Intanto, però, i passeg-
geri che hanno viaggiato sul suo stesso volo,
Bangkok-Roma del 7 aprile scorso, sono
stati contattati dal Ministero della Salute
per sottoporsi a controlli. Una precauzione
in più, non prevista dal protocollo contro i
rischi della Sars dove non sono inclusi, ap-
punto, i voli provenienti dalla Thailandia.
All’aeroporto di Fiumicino i voli considera-
ti a rischio sono quelli in arrivo da Toronto,
Hong Kong, Singapore e Taipei, per i quali
è prevista la salita del medico della sanità
aerea a bordo prima dello sbarco dei passeg-
geri, la consegna di foglietti illustrativi con
informazioni sul virus e la sintomatologia
e, da alcuni giorni, il controllo a campione
sui bagagli da stiva o mano ad opera dei
Nas e del personale sanitario. E a controlli
verranno sottoposte anche le persone che
avrebbero avuto contatti con la vittima ap-
pena rientrato in Italia. Sono dodici tra pa-
renti e amici, tra questi il medico curante e
l’anziana zia della vittima, che saranno se-
guiti per un paio di settimane e controllate
quotidianamente dai medici dell’ASL Saler-
no 1. Disinfestati anche l’abitazione di Sali-
ta Padroni con vista panoramica, i locali del

pronto soccorso di Ravello e le ambulanze
che hanno effettuato il trasporto del pazien-
te. Le notizie che trapelano, dunque, sono
all’insegna del tutto va bene. Anche da Ro-
ma arrivano segnali rassicuranti a sostenere
le parole vaghe del ministro Sirchia: i casi
probabili in Italia ad oggi sono tre, 33 quelli
già esclusi cui potrebbe aggiungersi quello
napoletano. Ma è in Oriente che l’offensiva
del virus non accenna a placarsi. A Hong
Kong, quella di ieri, è stata la giornata più
nera da quando è scoppiata l’epidemia: no-
ve morti, il massimo registrato in un solo
giorno. Il totale delle vittime sale a 56, men-
tre delle circa 1300 persone colpite dal virus
solo 229 sono guarite.

Sessantaquattro sono, invece, i casi di
polmonite atipica in Europa, 41 sospetti e
23 probabili, dove tuttavia non è stato regi-
strato nessun caso mortale. Il Comitato per
la sanità dell’UE, intanto, stila una sorta di
vademecum che va dal registrare i dati dei
passeggeri che giungono in Europa dalla
zone a rischio al raccomandare di effettuare
solo viaggi necessari in quei posti, dall’infor-
mare della malattia i viaggiatori in partenza
e in arrivo al come comportarsi in caso di
contatti con un malato sospetto.

Virus, i medici minimizzano ma l’allarme resta
Napoli, secondo il primario del Cotugno l’uomo morto lunedì non era affetto da polmonite atipica. Ma il responso lo darà l’autopsia

I
l 15 marzo del 2003, i Centers for
Diseases Control (Cdc) degli Stati
Uniti hanno lanciato un allarme

mondiale per la Sindrome respiratoria
acuta grave (Sars). Da allora ad oggi, i
ricercatori, con una velocità da togliere il
respiro, hanno identificato l'agente pato-
geno virale che verosimilmente è respon-
sabile della malattia e sequenziato il suo
genoma.
Nove giorni dopo il primo segnale d'allar-
me, Julie Gerberding, direttore dei Cdc
di Atlanta, annunciava che un coronavi-
rus appena scoperto era probabilmente
la causa della Sars. Il 14 aprile scorso
alcuni scienziati della British Columbia
Cancer Agency di Vancouver svelavano
la sequenza del genoma del virus. Una
ricerca che è stata portata a termine in
appena sei giorni. Il genoma dell'agente
virale, che proveniva da un paziente mor-
to a Toronto, contiene 29.376 nucleotidi
e la sua analisi conferma il fatto che si
tratta di un nuovo coronavirus umano.
Mentre il progresso scientifico avanza ra-
pidamente, il prezzo dell'epidemia conti-

nua a salire: fino a lunedì 14 aprile, la
Sars ha portato via 144 vite in tutto il
mondo ed è responsabile di 3169 casi in
22 paesi, di cui tre in Italia.
Il primo indizio del fatto che un coronavi-
rus potesse essere implicato nella Sars è
stato trovato a metà marzo, quando alcu-
ni scienziati hanno scoperto, grazie al
microscopio elettronico, tracce di questo
virus in alcuni campioni prelevati da vit-
time della Sars. Il segno distintivo di que-
sta famiglia di virus è costituito dalla
presenza, sulla superficie esterna della
particella virale, di punte disposte in una
forma che ricorda una corona. Da qui
deriva il loro nome. Le proteine di super-
ficie che compongono questa struttura
permettono di classificare i coronavirus
in tre gruppi. Sulla base del genoma che
è stato sequenziato, il nuovo coronavirus
farebbe parte invece di un quarto grup-
po.
La scoperta che uno sconosciuto membro
della famiglia dei coronavirus potesse es-
sere il responsabile della Sars è venuta da
un esperimento apparentemente sempli-

ce condotto da Joseph DeRisi dell'Univer-
sità di California di San Francisco. De
Risi è a capo di un gruppo di ricercatori
che hanno inventato un metodo ingegno-
so per identificare sia i virus conosciuti
che quelli sconosciuti basandosi su una
tecnica definita "microarray di acidi nu-
cleici". La tecnica di microarray si basa
sul fatto che una singola molecola degli
acidi nucleici, Dna o Rna, può unirsi con
una seconda molecola per formare una
struttura a doppia catena, proprio come
le due parti di una chiusura lampo.
Nei microarray, migliaia di frammenti
di acidi nucleici diversi tra loro solo im-
mobilizzati su un piccolo vetrino, dispo-
sti su file molto ravvicinate. Le molecole
di acidi nucleici da identificare, prove-
nienti ad esempio da campioni biologici
di malati, vengono "etichettate" con un
marcatore fluorescente e messe a contat-
to con il vetrino. Se reagiscono con un
frammento noto presente sul vetrino stes-
so formando una doppia catena, si evi-
denzia un punto luminoso sul vetrino
quando questo viene visto attraverso il

microscopio laser. Poiché la distribuzio-
ne dei frammenti di acido nucleico im-
mobilizzati sul vetro è nota, lo schema
dei punti illuminati fornisce informazio-
ni sull'identità degli acidi nucleici presen-
ti nei campioni analizzati. La combina-
zione di punti di luce è unica e rappresen-
ta la firma genetica del campione, qualco-
sa di molto simile ai codici a barre che
troviamo stampati sugli articoli in vendi-
ta nei supermercati.
De Risi e i suoi collaboratori hanno mes-
so a punto un vetrino microarray, chia-
mato "virochip", coperto con frammenti
di acidi nucleici provenienti da oltre
1000 virus. L'esperimento decisivo è con-
sistito nell'analizzare un campione di aci-
di nucleici proveniente da una vittima
della Sars al virochip.
Quando De Risi ha guardato il virochip
con un microscopio laser ha visto un nuo-
vo schema di punti luminosi. Lo schema
includeva non solo punti brillanti che
rappresentano i coronavirus dell'uomo,
ma anche altre fonti di luce che rappre-
sentano invece coronavirus trovati nelle

mucche e nei tacchini. Questo schema
unico di punti, il codice a barra del nuo-
vo virus, ha rivelato ai ricercatori di tro-
varsi di fronte a un nuovo coronavirus.
Nonostante i rapidi progressi nell'identi-
ficazione e nel sequenziamento dell'agen-
te infettivo sospetto, resta ancora da di-
mostrare con certezza che il nuovo coro-
navirus che è stato identificato causi effet-
tivamente la Sars. In una conferenza te-
nuta il 10 aprile scorso, Gerberding ha
delineato due tipi di esperimenti che sa-
ranno cruciali per rispondere a questa
domanda. In primo luogo, ci si aspetta
di trovare il nuovo coronavirus nei tessu-
ti polmonari danneggiati di pazienti af-
fetti dalla Sars. In secondo luogo, se il
nuovo coronavirus viene inoculato in un
animale e causa una malattia respirato-
ria, il virus dovrebbe essere presente nei
tessuti affetti dell'animale da esperimen-
to. Una cosa è certa: la gara scientifica è
già cominciata.

*Dipartimento malattie infettive
New York Hospital, New York

(traduzione di Cristiana Pulcinelli)
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VENEZIA I campanili di Venezia ave-
vano da poco battuto un botto,
quando dai sestieri in faccia alla Giu-
decca s’è visto levarsi un fil di fumo
nel quadrilatero puntuto e merlato
del Mulino Stucky. Nel giro di po-
chi minuti il filo è diventata una
colonna densa e nera, tagliata da la-
me di fuoco. La “fabbrica” neogoti-
ca, costruita nel 1895 dall’architetto
Ernst Wullekopf per volere dell’in-
dustriale Giovanni Stucky, il più im-
ponente reperto di archeologia indu-
striale veneziana, avvolta dalle im-
palcature alzate per i lavori di restau-
ro, ha cominciato a perdere i suoi
pezzi, consumata dalla fiamme. Pri-
ma la torretta, poi le mura merlate:
un disastro di cui solo a sera, spenti
i focolai più violenti, si poteva intui-
re la dimensione. Occorreranno
giorni, riconoscono i vigili del fuo-
co, perché si venga a capo di tutto,
perché lo spegnimento sia comple-
to. Perché sia definitivo il conto dei
danni di un edificio storico che era
da tempo in ristrutturazione da due-
cento miliardi di lire, per trasforma-
re l’antico granaio in un albergo di
lusso, secondo l’accordo tra la socie-
tà Acqua Marcia, presieduta da Fran-
cesco Bellavista Caltagirone, e l’Hil-
ton International. Ci vorranno gior-
ni e addirittura mesi per capire le
ragioni dell’incendio. Il forte vento
ha sostenuto le fiamme, ma all’origi-
ne nessuno tra i tecnici sa dire che
cosa ci sia stato. Tra le ipotesi vi è
quella del dolo: «Vi sono elementi -
ha spiegato il pm, Michele Maturi -
che non consentono di escludere
questa ipotesi». A non convincere
gli investigatori sarebbe il fatto che

l’incendio si sarebbe propagato da
un’area del palazzo, prossima alla
torretta, nella quale non si sarebbe
dovuto trovare nessuno. Secondo
elemento poco chiaro è che sarebbe-
ro stati individuati diversi focolai di
propagazione del fuoco. Proprio il
sindaco di Venezia, Paolo Costa ha
voluto però ridimensionare la possi-
bilità del dolo: «Non dispongo di
nessun elemento... Con la vicenda
della Fenice, c’è solo un punto di
somiglianza: il vento forte allora, co-
me in questa circostanza». «Non
possiamo aver nessuna idea - ha
commentato proprio Francesco Cal-
tagirone - ci rimettiamo alle indagi-
ni e alle decisioni del magistrato...».
Ma ci vorrà tempo per capire.

Intanto ai veneziani e ai turisti

che assistevano dall’altra parte del
canale al divampare delle fiamme
(ma la colonna di fumo era visibile
anche dalla terraferma e persino dal-
l’aeroporto Marco Polo) non pote-
va non tornare alla memoria con
una dichiarata emozione l’altro do-
loroso incendio: quello che il 29 gen-
naio 1996 distrusse il teatro della
Fenice (oggi finalmente in avanzata
fase di ricostruzione): «È uno dei
simboli di questa città - diceva il
vicesindaco Michele Mognato - e
della sua ricostruzione. Vederlo bru-
ciare fa molto male».

Il primo avviso delle fiamme, co-
me si è detto, poco dopo le tredici. I
vigili (un’ottantina di uomini)sono
intervenuti subito, con violenti getti
d’acqua dalle lance disposte a cordo-

ne intorno al Molino. Verso le quat-
tordici, il crollo della torretta, dal
quale pare (ed esattamente dal terzo
piano) siano iniziate a divampare le
fiamme e nel quale non vi doveva
essere alcuna persona, perchè i lavo-
ri di ristrutturazione stavano avve-
nendo in tutt’altra parte dell’edifi-
cio. Un’ora ancora di fuoco e sono
cominciate a crollare le merlature.
A quel punto è sopraggiunto un eli-
cottero (salutato dagli applausi della
gente che assisteva), che ha comin-
ciato a scaricare acqua. Poco dopo
se ne è aggiunto un altro, della Prote-
zione civile.

Verso le sei le fiamme erano fi-
nalmente se non domate almeno
contenute e il Molino Stucky appari-
va inagibile, semicrollato, avvolto

dalla polvere e dal fumo.
«Non riesco a spiegarmi - testi-

moniava Franco Ruscitti, coordina-
tore generale dei lavori - come pos-
sa essere accaduto: in quella zona lì
non c'era niente e non c'era nessu-
no, perché i lavori non erano anco-
ra iniziati e davvero non so quando
può essere stata l'ultima volta che
qualcuno ci ha messo piede. Nel luo-
go in cui si è sviluppato l'incendio
non era in corso nessun lavoro e
non erano presenti operai». L'inter-
no era tuttavia in legno, spiegava
Ruscitti, e il vento ha avuto gioco
facile nel provocare il disastro. Nell'
ala devastata dall'incendio doveva-
no sorgere le strutture alberghiere
previste nel piano di recupero, strut-
ture che si dovevano affiancare ad

un’altra area destinata ad abitazioni,
che non è stata intaccata dall'incen-
dio e che si trova sul lato ovest del
complesso, rivolta verso la terrafer-
ma. Gli appartamenti già costruiti
sono una novantina, precisava Ru-
scitti, in gran parte già acquistati e
alcuni anche già arredati. Nessuno
tuttavia era presente nella zona adi-
bita a residenza al momento dell'in-
cendio. I lavori che dovevano parti-
re nel settore destinato all'albergo
erano condotti dalla Cmr di Ferra-
ra, per conto dell'Acqua Marcia, pro-
prietaria dell'intero stabile. «Tutta
la facciata - assicurava Francesco
Caltagirone - verrà ripristinata co-
m’era» e nei tempi previsti: «Questo
è l’impegno che abbiamo assunto
con la città e lo manterremo».

Venezia, il Mulino Stucky
devastato da un incendio
L’ex fabbrica doveva diventare un albergo. Il pm non esclude il dolo

O
ggi ha preso fuoco un pezzo di storia della mia città, non
un pezzo qualsiasi, ma un simbolo. Il Molino Stucky è
stato orgoglio, lavoro, speranza, paura, e un lungo addio

alla Venezia operaia che nella prima metà del novecento, tra campi,
canali e isole dava lavoro a decine di migliaia di vetrai, portuali,
metalmeccanici…Un lungo addio concluso con un rito civile che la
città visse attonita e partecipe per la prima volta. I "burci" che
trasportavano grano e farina nel più grande mulino elettrico d'Euro-
pa ora viaggiavano carichi delle angosce dei 350 lavoratori e delle
loro famiglie, che si vedevano improvvisamente privati di lavoro,
identità, storia. Correva l'anno 1954 e la prima manifestazione su
barche lungo il Canal Grande raccoglieva la solidarietà della Vene-

zia popolare e, come una passione, ha accompagnato il corpo
morto del lavoro, redentore di fame e miseria, lungo l'ultimo viag-
gio. Chiudeva Stucky, moriva la città operaia, iniziava il lungo,
interminabile esodo verso le fabbriche della morte, il polo chimico
con i suoi quartieri nuovi, riscaldati, asciutti, anonimi, sempre più
irrespirabili. Ho visto i miei compagni di giochi su quei "burci", poi
altri barconi li hanno trasportati lontano, oltre il ponte che oggi
collega Venezia alla sua ininterrotta diaspora. Questa volta l'addio è
drammatico, totale, definitivo: finché quell'enorme e incoerente
manufatto restava in piedi si sentiva la presenza della città che aveva
rappresentato e ci siamo più volte interrogati su quale possibile
ruolo avrebbe potuto giocare nel rilancio della città produttiva.
All'inizio degli anni settanta la Biennale chiese progetti per il futuro
dello Stucky e ai più sembrò un semplice esercizio intellettuale, ma
il Molino era lì a richiedere attenzione, rispetto, intelligenza. La mia
città riceve una nuova, profonda ferita ed io, impotente come mille
altre volte, mi sorprendo muto spaventato: dopo il sacco della
laguna, le decine di vite consumate sull'altare delle sviluppo indu-
striale, il rogo della Fenice, anche Stucky…che cosa ci aspetta anco-
ra che siamo oggi incapaci di immaginare?

la storia

ROMA Ancora una volta, Venezia che
si barcamena tra le acque si scopre
fragile davanti al fuoco. Come
quella notte del 29 gennaio 1996, in
cui le fiamme si portarono via il suo
teatro più bello. Le immagini delle
lingue crepitanti che si levavano
nella notte veneziana fecero in un
attimo il giro del mondo. La Fenice
dagli splendidi stucchi e affreschi
noti in tutto il mondo stava
morendo. L’odore acre di legno si
diffondeva per tutto il centro storico.
Spente le fiamme, non sarebbero
rimasti che i muri perimetrali. Ed è
quel rogo che adesso ritorna nella
mente dei veneziani, mentre «il più
bel mulino d’Italia» questa volta se
ne va in fumo. Forse, anche in
questo caso per un incendio doloso.
Erano da poco passate le nove di
sera quando scattò l’allarme. Un
fumo denso e aspro si sparse per
tutta la città, portato dal vento che
continuava ad alimentare le
fiamme, altissime, che uscivano dal
tetto. Tizzoni incandescenti si
spargevano tutt’attorno mentre
dentro cominciavano i crolli. Si capì
subito che il teatro gioiello di
Venezia non poteva essere salvato. E
scattò l’allarme anche per le case
vicine, la zona fu transennata,
centinaia di veneziani accorsero per
fare il possibile. O anche solo per
accompagnare la scena apocalittica
con lo sguardo, sperando fino
all’ultimo che la fiamme salvassero
almeno la facciata, mentre il fuoco
già divorava l’interno, gli affreschi,
le mura, il tetto che crollava. Il crollo
delle coperture distrusse la sala
teatrale interamente di legno, fu
perduta la torre scenica ed
ampiamente danneggiate furono le
Sale apollinee.
Era la seconda volta che Venezia
perdeva la sua Fenice, che, ironia
della sorte, si chiama proprio come
l’uccello mitologico che risorge dalle
ceneri. Già nel 1836 infatti un
incendio aveva distrutto
completamente la sala e parte del
teatro, costrettoa chiudere i battenti
per un anno in attesa dei lavori di
restauro. Bastò qualche
aggiustamento strutturale, ma la
sala grande fu interamente
ricostruita e abbellita di stucchi,
intagli dorati, nuove decorazioni.
Dall’incendio del 1996 sono passati,
invece, ormai otto anni e questa
volta la resurrezione del teatro
sembra opera molto più complessa.
Per sei mesi, dopo l’incendio, il
Teatro rimase sotto sequestro,
disposto per accertare che si trattò di
incendio doloso. Poi, si cominciò a
rimuovere le macerie. Infine i lavori,
che dopo otto anni non sono ancora
conclusi.
Quello della Fenice è stato l’incendio
del secolo a Venezia, ma non ne
sono mancati altri negli ultimi
vent’anni. Come quello del 1982,
che distrusse due piani di un'ala
disabitata dell'Ospedale psichiatrico
nell'isola di San Clemente. Il 27
giugno 1998 fu danneggiata la
chiesa di San Geremia. Danni agli
affreschi del Conservatorio
Benedetto Marcello vennero causati
da un incendio scoppiato nell'antico
palazzo il 29 maggio 1998. Il più
tragico, però, fu quello dei
Magazzini Coin, il 17 gennaio 1986:
durante alcuni lavori di restauro, un
incidente fece divampare fiamme e
un fumo densissimo che causarono
la morte di cinque persone e il
ferimento di altre tredici.

Roghi in laguna, eutanasia di una città?
Tony Jop

UN TRISTE ADDIO
ALLA MIA

CITTÁ OPERAIA
Gualtiero Bertelli

Segue dalla prima

Ieri, davanti al rogo della Fenice e delle
sue vanità, oggi davanti al gran falò di
quel panettone neogotico che faceva
da quinta colossale all’ex proletaria iso-
la della Giudecca: i veneziani, quelli
rimasti a condire il sottilissimo sand-
wich sociale della città, ormai hanno
scoperto il dispiacere di una condanna
vissuta in piena coscienza: hanno la
ventura di assistere, da spettatori, al-
l’implosione di interi pezzi di memo-
ria, prima che di mura e mattoni, della
loro topografia fisica e mentale. E ser-
vono grandi doti morali per non la-
sciarsi travolgere da un insinuante sen-
so di tramonto di una presenza, lì, fer-
mi davanti a quelle fiamme con la boc-
ca aperta. Bisogna fare appello, per
non farsi travolgere, ad angoli della per-
cezione che i veneziani normalmente
non usano: angoli slegati da quel fatali-
smo un po’ cinico e un po’ saggio che
ha fatto della cultura veneziana un fa-
scinoso pendolo tra la più che ragione-
vole passività del «lascia che sia» e un
salto, triplo carpiato con avvitamento
a destra, nell’assurdo, nel non-sense.

Tutto in una vita
Alcune agenzie di stampa riferiscono
benevole che il Mulino Stucky non era
un simbolo della città. È sempre, anche
in questo caso, un problema di memo-
ria, perché la grande fabbrica della Giu-
decca era ed è un simbolo più che della
città, della sua gente, della sua vita, del-
le sue contraddizioni. È stato questo e
quello e quell’altro ancora mentre se
ne restava fermo dov’era, invecchian-
do rapidamente, trasfigurando come
un pezzo di cielo instabile davanti agli
occhi e alle coscienze di un popolo che
ha assorbito la sua storia preferibilmen-
te per via endossea piuttosto che a scuo-
la. È stato la Grande Fabbrica degli ini-
zi del secolo, simbolo di una civiltà
industriale orgogliosamente vissuta an-
che in laguna, nonostante le fisiche
mollezze di un ambiente governato dal-
la mobilità dell’acqua. Del resto, è stata

o no Venezia la patria della prima gran-
de fabbrica di Stato dell’intera Europa
quando il suo Arsenale sfornava navi a
valanga per armare le crociate? Così,
ecco il Mulino Stucky, immenso luogo
di lavoro avvolto, per decenni, nella
nuvola di polvere delle granaglie in la-
vorazione che ammorbava i polmoni.
Più una illusione che una realtà costan-
te: quel luogo deperiva già poco dopo
la sua nascita, perché la Storia, quella
grande, aveva in serbo un percorso che
avrebbe fatto impallidire il più nevroti-
co e visionario degli storici. Fuori una
guerra, la Prima, dentro una Seconda:
un vortice politico, economico e socia-
le in grado di triturare destini e matto-
ni con la massima indifferenza. «Chi si
ferma è perduto», diceva la propagan-
da di regime dell’era fascista; il Mulino
si fermò e si perse, dolcemente. Dimen-
ticò il suo orgoglio, le sue funzioni, le

sue pulsioni e si allineò, omologandosi
con coerenza,lungo la skyline dell’isola
della Giudecca, l’isola del proletariato,
allora, l’isola dei pochi soldi, del duro
lavoro sempre più in dubbio, degli anti-
chi orti, della rabbia figlia dell’esclusio-
ne. «Giudecca triste e abbandonata»,
cantava Alberto D’Amico, «vent’anni
di fame e sfruttamento, ma adesso xé
arrivà el momento de dirghe basta e de
cambiar».

Poesia e mattoni
I poeti veneziani come D’Amico e co-
me Gualtiero Bertelli - che al Mulino
dedicò una splendida canzone - com-
ponevano sotto le stelle negli anni ‘60 e
‘70, nelle notti d’estate, seduti, assieme
a tanti altri compagni, sulle sedie disa-
bitate dei bar delle Zattere, quella lun-
ga passeggiata che affronta il canale del-
la Giudecca, quasi in faccia alla sagoma

oscura del Mulino. Da simbolo dell’età
industriale, quell’immenso edificio
(che ha sempre ingannato sulla sua età,
come l’altare della Patria a Roma, i turi-
sti con poco fiuto) era scivolato in una
scena antagonista: acciaccato e vuoto -
fin dagli anni Cinquanta - era diventa-
to uno dei simboli della cultura e delle
lotte operaie, del Movimento. Quella
sua ombrosa vuotezza ingigantita dalla
cupezza del neogotico e dal rosso san-
guigno dei suoi mattoni, emanava una
vibrazione che bene si accordava con le
ansie di quegli anni e con la loro musi-
ca: Venezia si spopolava, il lavoro veni-
va meno, esplodeva un espropriante
turismo di massa mentre la città si tra-
scinava in un apparentemente incolma-
bile difetto infrastrutturale che la ren-
deva ostile ai meno abbienti, impietosa
nei confronti dei più deboli. Erano i
tempi della città dimenticata, delle iso-

le dimenticate, dei contenitori dimenti-
cati: pezzi di storia e del corpo di Vene-
zia che, cessate le funzioni, svuotate le
identità, galleggiavano in un nulla fan-
tasmatico che li rendeva perfetti per i
tuffi d’avventura dei ragazzi veneziani
a caccia di luoghi strani e lontani. Il
Mulino divenne uno di questi luoghi.
Transennato malamente, pericolante,
selvaggio e avvincente, divenne una se-
greta nave scuola per centinaia di picco-
li trapper che, di notte, nella sue visce-
re scoprivano l’esotismo sotto le fine-
stre di casa. Una funzione tutt’altro
che trascurabile.
Poi, la scoperta, l’emersione, la luce dei
riflettori, l’affare e, un po’, anche la
morte. Seguendo la sorte, ancora in
fase di sviluppo, delle isole minori del-
la laguna: a lungo riferimento rituale
di una geografia domenicale dei vene-
ziani che avevano recuperato le mura

di antichi monasteri e di polveriere
sbrecciate come fondale dei loro pran-
zi al sacco e dei loro tuffi meno costosi.
Al posto di quei fondali pubblici, ecco
alberghi e istituti quando non proprie-
tà privata prestigiosa ed esclusiva di
signorotti tristanzuoli e stravaganti.
Muretti e transenne, forse la dimenti-
canza inizia proprio da qui. Per il vec-
chio Mulino, anni di dibattiti e di tenta-
tivi, fino alla definizione di un futuro
plausibile in una città che doveva am-
mettere di dovere tutto al turismo e
niente alla produzione, così come alla
fantasia. Albergo, belle case da ricchi,
roba di lusso. Mucho dinero. Funzio-
na: il progetto era, è in corso, nonostan-
te le fiamme, nonostante il dramma.
L’importante è non morire, basta non
star fermi sulle gambe e affidarsi alla
biogenetica degli edifici e della storia.
Dopo l’anestesia ci si sveglia diversi,
succederà anche al Mulino Stucky. Suc-
cederà anche a Venezia, quando si sve-
glierà e scoprirà che le hanno chiuso le
bocche di porto con tre rubinetti enor-
mi per salvarla, dicono, dalle acque al-
te. Ma è solo un gigantesco affare, il
solo motore che se ne frega del tempo
e forse anche della vita.

il ricordo

Quando le fiamme
distrussero
il teatro La Fenice

I vigili del fuoco tentano di domare l’incendio  Ferdinando Proietti/Ap

 Foto di Giorgio Boato
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TOSCANA

Violentano coetanea
arrestati 4 minorenni
Quattro ragazzini, due quattordicenni e due
quindicenni, sono stati arrestati con l'accusa di aver
sequestrato e violentato una loro compagna di scuola
tredicenne. I quattro sono stati arrestati dai carabinieri
nelle loro abitazioni, in un comune della provincia di
Firenze, in esecuzione di misure cautelari decise dal gip
presso il tribunale dei minori. Le violenze contestate
risalirebbero al 2 aprile scorso. Le indagini sono scattate
dopo che un maresciallo dei carabinieri aveva raccolto
alcune voci che circolavano nella cittadina. Poi la
denuncia da parte dei genitori della tredicenne, che, è
stato spiegato, non aveva all'inizio raccontato nulla per
la vergogna e le minacce che avrebbe subito da parte dei
suoi aggressori.

CORRUZIONE

Valvole cardiache
in manette 3 tecnici
Tre tecnici del centro di cardiochirurgia ‘Gallucci’
dell'ospedale di Padova sono stati arrestati ieri per
corruzione dai carabinieri dei Nas in relazione alla
fornitura di ossigenatori, dispositivi medici che venivano
distribuiti dai rappresentanti della stessa ditta che
importava le valvole cardiache rivelatesi difettose.
L'operazione trae origine dagli sviluppi delle indagini
sulla vicenda delle valvole cardiache, nella quale è stato
coinvolto il primario del Centro, il cardiochirurgico
prof. Dino Casarotto.

INTERROGAZIONE IN PARLAMENTO

Blocchi contro i treni
d’armi, no alle multe
I deputati Paolo Cento (Verdi), Giovanni Russo Spena
(Prc) ed Ermete Realacci (Margherita) hanno reso noto
di avere presentato una interrogazione al ministro degli
Interni chiedendo che si verifichi, attraverso i
competenti uffici giudiziari, la «legittimità» delle
proteste contro la guerra in Iraq attuate con
manifestazioni per rallentare i convogli ferroviari carichi
di armi e diretti nella base di Camp Darby. «In quelle
manifestazioni - hanno dichiarato - c’è stato un grande
movimento di partecipazione democratica a cui non si
può rispondere con sanzioni amministrative salatissime,
da un minimo di 2.582 a un massimo di 10.329 euro».

FIRENZE

Truffa e furto
indagati due Benetton
Rocco e Mauro Benetton, due dei componenti della
famiglia veneta leader dell'abbigliamento, figurano tra
gli indagati dalla procura di Firenze nell'ambito di una
vasta inchiesta per riciclaggio di danaro sporco e altri
vari reati in cui sono implicate 18 persone. Fra di esse
anche i fratelli fiorentini Tommaso e Francesco Buti,
fondatori insieme alle top model Claudia Schiffer,
Naomi Campbell ed Elle McPherson della catena
newyorchese «Fashion Cafè». I fratelli Benetton, accusati
di truffa e furto, sono finiti nell'inchiesta fiorentina in
relazione alla vicenda della mancata costituzione a New
York della «Benetton Sport Cafè», una catena di
ristoranti a tema che avrebbe dovuto nascere sull'onda
dell'iniziale successo ottenuto dai Fashion Cafè.

Marzio Tristano

PALERMO L'accusa è pesante, avere fatto fug-
gire il capo di Cosa Nostra, Bernardo Pro-
venzano, ma proviene da un ufficiale impu-
tato a Genova di traffico di stupefacenti, an-
che se reintegrato nell'Arma e tuttora in ser-
vizio a Roma. Per questo la Procura di Paler-
mo procede per ora con i piedi di piombo,
ed ha avviato l'indagine sul capo del Sisde,
Mario Mori iscrivendo nel registro degli in-
dagati sia il suo nome che quello del suo
accusatore, il colonnello dei carabinieri Mi-
chele Riccio: il primo è sospettato di concor-
so in associazione mafiosa, il secondo di ca-
lunnia. L'ennesimo mistero palermitano si
arricchisce dell'iscrizione nel registro degli
indagati del nome del direttore del Sisde e di
un ufficiale dei carabinieri, per anni suo su-
balterno, che lo accusa di avere tradito la
divisa per agevolare la fuga del capo della
mafia, anche se in procura si sottolinea che
si tratta solo di un atto dovuto. Partita da
uno scontro asperrimo, tutto interno al Ros
di otto anni fa, l'indagine, appena agli inizi,
dovrà però chiarire i misteri che ruotano
attorno al caso di Luigi Ilardo, il boss confi-
dente di Riccio che portò nel '95 i carabinie-
ri del Ros ad un passo dalla cattura di Pro-
venzano e che, probabilmente per questo,
venne ucciso a Catania pochi giorni prima
di ufficializzare la sua collaborazione con la
magistratura. Uno dei capitoli, in questo ca-
so bagnato di sangue, della protezione che il
capo di Cosa Nostra sembra avere goduto in
questi anni dall'interno degli apparati, dove
qualcuno ha trovato sempre il modo ed il
tempo di avvertirlo che il cerchio attorno a
lui si stava concretamente stringendo, con-
sentendogli di fuggire. Ed in effetti quella
mattina del novembre del '95 i carabinieri

del Ros guidati da Riccio arrivarono ad un
passo dalla cattura di Provenzano. Assai vici-
no al capo corleonese, Ilardo portò i militari
nei pressi di un casolare delle campagne di
Mezzoiuso, a pochi chilometri da Palermo,
dove due giorni dopo avrebbe dovuto incon-
trare il boss dei boss: «Ilardo mi disse che
due giorni dopo Provenzano avrebbe incon-
trato due mafiosi, Domenico Vaccaro e Fer-
ro, nei pressi del bivio di Mezzojuso - ha

detto Riccio ai magistrati di Palermo indi-
cando una zona dove venne arrestato sei
anni dopo Benedetto Spera, uno dei fedelissi-
mi del capomafia - io parlai con Mori ma mi
disse che preferivano impegnare i propri
strumenti, dei quali, al momento, erano
sprovvisti. La mia squadra era pronta, e non
ci voleva una grande scienza per interveni-
re». Naturalmente opposta la versione del
generale, allora a capo del Ros, secondo cui

fu lo stesso Riccio a scrivere nel rapporto di
aver voluto rinviare l'operazione per timore
di un fallimento. Nessuno, insomma, inter-
venne, ma nonostante ciò la zona fu control-
lata dai carabinieri che due giorni dopo, in
effetti, videro passare Vaccaro e Ferro e li
fotografarono. «Appresi successivamente
che Ferro aveva un porcospino nel cofano
dell'auto - ha aggiunto Riccio - era un regalo
a Provenzano, in segno di deferenza». Me le

accuse di Riccio a Mori non si fermano qui.
Dopo la mancata cattura del boss, e la verifi-
ca positiva dell'attendibilità di Ilardo, gli in-
vestigatori ritengono maturi i tempi perché
il mafioso vicino a Provenzano formalizzi la
collaborazione con la magistratura, passan-
do da confidente nascosto a pentito ufficia-
le. «Portai Ilardo a Roma - ha proseguito
l'ufficiale - perché doveva incontrare i procu-
ratori Caselli e Tinebra ed il pm Principato.
Prima di incontrarli feci parlare e conoscere
Ilardo a Mori. «Su certi fatti, disse Ilardo a
Mori, secondo Cosa nostra non c'entra nul-
la. Molte cose vengono poste in essere dalle
istituzioni e voi lo sapete. Io raggelai». Era il
maggio del '96, la presentazione Mori-Ilar-
do avvenne in separata sede prima della riu-
nione con i magistrati. Prima di allora, ha
spiegato l'ufficiale, il comandante del Ros
non conosceva il nome del confidente di
Riccio che gli aveva permesso di arrestare
numerosi latitanti, di trovare armi e scoprire
i nomi 'riservati' di uomini d'onore. Anche
in questo caso Mori ha negato tutto, e, attra-
verso il suo legale, Piero Milio, ha presenta-
to una controquerela nei confronti dell'uffi-
ciale, imputato a Genova per traffico di stu-
pefacenti. La querelle è passata nelle mani
della Procura di Palermo ed il generale Mo-
ri, assistito dal suo legale Pietro Milio, è
stato sentito due settimane fa nella sede del-
la Direzione nazionale antimafia, a Roma,
dal procuratore Pietro Grasso e dal pm Ni-
no Di Matteo. Formalmente i magistrati lo
hanno ascoltato sulla querela che il generale
ha presentato contro Riccio, limitandosi ad
ascoltare la puntigliosa ricostruzione degli
episodi compiuta da Mori, che, negando
ogni accusa avrebbe respinto punto per pun-
to, sostiene il suo legale, le accuse di Riccio
evidenziando anche numerose contraddizio-
ni nella versione fornita da quest’ultimo.

Fuga di Provenzano, indagati Mori e il suo accusatore
Palermo, l’inchiesta sul capo del Sisde nata dalle dichiarazioni di un altro ufficiale dei Carabinieri

Ieri ad un anno dalla scomparsa
di

CECCHINO LEONE
moglie e figlie lo ricordano ai com-
pagni e a tutti coloro che gli hanno
voluto bene.
Minervino Murge, 15 aprile 2003

ROMA Nove coltellate mortali infer-
te per vendicare alcuni fantomatici
torti subiti dalla famiglia della vitti-
ma. È morta così ieri mattina a Pri-
verno, in provincia di Latina, Anita
Zomparelli una studentessa di sedi-
ci anni di Maenza, un paesino ad
otto chilometri di distanza, uccisa
da Tonino Cacciotti, un trentano-
venne con problemi di tossicodipen-
denza residente anche lui nello stes-
so paese.

Secondo le prime ricostruzioni
degli inquirenti la ragazza, che fre-
quentava il secondo anno all’istitu-
to d’arte Baboto di Priverno, era sce-
sa dall’autobus come ogni mattina
poco dopo le otto per raggiungere la
scuola; allontanatasi dalla stazione
dei bus Anita è stata poi aggredita
da Cacciotti che l’ha colpita per no-
ve volte al torace al collo e all’addo-
me con un coltello da cucina lungo
circa 15 centimetri. Sul posto è im-

mediatamente intervenuta un’am-
bulanza che ha trasportato in ospe-
dale la giovane che è però arrivata al
nosocomio già cadavere. Accorsi al-
la stazione degli autobus, i carabinie-
ri hanno immediatamente fermato
Cacciotti, che a Priverno era arriva-
to sullo stesso autobus preso da Ani-
ta Zomparelli, scoperto mentre si
allontanava nel tentativo di occulta-
re l’arma del delitto. E sono bastati
pochi minuti di interrogatorio per-
ché l’assassino confessasse l’omici-
dio, spiegando di aver agito per ven-
detta. Difficile capire quale sia il mo-
vente che ha spinto l’uomo ad accol-
tellare la ragazza anche perché, per
ammissioni degli stessi inquirenti,
Cacciotti è apparso immediatamen-
te in evidentemente stato confusio-
nale. «Abbiamo avuto di fronte - ha
detto il sostituto procuratore Giu-
seppe Miliano che ha coordinato gli
accertamenti- un uomo con eviden-

ti segni di disturbo mentale. Ha far-
neticato su una vendetta contro la
famiglia della ragazza».

Esclusa quasi immediatamente
l’ipotesi di un raptus di follia, dovu-
to ad un diverbio o ad un amore
non corrisposto, le analisi degli in
quirenti si stanno concentrando in
queste ore nella ricostruzione delle
ultime settimane per capire quali
possano essere «i torti» subiti dalla
famiglia della giovane denunciati da
Cacciotti. E se al momento non ri-
sultano evenienze tali da motivare
l’aggressione, alcuni vicini della fa-
miglia Zomparelli hanno racconta-
to di un diverbio scoppiato alcuni
giorni fa nel mulino di proprietà del-
lo zio di Anita, quando Cacciotti
venne allontanato dopo essere entra-
to nell’esercizio commerciale urlan-
do. Un episodio che gli investigatori
stanno ricostruendo parallelamente
ai riscontro operati su alcune dichia-

razioni rialsciate dallo stesso assassi-
no in merito ad alcune cure sbaglia-
te cui sarebbe stato sottoposto nel
centro di recupero per le tossicodi-
pedenze da un familiare della giova-
ne. «Siamo di fronte a una persona
con dei problemi evidenti - ha detto
Pierluigi Palma, avvocato di Cacciot-
ti, che ha fatto sapere di voler chiede-
re una perizia psichiatrica - al magi-
strato ha spiegato che si sentiva per-
seguitato da quella famiglia, di un
viaggio fatto da Padre Pio, del fatto
che doveva liberarsi dal dolore, in-
somma non è una persona stabile».
L’avvocato nominato dalla famiglia
Zomparelli, Luigi Di Mambro, è di
tutt'altro avviso: «Per quanto abbia-
mo appreso siamo di fronte a un
soggetto che ha agito deliberatamen-
te, per motivi sconosciuti perché la
famiglia di Anita non aveva alcun
rapporto con la sua, nè lo conosce-
va».

ROMA C’è un punto fermo nella sen-
tenza emessa dalla Corte D’Assise
d’Appello di Roma nei confronti di
Giovanni Scattone e Salvatore Ferraro,
i due giovani ricercatori universitari
coinvolti nella morte della studentessa
Marta Russo. «Giovanni Scattone ha
fatto partire un colpo di pistola dalla
finestra della sala assistenti verso le
11.42 del 9 maggio 1997». Fu lui a
sparare, per i giudici non c’è dubbio.
500 pagine, arrivate ieri dopo la senten-
za emessa lo scorso 30 novembre, nelle
quali si ripercorrono le posizioni di
tutte le persone coinvolte a vario tito-
lo, dall’usciere Francesco Liparota, alla
segretaria Gabriella Alletto. La certezza
è che quel colpo partì da una pistola
tenuta in mano da Scattone, «non si sa
né perché né come e di questo occorre
prenderne atto», ma il fatto che non ci
sia un movente «non è certo decisivo
ai fini di una sua responsabilità». Se-
condo i giudici, però, «è pacifico che
non si è trattato di un omicidio con
dolo diretto e intenzionale, né con do-
lo eventuale», quella di Giovanni Scat-
tone è una «colpa semplice, nel senso
di colpa non aggravata». Semplice ep-
pure «estremamente grave», considera-
to il gesto di «dissennata impruden-
za», Per questo non gli riconoscono le
attenuanti generiche, perché l’imputa-
to «conosce le armi ed è un giurista».
Scattone, condannato a sei anni di re-
clusione con l’interdizione perpetua

dai pubblici uffici, inoltre, nel corso di
un confronto con Gabriella Alletto le
ha fatto «velate minacce».

Salvatore Ferraro, invece, condan-
nato a quattro anni e sei mesi di reclu-
sione, per favoreggiamento personale,
porto abusivo e illecita detenzione di
armi, ha avuto una «condotta favoreg-

giatrice particolarmente riprovevole».
Un comportamento, dicono i giudici,
«iniziato immediatamente, nel mo-
mento stesso del fatto quando si mise
le mani nei capelli al momento dello
sparo (e forse l’unica dolorosa spiega-
zione di questo gesto è che egli abbia
udito il grido di morte della giovane

studentessa, visto che egli non guarda-
va fuori dalla finestra e non poteva
vedere cosa fosse accaduto». È stato in
quel momento, si legge nella motiva-
zione, «che egli accettò che l’amico infi-
lasse la pistola nella sua borsa e se ne
andasse, e si assume il tacito incarico
di provvedere riguardo alla pistola».

Da quel momento, secondo i giudici, il
comportamento di Ferraro è stato tut-
to orientato a cercare di favorire il suo
collega Scattone, facendo anche pres-
sioni su Francesco Liparota, durante le
cene. «Ferraro - scrivono - ha tenuto
una condotta particolarmente insidio-
sa per avere tentato di diffondere tra i

possibili testimoni l’informazione se-
condo cui egli il giorno del fatto fosse
stato tutta la mattina in casa e comun-
que vi fosse al momento dello sparo».
Il suo alibi sarebbe falso, inconsistente.

Per la Corte le ritrattazioni e le
dichiarazioni spontanee rese da Liparo-
ta in aula, nel primo processo, «non

sono convincenti». Ma dell'ex usciere
colpiscono anche «la molteplicità, la
mutevolezza e la dichiarata ambiguità
dei suoi atteggiamenti». Che fosse nell'
aula 6 è provato dal fatto che anche
lui, nell'interrogatorio di garanzia, «de-
scrive il gesto di Ferraro che si è messo
le mani nei capelli, riferendo un parti-
colare che era stato citato da Gabriella
Alletto ma che non era menzionato
nell'ordinanza letta e riletta». «Sembra
a questa Corte particolarmente grave
la sua condotta per il mancato contri-
buto (che egli continua a negare) su
fatti e circostanze estremamente im-
portanti per la più piena ricostruzione
di un caso così delicato sul piano giudi-
ziario e così atroce sul piano umano».
Testimone genuina Maria Chiara Lipa-
ri, l'assistente che disse di aver visto
Ferraro nell’aula 6 «Attendibili, credi-
bili, convincenti, riscontrate e veritie-
re», invece, le dichiarazioni di Gabriel-
la Alletto, come autentica «è la sua sof-
ferenza interiore, fatta di tanti piccoli
passaggi intimi spontanei». E quando
mentiva, dicendo di non sapere nulla,
giurando sui suoi bambini, «lo faceva
per proteggerli, si copriva dietro un
paravento per tenere se stessa e la sua
famiglia lontani da nemici potenti:
non solo Scattone, Ferraro e Liparota,
ma anche tutti gli altri che in ogni
modo difendevano l’Università nel cui
ambiente il delitto “non poteva” essere
stato commesso».

Latina, ragazza accoltellata in strada. Arrestato un conoscente della famiglia, giorni fa aveva litigato con uno zio

Sedicenne uccisa mentre andava a scuola

Omicidio Marta Russo, rese note le motivazioni della sentenza d’Appello. Per Ferraro «condotta favoreggiatrice particolarmente riprovevole». «Attendibili e riscontrate» le dichiarazioni di Gabriella Alletto

«Fu Scattone a sparare»: in 500 pagine tutti i perché dei giudici

Un poliziotto sul luogo del delitto Enrico De Vitis/Ap

I Carabinieri di Palermo durante una perquisizione  Franco Lannino/Ansa
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NEW YORK Niente braccia alzate e segni di vittoria ma, in
casa American Airlines, si comincia a sperare nella salvezza.
Nella giornata più difficile della sua storia, la prima compa-
gnia aerea mondiale ha incassato il via libera, dalle organizza-
zioni sindacali dei piloti e dei tecnici al piano di tagli annua-
li, rispettivamente da 660 e 620 milioni di dollari studiato
per ridurre il costo del lavoro ed evitare la bancarotta.

A separarla dal crollo - prevedibilmente colossale - o
dalla tranquillità, il voto del sindacato degli assistenti di volo
sul taglio ai costi pari a 340 milioni di dollari. Una votazione
- ma i diretti interessati (in tarda serata ora italiana) hanno
detto no - necessaria per ratificare l'intesa preliminare rag-
giunta tra organizzazioni sindacali e azienda in merito ad
una riduzione complessiva di salari e benefit pari a 1,8
miliardi di dollari all'anno. Una cifra particolarmente ingen-

te - chiesta ai 12mila piloti, ai 34mila tecnici e ai 34mila
assistenti di volo - al fine di evitare una bancarotta dai
contorni ancora più ampi rispetto ai 27 miliardi di dollari di
United Airline. Per quanto apparsi scettici sull'approvazione
incondizionata del piano di tagli al costo del lavoro concor-
dato dalle associazioni sindacali e dalla compagnia aerea, i
piloti (o, meglio il 69% di loro) e i tecnici (o meglio il 53% di
loro) hanno optato per un sì, spaventati dalle difficoltà di
una amministrazione controllata: secondo American Airli-
nes, infatti, oltre al taglio di 2.500 posti di lavoro tra i piloti,
di 1.400 tra i tecnici e di 2mila tra gli assistenti di volo
stabiliti dall'intesa preliminare stretta il 31 marzo una banca-
rotta significherebbe, ulteriori riduzioni ai salari e il licenzia-
mento di altri 5mila dipendenti. Ma il voto degli assistenti
ha rimesso tutto in discussione.eu
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AMERICAN AIRLINES, RISCHIO BANCAROTTA

ROMA La firma per il contratto dei ferrovieri data quasi per certa nella
giornata di ieri è slittata. Se ne riparla oggi o al massimo venerdì, ma il
condizionale è d’obbligo. A rallentare le battute finali del negoziato tra
Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Smau e Ugl e per le imprese Confindu-
stria, Agens e Ferrovie un nodo per nulla marginale, ovvero il campo di
applicazione del nuovo contratto che, come è noto, è il primo per
l’intero settore dell’area ferro dopo la liberalizzazione del mercato di
queste attività. In pratica è avvenuto che, nella fase di rilettura dei testi,
le imprese abbiano cominciato a premere perché le nuove regole e la
parte economica (sulla quale l’accordo comunque c’è) si applichino ad
un numero più ristretto di lavoratori, tendendo ad escludere le società
collegate alle aziende ferroviarie, ad esempio quelle che si occupano di
manutenzione del materiale rotabile. Al contrario i sindacati hanno
insistito per per un’applicazione più estensiva portando a sostegno della
loro posizione l’accordo siglato nel novembre ‘99 con l’Agens, le Ferro-
vie e il governo proprio in vista della liberalizzazione del mercato.
L’ostacolo è stato superato solo nella tarda serata di ieri con la decisione
di applicare le nuove regole sia alle imprese ferroviarie sia a quelle che
svolgono servizi di mautenzione e di manovra, insomma alle aziende
collaterali che saranno elencate nel contratto. Un altro nodo, considera-
to tuttavia meno stretto è quello della decorrenza delle due tranche di
una-tantum per complessivi 2.150 euro. Qualche differenza di valutazio-
ne sarebbe emersa anche per l’orario di lavoro settimanale che sembra-
va fissato a 37 -38 ore (dalle attuali 36) ferrovieri esclusi che resterebbe-
ro con l’orario di oggi. Ieri si è trattato per l’intero pomeriggio e ancora
nella notte.
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Felicia Masocco

ROMA Costo del lavoro in frenata
nei primi due trimestri del 2002, è
infatti cresciuto dell’1,5% e del-
l’1,8% mentre nello stesso periodo
dell’anno precedente la crescita era
stata del 3,3% e dell’1,2% con una
media annua del 2,8%. I dati sono
stati diffusi ieri dall’Istat e si riferi-
scono ai lavoratori a tempo pieno
nell’industria e nei servizi, in azien-
de grandi e piccole.

Due sono gli elementi contenu-
ti in queste cifre: da un lato ci sono
le retribuzioni lorde, dall’altro gli
oneri sociali. Le prime sono in forte
rallentamento, attestandosi a
+1,8% nei primi tre mesi, e a
+1,7% nei tre mesi successivi men-
tre nel 2001 avevano registrato ri-
spettivamente +3,5% e +1,9% con
una media nell’anno a +3,2%.
Quanto agli oneri sociali sono au-
mentati dello 0,6% nel primo trime-
stre 2002 e del 2% nel secondo. Nel
2001, che si chiuse con una media
annua pari al +1,7%, gli oneri socia-
li si attestarono al +2,6% e al -0,5%
rispettivamente nel primo e nel se-
condo trimestre. Analizzando l’an-
damento del costo del lavoro per
settori l’Istat ha rilevato che sono
stati i servizi con + 2% e 1,8% il
comparto con l’aumento più soste-
nuto (o meglio, con un rallentamen-
to meno forte); segue l’industria
con +1% e +1,6%. L'industria in
senso stretto ha invece segnato
+1,5% nel primo trimestre e +2,7%
nel successivo, derivante dalla cre-
scita forte delle retribuzioni
(+14,8%) nel settore energia elettri-
ca, gas ed acqua. Decisamente al ri-
basso le costruzioni, dove il costo di
lavoro per unità lavorative (Ula) ha
avuto un aumento quasi insensibi-
le, pari a 0,2% neil primo trimestre
e rimasto invariato nel secondo per-
ché la crescita delle retribuzioni
(0,7) è stata compensata dal calo
degli oneri sociali (-1,6%).

Anche questi dati, dopo quelli
di qualche settimana fa che davano
il costo della vita aumentato più di
salari e stipendi, cadono in piena
fase di rinnovi contrattuali per circa

10 mila lavoratori. Metalmeccanici,
trasporti, turismo, chimica, scuola,
alimentaristi sono alcune delle cate-
gorie in trattativa e in tutti i tavoli è
forte lo scontro con i datori di lavo-
ro, pubblici e privati che siano, pro-
prio sul costo del lavoro e sulle retri-
buzioni che - si prenda il caso dei
metalmeccanici - si vorrebbero ade-
guate alla sola inflazione program-
mata dal governo (4,3% nel bien-
nio di riferimento) nonostante sia
stato ormai acclarato che è di gran
lunga inferiore all’aumento reale
del costo della vita. Analoga la situa-
zione per 400mila alimentaristi che
si sono visti bocciare la piattaforma
unitaria dall’ associazione delle im-

prese proprio per lo «scoglio» sala-
riale e anche qui la controparte si è
detta disponibile a a negoziare solo
dentro il «tetto» del tasso di inflazio-

ne programmata. I sindacati si scon-
trano insomma con una forte offen-
siva delle controparti che cercano
di scaricare sul costo del lavoro il
peso della crisi economica già evi-
dente prima della guerra e che que-
sta contribuirà ad accentuare ren-
dendo tutto più difficile.

Intanto il governo ha ritoccato
al rialzo le cifre del fabbisogno del
mese di febbraio. Il dato è passato a
4.512 milioni di euro, in crescita di
circa 200 milioni di euro rispetto ai
4.300 milioni della stima diffusa in
marzo. Le entrate toccano 24.249
milioni di euro a fronte di spese per
28.761 milioni, di cui 6.231 per inte-
ressi. L’aggiustamento è dato deciso

dal ministero dell’Economia secon-
do i criteri stabiliti dal Fondo mone-
tario internazionale. Sia le entrate
che le uscite non mostrano significa-
tive oscillazioni rispetto al febbraio
dell’anno scorso quando gli incassi
erano stati pari a 24.108 milioni e le
spese a 28.100 (con 4.574 milioni di
interessi). A copertura del fabbiso-
gno sono soprattutto i 4.441 milio-
ni di euro di titoli esteri, si tratta
verosimilmente dei due maxi-bond
da 4 miliardi di dollari lanciati a
febbraio dal Tesoro sul mercato in-
ternazionale, cui si aggiungono
2.250 milioni di titoli a breve e
1.128 milioni di euro di titoli a me-
dio lungo termine.

Il lavoro costa sempre meno
Le imprese negano i rinnovi contrattuali, i salari perdono potere d’acquisto

Tremonti sbaglia
i conti: il fabbisogno
di febbraio
è più elevato
di quanto
annunciato

Massimo Burzio

TORINO Guglielmo Epifani ha scelto Torino per parlare degli argo-
menti più importanti e d’attualità del panorama sindacale ed econo-
mico nazionale. Nel giorno della presentazione dei candidati della
Fiom alle elezioni delle RSU di Mirafiori, il leader della Cgil ha
voluto chiarire le posizioni su temi come la Fiat e il contratto dei
metalmeccanici, le pensioni, la “guerra” per Mediobanca, la crisi
industriale e il lungo iter per la vertenza dei ferrovieri.

Per quanto riguarda la Fiat che “si può riprendere se fa le cose
giuste.E le cose giuste, in tutta franchezza, ancora non ha comincia-
to a farle”, il segretario generale della Cgil non ha avuto mezze
misure nel criticare il vertice del settore auto. Epifani ha auspicato,
senza mai nominarlo, che l’ad Giancarlo Boschetti venga presto
sostituito. “ C’è bisogno di punti di eccellenza - ha spiegato - che
mancano e parlo del mangement sul prodotto. Ci vorrebbe un
uomo che è stato capace anche in situazioni difficili, di sollevare
grandi gruppi automobilistici. Di questo avremmo bisogno. Non ho
nomi ma avverto il bisogno di avere qualcuno che è in condizioni di
dare la svolta sul prodotto”. Il leader della Cgil, poi, ha accennato
alle dichiarazioni di Umberto Agnelli relative ad una Fiat che torne-

rà ad essere “autocentrica” e sem-
pre legata a Torino e a Mirafiori.
“Penso che lui sappia prima di
ogni altro e meglio di ogni altro -
ha chiarito - che per dare un futu-
ro alla Fiat qui a Torino, c’è biso-
gno di fare delle scelte produttive
precise. Perché se non si fanno scel-
te produttive non c’è futuro per la
Fiat qui a Torino”.

Sul contratto dei metalmecca-
nici, Epifani ha definito “ipotesi da scongiurare” un’intesa separata
di Fim e Uilm con Federmeccanica perché non “esiste al mondo un
sindacato che possa proporsi che gli altri facciano un accordo separa-
to”. Qualora ciò avvenisse, però, bisognerebbe assolutamente “poter
contare su una rete di verifica democratica che purtroppo oggi
manca” e cioè un principio più generale “di democrazia fondato su
un criterio in base al quale ai lavoratori spetta l'ultima parola sulle
decisioni che li riguardano”. Epifani, poi, ha parlato delle pensioni
per cui non servirebbe una riforma perché l’Italia è l’unica in Euro-
pa ad aver stabilizzato la crescita della spesa previdenziale rispetto al
Pil. “E questo almeno bisognerebbe riconoscerlo - ha detto - perché
se possiamo dire che non c'è allarme sulle pensioni lo dobbiamo agli
accordi che si sono fatti dal '93 in poi”. I sindacati , comunque, si
presenteranno giovedì all’incontro con il governo “con un docu-
mento unitario”.

Forti le critiche di Epifani anche alla “guerra” per Mediobanca,
per una “torta sempre più residuale” per cui c’è stata una “lotta per
il controllo di risorse e di postazioni finanziarie che sono sempre più
piccole e a cui corrisponde una base produttiva sempre più ristretta.
Io vorrei, siccome riconosco la grande importanza delle risorse
finanziarie, poter immaginare che queste servano a una politica di
sviluppo e non a definire poteri interni ad una cerchia di risorse
finanziarie e produttive che è sempre più ristretta”.

Giampiero Rossi

MILANO Gli ultimi, in ordine di tem-
po, sono i ferrovieri. Anche a loro,
come già ad altre categorie, il rinno-
vo del contratto dovrebbe portare
un aumento salariale al di sopra dei
100 euro: 115 per la precisione. Pri-
ma di loro già i dipendenti del setto-
re pubblico avevano portato a casa
107 euro di aumento, mentre tutte
le altre piattaforme aperte sono co-
munque superiori alla soglia dei
100 euro. «Eppure per i metalmec-
canici la piattaforma sulla quale
Fim e Uilm hanno unificato le pro-
prie richieste, si ferma a 92 euro... e

pensare che hanno pure ritirato dal-
le iniziali, rispettive rivendicazioni
alcune voci sulle quali Federmecca-
nica ha subito detto no». Gianni
Rinaldini, segretario generale della
Fiom, non si stanca di ripetere quel-
li che a suo giudizio sono gli elemen-
ti più paradossali della tormentata
vicenda del rinnovo del contratto
per i metalmeccanici.

Rinaldini, all’indomani del
vertice con Fim e Uilm, termi-
nato in un nulla di fatto che
spiana la strada verso il temu-
to accordo separato, quali so-
no le preoccupazioni vostre e,
soprattutto, dei lavoratori?
«Sento di poter dire che le preoc-

cupazioni nostre e dei lavoratori sia-
no identiche, in questo momento,
anche perché la nostra piattaforma
è passata attraverso le assemblee. E
oltre alla lotta contro la precarizza-
zione, nella nostra proposta abbia-
mo inserito un piano retributivo
che a nostro avviso è in grado di
difendere realmente il potere d’ac-
quisto dei lavoratori. L’inflazione
c’è, e solo nei primi quattro mesi di
quest’anno è stata del 2,7 per cento;
e in base alle richieste di Fim e Uilm
a Federmeccanica nelle tasche dei
lavoratori finirebbero non più di
180mila lire».

Insomma, non si tratta di que-
stioni “politiche”, ma di sol-

di?
«Anche, certamente. Perché

Fim e Uilm continuano a non tene-
re conto di quello scarto tra inflazio-
ne reale e inflazione programmata
che, come abbiamo segnalato più
volte, ha condizionato l’accordo sul-
l’ultimo biennio economico e che,
nei conti di Federmeccanica, conti-
nua a sparire dal tavolo. Noi aveva-
mo anche chiesto alle altre sigle sin-
dacali di consultare con i lavoratori
su qualsiasi ipotesi di accordo, ma
loro hanno manifestato totale indi-
sponibilità su questo punto».

E a questo punto cosa succe-
de? L’accordo separato è inevi-
tabile?

«Io non mi sento di fare alcuna
previsione. La trattativa con Fe-
dermeccanica prosegue domani, la
moratoria scade il 27 aprile e le posi-
zioni restano molti distanti. Anche
alle luce delle ultime dichiarazioni
dei segretari degli altri due sindacati
posso solo dire che non escludo l’ac-
cordo separato».

E in questo caso quale scena-
rio si prospetta per i lavorato-
ri e per le aziende?
«A mio parere si rischia l’ingesti-

bilità. Perché questa volta non sia-
mo di fronte a un accordo mera-
mente economico, ma a un contrat-
to con contenuti normativi, cioè
che ha implicazioni sull’organizza-

zione. E per le aziende può essere
un problema gestire un contratto fir-
mato solo dai rappresentanti della
minoranza dei lavoratori, Federmec-
canica deve pensarci bene prima di
sancire la rottura. Perché un accor-
do separato come questo secondo
me è la negazione del contratto na-
zionale».

Quali saranno i prossimi pas-
si della Fiom?
«Per noi non finisce qui. Abbia-

mo una nostra piattaforma e su
quella base la vertenza contrattuale
dei metalmeccanici rimane aperta.
Poi decideremo le eventuali iniziati-
ve da prendere per arrivare a un
nuovo contratto».

‘‘

Gianni Rinaldini
Segretario generale Fiom

Presentate le liste per le Rsu Mirafiori

Epifani: non si vede
ancora la svolta
per rilanciare la Fiat

La guerra per
Mediobanca è per
una torta residuale
Sulle pensioni non
ci sono interventi

Ferrovieri, slitta ancora
la firma del contratto

vertenze

Gianni Rinaldini  Domenico Stinellis/Ap

Operai in un cantiere  Zolli

Le distanze con Federmeccanica sono enormi, un accordo separato sarà ingestibile. La nostra posizione non cambia

Perché i meccanici devono avere meno di 100 euro?
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LARES TECNO

Il 16 maggio sciopero
generale all’Aquila
I lavoratori della Lares Tecno hanno occupato
all'Aquila palazzo Branconi-Farinosi, sede della
Giunta regionale abruzzese, per protestare contro
la situazione di assoluta emergenza dell'azienda. I
sindacati hanno proclamato per il prossimo 16
maggio uno sciopero generale nella provincia
dell'Aquila. Intanto entro il 10 maggio sarà
riconvocato un tavolo tecnico a Palazzo Chigi.

GRUPPO FIREMA

Oggi si ferma
la fabbrica di Caserta
Scioperano oggi per due ore i lavoratori dello
stabilimento Firema di San Nicola La Strada
(Caserta) a chiusura della prima tornata del ciclo
di lotte indette da Fim, Fiom e Uilm del gruppo
Firema. I sindacatio chiedono che l’azienda
rispetti gli impegni assunti in merito alla
ristrutturazione finanziaria, alla definizione di un
più solido assetto societario e a un opportuno
aumento di capitale con precisi investimenti.

ADECCO

Nel primo trimestre
in calo utili e fatturato
Adecco, leader mondiale nei servizi all'impiego e
occupazione interinale, ha registrato nel primo
trimestre un calo del 6% dell'utile netto a 64
milioni di euro, una flessione dell'11% dell'utile
operativo e un calo del 5% del fatturato.

CALZATURIFICIO ISD

Protesta ai cancelli
dello stabilimento
Gli ottanta operai del calzaturificio Isd presidiano
da ieri mattina i cancelli dello stabilimento di
Campolungo (Asscoli) per protestare contro la
mancanza di lavoro. I lavoratori sono in cassa
integrazione da otto mesi e da gennaio non hanno
mai lavorato un giorno. L'accordo per la cig
stipulato nel 2002 con i sindacati scade il prossimo
17 maggio.

MILANO Pioggia di «cartelle pazze» sul condo-
no fiscale targato Tremonti. Ieri il fisco ha
prorogato al 16 giugno - ma per il pagamento
la data resta quella del 16 aprile, cioè oggi - il
termine per la consegna via internet delle di-
chiarazioni da parte dei contribuenti che pun-
tano a chiudere ogni contenzioso tributario.
Dal condono tombale, che cancella ogni pen-
denza, all’integrativa semplice, alla regolarizza-
zione delle scritture contabili. Ma intanto, nel-
l’ambito del condono, nelle case di quanti in
passato hanno commesso qualche irregolarità
nelle dichiarazioni rilevate dal fisco, stanno
arrivando cartelle esattoriali errate. E non po-
che decine, ma diverse migliaia. Una piccola
valanga.

È la stessa Agenzia delle entrate a darne
notizia, anche se riduce la cifra a un migliaio.
Tra i cinque milioni di contribuenti che il fisco
ritiene potenzialmente interessati ad avvalersi
dell’opportunità offerta da Tremonti di rifarsi
una verginità fiscale, molti hanno ricevuto de-
gli avvisi (tecnicamente non si può parlare di
cartelle esattoriali, sottolinea il direttore del-
l’Agenzia) sbagliati. Con comprensibile preoc-
cupazione.

Il fisco comunque rassicura. Il contribuen-
te che ritiene di dover aderire al condono,
infatti, non deve far altro che seguire le condi-
zioni contenute nell’avviso stesso. Chi invece
ritiene di avere già sanato la propria posizione
tributaria - e quindi di aver ricevuto un avviso
del tutto fuori luogo - non deve preoccuparsi.
Deve limitarsi a non fare assolutamente nulla,
ignorando tranquillamente la missiva.

Ma cosa è accaduto?
La notizia è stata data ieri dalla direzione

dell’Agenzia delle entrate, a lanciare l’allarme
sono stati però l’Adusbef e l’associazione dei
ragionieri commercialisti. Che hanno parlato
di decine di migliaia di inviti alla sanatoria,
completi di bollettino postale, (non quindi un
solo migliaio) basati su ruoli inesistenti o già
pagati. E, nei giorni scorsi, avevano inviato
una lettera al ministero dell’Economia, alla
stessa Agenzia delle entrate e alla Banca d’Ita-
lia.

In particolare, l’Adusbef lamentava la man-
cata indicazione dei riferimenti relativi alla ri-
chiesta originaria , in violazione a quanto stabi-
lito dallo statuto dei contribuenti. E in effetti
l’Agenzia delle entrate avrebbe constatato che
alcuni concessionari hanno commesso delle
imprecisioni, nonostante le indicazioni conte-

nute in una apposita circolare.
Non solo. Alcuni avvisi sono stati inviati

anche a contribuenti deceduti. In questo caso
- afferma il direttore centrale dell’Agenzia - è
opportuno che l’erede verifichi la situazione
del deceduto ed eventualmente concordi la
posizione. Se l’erede vuol usufruire del condo-
no può comunque farlo.

A fissare la data per la consegna telematica
delle dichiarazioni di condono è stato il diret-
tore dell’Agenzia delle Entrate, Raffaele Ferra-
ra. Il decreto di proroga dei termini per il
versamento del condono, approvato solo due
settimane fa, autorizzava infatti l’Agenzia ad
indicare una diversa data per la consegna delle
dichiarazioni, rispetto a quella delle scadenze.

Rimane ferma al 16 maggio, invece, la pos-
sibilità prevista per la presentazione della di-
chiarazione cartacea in forma anonima, una
possibilità prevista dal fisco per alcune tipolo-
gie di condono che però non può essere scissa
dall' effettivo versamento dell' importo dovu-
to.

I condoni fiscali, inseriti nella Finanziaria
2003 e modificati con la conversione in legge
del decreto fiscale di fine anno, dovrebbero
portare nelle casse dello Stato, secondo le in-
tenzioni del ministro Tremonti, otto miliardi
di euro.

r.e.

MILANO Tornano in piazza i lavo-
ratori in cassa intergrazione della
Powertrain, la joint venture tra
Fiat Auto e General Motors. Per
l'intera settimana le tute blu
presidiano la porta 10, sede della
direzione del personale.
La protesta è stata promossa
contro la scelta dell'azienda di
rifiutare la rotazione per i circa
150 lavoratori in cassa
integrazione.
«La scelta aziendale è del tutto
politica - spiega la nota della
Fiom - poichè il numero dei
lavoratori interessati dal
provvedimento permetterebbe
attraverso la rotazione di
reintegrare coloro che sono
attualmente in cig distribuendo
così la cassa fra tutti i dipendenti
e alleviando i gravi problemi
salariali che la cig comporta».

Tremonti esagera: migliaia di contribuenti, anche già in regola, stanno ricevendo documenti non dovuti

Condoni, arrivano gli avvisi «pazzi»
Proroga per la consegna delle dichiarazioni: c’è tempo fino al 16 giugno

MILANO L’Italia è tra i Paesi leader in
Europa per quanto riguarda il recupe-
ro e il riciclo dei materiali di imballag-
gio. È quanto risulta dalla relazione
sulla gestione 2002 del Conai (il Con-
sorzio nazionale imballaggi), presenta-
ta ieri a Milano all’assemblea dei con-
sorziati.

Sia il recupero che il riciclo di im-
ballaggi, rileva infatti il Conai nella
relazione sul 2002, hanno superato si-
gnificativamente quanto imposto dal-
la legge: il recupero ha raggiunto qua-
si 6,3 milioni di tonnellate, oltre il

55% dell'immesso al consumo, con-
tro un obiettivo di legge del 50%; il
riciclo (5,7 milioni di tonnellate) è
stato pari a circa il 50%, a fronte del
45% fissato dal Decreto Ronchi.

Non meno importante, sottolinea
il Consorzio, «è che tali risultati siano
stati raggiunti con un sostanziale equi-
librio tra costi e ricavi, con un livello
di contributi ambientali per materiale
praticamente invariati dal 1998 e che
è risultato tra i più bassi in Europa.
Anche il numero delle imprese asso-
ciate al Consorzio è aumentato di cir-

ca 20mila unità, raggiungendo un to-
tale di 1.390.000 aziende».

«In Italia - ha osservato Gianfran-
co Faina, presidente di Conai - la mag-
gioranza della popolazione è coperta
dalle convenzioni Anci-Conai, che ar-
riva addirittura al 90% nel caso della
plastica. Occorre ora che anche nelle
Regioni del Centro-Sud si possano tra-
durre queste convenzioni in volumi
effettivi di materiali avviati a recupero
e questo sarà possibile solo con un'ac-
celerazione della raccolta differenzia-
ta in queste aree, a beneficio della tra-

sparenza e dell'ambiente».
Tra i programmi di Conai partico-

lare importanza sta assumendo l’ope-
ra di sensibilizzazione per la progetta-
zione di imballaggi a minor impatto
ambientale, tramite, ad esempio, la
riduzione di materie prime, l’utilizza-
zione di materiali di riciclo e il riutiliz-
zo.

In questa prospettiva il Conai ha
varato, insieme all’Istituto italiano im-
ballaggio, un nuovo premio dedicato
alla prevenzione, che verrà assegnato
per la prima volta nel 2004.

In base alla relazione del Conai nel 2002 sono stati superati ampiamente i quantitativi imposti dalla legge

Italia leader per il riciclo degli imballaggi

I lavoratori presidiano
la sede della Powertrain

La sede del Ministero del Tesoro
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Luigina Venturelli

MILANO Gli effetti nefasti della guerra non
hanno risparmiato neppure La Rinascen-
te, il colosso della distribuzione che, fra i
turisti stranieri, è considerato il simbolo
del made in Italy nello shopping da gran-
de magazzino. «Nelle prime due settima-
ne di aprile - ha affermato l’amministrato-
re delegato del gruppo, Giovanni Cobolli
Gigli - sono diminuiti del 42% gli scontri-
ni tax-free nei negozi di Milano, Roma e
Firenze».

Il collasso delle ricevute emesse a favo-
re dei clienti provenienti da paesi esterni
all’Unione Europea è diretta conseguenza
del crollo del turismo straniero dall’inizio
del conflitto iracheno, che si è fatto pesan-
temente sentire soprattutto nelle città d’ar-
te. «Gli americani sono del tutto scompar-
si - ha continuato Cobolli - ma anche le
presenze arabe, che qui hanno un’inciden-
za economica fortissima, sono sensibil-
mente diminuite. Meno pesante è stato
invece il calo dei turisti giapponesi ed, in
generale, asiatici».

Per questo, nonostante il periodo pa-
squale sia solitamente caratterizzato dalla
crescita dei consumi, il mese corrente non
si chiuderà con gli abituali successi di cas-
sa: «Gennaio è stato un ottimo mese, feb-
braio buono e marzo riflessivo. Per aprile
prevediamo un piccolo incremento gene-
rale pari allo 0,5% rispetto allo stesso peri-
odo dell’anno scorso, quando, in situazio-
ni diverse, ci saremmo aspettati una cresci-
ta del 2%».

Migliore, invece, il bilancio del grup-
po nel settore della distribuzione alimenta-

re (marchio Auchan), grazie alla «politica
di contenimento dei prezzi che ha consen-
tito di ridurre mediamente il costo dei
prodotti dello 0,6% in confronto allo scor-

so anno».
A risollevare in parte la situazione do-

vrebbe provvedere un nuovo marchio - di
cui non è ancora stato deciso il nome -
pensato espressamente per il pubblico gio-
vane, che debutterà con l’apertura al pub-
blico a fine settembre della Galleria Colon-
na, di fronte a Palazzo Chigi, nel centro
storico della capitale.

L’ottimismo è confortato anche dalla
caduta delle accuse sull’utilizzo di pellicce
di cani e gatti nei capi d’abbigliamento

della catena. A gen-
naio, infatti, la Lega
Antivivisezione, in
base ad un test del
Dna, aveva lanciato
un’estesa campa-
gna contro La Rina-
scente, a cui si im-
putava di spacciare
per procione selvati-
co la pelle e il pelo
di animali domesti-
ci. Ma le ulteriore
analisi commissio-
nate dal gruppo alle
università di Hel-
sinki, Piacenza e al-
l’Istituto sperimen-
tale di Napoli per
l’Industria delle pel-
li hanno sconfessa-
to l’ipotesi: trattasi
di murmansky, ap-
punto, di procione
selvatico. Si atten-
de, dunque, la riabi-
litazione d’immagi-
ne conseguente. E,
nell’attesa, si sono
percorse le vie lega-
li, con una procedu-
ra di citazione della
Lav per diffamazio-
ne al tribunale di
Roma. «Abbiamo ri-
cevuto centinaia di
telefonate di prote-
sta da parte di clien-

ti indignati - ha detto l’amministratore
delegato Cobolli - per questo non si tratta
tanto di quantificare il danno economico,
ma di tutelare la nostra immagine».

Roberto Rossi

MILANO Nuovo nome, vecchi guai. Hdp
cambia pelle, a partire dal 10 maggio si
chiamerà Rcs Mediagroup, ma i proble-
mi restano sempre gli stessi. Problemi
legati alla raccolta pubblicitaria, il pane
per una società editoriale, che nel 2003,
soprattutto come conseguenza alla guer-
ra in Iraq, è totalmente «caduta».

Nei primi mesi dell’anno, infatti, la
società guidata da Maurizio Romiti ha
avuto un avvio contrastante. E l’ammini-
stratore delegato non ha avuto difficoltà
ad ammetterlo. «Non vedo - ha detto
Romiti durante l’assemblea straordina-
ria - nessun segnale di miglioramento
della situazione congiunturale. A marzo
in termini di raccolta pubblicitaria ci
troviamo con una prospettiva alquanto
deludente».

Ma nonostante questo e nonostante
che l’azienda per il 2002 abbia registrato
un rosso di 152 milioni, Romiti ha volu-
to infondere fiducia all’assemblea con
una «promessa»: quella di un ritorno al
dividendo alla fine del 2003. Il risultato
- ha sottolienato ancora l’amministrato-
re delegato - «sarà l’effetto della sola
gestione operativa, senza comprendere
le conseguenze, positive o negative, di
eventuali cessioni».

Una promessa, quella del ritorno al-
l’utile, che ha sollevato non poco i picco-
li azionisti presenti. I quali, durante l’as-
semblea, avevano duramente criticato
la gestione di Romiti («la nostra missio-
ne - ha detto uno di loro - è quella di
guadagnare, non quella di guadagnare

nulla), il suo stipendio (più o meno un
milione e ottocentomila euro) e le sue
stock option (alle quali, peraltro, Romi-
ti ha rinunciato da tempo). «Siamo stan-

chi, stanchissimi, delle perdite - ha dovu-
to ammettere Romiti - ma la svolta c’è
già stata e Rcs Mediagroup, o più sempli-
cemente Rcs, ha iniziato una nuova sto-
ria». Sul risultato netto negativo, ha ri-
cordato ancora, hanno pesato «accanto-
namenti e svalutazioni» senza i quali
«già da quest’anno» ci sarebbe stato l’uti-
le».

Pochi cenni invece all’uscita di Fran-
co Tatò, presidente per soli sei mesi. A
chi gli ricordava i sussurrati contrasti,

Romiti ha fatto
buon viso a catti-
vo gioco. «Ha deci-
so Tatò di non ve-
nire all’assemblea
- ha replicato l’am-
ministratore alle
molte domande
sul tema, smenten-
do ancora una vol-
ta le voci sui pre-
sunti dissapori -
troppe chiacche-
re. Con lui, al con-
trario, si sono sta-
ti momenti di
grande intesa e
identità di vedu-
te».

Al posto di Ta-
tò il consiglio di
amministrazione,
riunitosi nel po-
meriggio, ha no-
minato un ban-
chiere di lungo
corso: Guido Ro-
berto Vitale della
Vitale & Associati.
E in un consiglio
«più prestigioso»,
che potrà contare
anche «sul contri-
buto di professio-
nisti indipendenti
di grande valore»,
il vicepresidente
sarà Paolo Mieli.

Un nome che, nelle prospettive della
società, rispecchia l’avvenuta concentra-
zione del gruppo nel settore dell’edito-
ria e della comunicazione.

MILANO L'Italia ha superato la so-
glia del milione di domini
registrati, raggiungendo la
settima posizione mondiale, ma
ha accusato anche una forte
flessione dei domini
effettivamente utilizzati. Su un
totale di un milione 32 mila
domini registrati lo scorso anno
solo 236 mila, il 22,9%
corrisponde ad un sito
effettivamente realizzato; il
77,1% corrisponde invece ad
alias, cioè pagine di «lavori in
corso». L' aumento dei domini
registrati nel 2002 è stato del
13,5%, ma è aumentato
addirittura del 23,6% il numero
dei domini non utilizzati.

La Rinascente si lamenta
sono scomparsi i clienti
arabi e statunitensi

MILANO Da oggi al 22 aprile non
sarà possibile pagare con carta di
credito o con il bancomat il
rifornimento di benzina o gasolio
per l'auto.
Lo fanno sapere le organizzazioni
dei gestori degli impianti,
Faib/Aisa, Fegica e Figisc/Anisa,
spiegando che si tratta di una
protesta posta in atto contro le
banche «perchè le commissioni
oggi richieste ed il differimento
temporale degli accrediti _ si
legge in una nota sindacale -
sono eccessivamente onerosi per
la categoria».
Per trovare una mediazione tra le
parti il sottosegretario alle
Attività produttive, Giovanni
Dell'Elce, ha convocato per oggi il
presidente di Cogeban e le
federazioni rappresentanti dei
gestori degli impianti Faib/Aisa
Confesercenti, Fegica/Cisl,
Figisc/Anisa Confcommercio.

Kpmg non firma i conti della holding dell’abbigliamento. Troppe incertezze sul rimborso delle obbligazioni

Finpart, bilancio senza certificazione

Benzina, acquisti
solo per contanti

Rcs Media: in marzo
la pubblicità è crollata
Vitale presidente

Le aziende fanno i conti con la guerra

In Italia superato
il milione
di domini Internet

MILANO La società di revisione
Kpmg ha deciso di non certificare il
bilancio della Finpart, la holding at-
tiva nel settore del lusso che annove-
ra nel suo portafoglio i marchi Cer-
ruti, Boggi, Maska, Monclair, Frette
e Marina Yatching. Kpmg ha moti-
vato la sua scelta con le «incertezze
connesse alla positiva realizzazione
delle operazioni di carattere straor-
dinario e degli interventi di natura
finanziaria che configurano, alla da-
ta attuale, una situazione di assenza
di ragionevoli presupposti di conti-
nuità aziendale da noi verificabili».

Le incertezze alle quali si fa rife-
rimento riguardano il rimborso di
una serie di obbligazioni (a luglio
ne scade una da 57,4 milioni) emes-
se nel 1998. In particolare, Kpmg
ha rilevato nella sua relazione che
Finpart presenta «significativi inve-
stimenti in partecipazioni, rilevanti
crediti correnti e immobilizzati ver-
so le società controllate e ha presta-
to fideiussioni a garanzia dell’inde-
bitamento delle stesse, tra cui fi-
deiussioni a favore della controllata

Cerruti Finance, a garanzia del rim-
borso del bond in scadenza nel lu-
glio 2004 pari a 200 milioni di eu-
ro».

Dopo aver definito la scelta di
Kpmg «un fulmine a ciel sereno»,
Gianluigi Facchini, presidente e am-
ministratore delegato di Finpart, in
un incontro con la stampa ha repli-
cato che «la società si riserva di eser-
citare ogni suo diritto. La questione
passerà al tavolo dei nostri legali.
Dovremo tutelare il nome del-
l’azienda, del management, delle so-
cietà del gruppo e degli uomini che
vi lavorano, degli azionisti e di tutte
le persone che hanno interessi con
il gruppo». Facchini ha ricordato il
completamento con successo del-
l’aumento di capitale da 100 milio-
ni di euro dell’anno scorso e il re-
cente rimborso del bond da 75 mi-
lioni di euro (scaduto a fine mese)
sottolineando che in questo modo
«la società è stata in grado di abbat-
tere in maniera significativa l’indebi-
tamento complessivo».

La vicenda Finpart non è nuova

come sostenuto da Facchini. A fine
marzo la società era stata oggetto di
attenzione da parte della Consob,
che aveva inviato una lettera agli
amministratori chiedendo loro di
informare il mercato sulle linee di
intervento per la copertura del fab-
bisogno finanziario e sullo stato di
elaborazione del piano industriale.
Il gruppo milanese aveva però rispo-
sto solo in parte rendendo noti i
risultati dell’esercizio 2002, ma non
facendo chiarezza.

Peraltro ieri anche per Olcese,
società che vede in Finpart il pro-
prio socio di riferimento con una
quota di poco inferiore al 30%, la
società di revisione Deloitte & Tou-
che Italia non è stata in grado di
esprimere un giudizio sul bilancio
al 31 dicembre 2002. Deloitte ha
spiegato l’impossibilità di firmare i
conti di Olcese «a causa dei possibi-
li effetti delle incertezze sulla conti-
nuità aziendale» in caso di mancan-
za dell’ottenimento del supporto fi-
nanziario necessario alla società.

ro.ro.

Marco Tronchetti Provera Andrew Medichini/Ap

Marco Ventimiglia

MILANO Critiche? Quali critiche? Nessu-
no lo ha detto così esplicitamente, ma il
senso dei due consigli di amministrazio-
ne di Telecom e Olivetti svoltisi ieri a
Milano è stato esattamente questo. Il pro-
getto di fusione fra le due società, annun-
ciato in pompa magna da Marco Tron-
chetti Provera a metà marzo, va avanti
senza modifiche. Con buona pace dei
grandi fondi di investimento, e di molti
altri azionisti, che reputano detta fusio-
ne iniqua, specie con riferimento al rap-
porto di concambio, tanto da annuncia-
re battaglia nelle prossime assemblee
(24, 25 e 26 maggio).

Il primo a dare la notizia che per i
vertici del colosso delle telecomunicazio-
ni nulla è cambiato è stato Pietro Modia-
no, vicedirettore di Unicredit e rappre-
sentante dell’istituto nel consiglio d’am-
ministrazione di Telecom. «L'operazio-

ne è stata approvata», ha confermato
Modiano, e alla domanda se ci fossero
state delle modifiche ha risposto: «No».

Una posizione che non fa che accre-
scere la determinazione degli oppositori
alla linea Tronchetti Provera. Deminor,
la società di consulenza cui circa il 10%
degli azionisti Telecom avrebbe dato
mandato per tutelare i propri diritti, ha
inviato anche una lettera ai componenti
del cda di Olivetti e Telecomi. Nella mis-
siva Deminor chiede una revisione dei
termini dell'operazione considerata svan-
taggiosa per gli azionisti Telecom.

«È partita formalmente una lettera -
ha spiegato Umberto Mosetti, responsa-
bile di Deminor per l'Italia - indirizzata
a tutto il consiglio di amministrazione. È
stato il modo giusto di procedere, con
nomi e cognomi degli investitori. C'è in-
soddisfazione da parte degli azionisti e
riterremo un segnale negativo procedere
con l'operazione così prospettata senza
dialogo né confronto».

Nella lettera, Deminor indicherebbe
come l'operazione non sia nell'interesse
degli azionisti Telecom e rappresenti un
beneficio evidente per Olivetti con conse-
guente conflitto di interessi. La motiva-
zione dell'operazione sarebbe sbagliata e
la valutazione fatta finora non indipen-
dente. Tra i punti contestati vi sarebbe,
appunto, il concambio fissato a 7 a 1
(Deminor propone almeno a 9 a 1).

Nell'incontro con la stampa tenuto
lo scorso 3 aprile, Deminor aveva detto
di aver ricevuto il supporto da un grup-
po di azionisti Telecom Italia che rappre-
sentano circa l'8% del capitale complessi-
vo, poi nei giorni scorsi si è parlato di un
10%. Mosetti ha detto: «Non mi sento di
smentire. Si sono aggiunte ancora altre
persone, è un gruppo importante».

Gli stessi concetti sono stati ribaditi
ieri da Martin Porter, managing director
di JP Morgan Fleming: «L'operazione
Olivetti è svantaggiosa per gli azionisti
Telecom Italia». Il gestore, che ha sottoli-

neato come il fondo abbia in portafoglio
titoli Telecom, ha aggiunto che «stiamo
facendo tutto ciò che è possibile per eser-
citare pressione e esprimere la nostra vi-
sione sul fatto che l'operazione non è
attraente per gli azionisti Telecom».

Intanto, il comitato privatizzazioni
ha ridefinito l'ambito di intervento della
cosiddetta “golden share”, detenuta dal-
lo Stato anche all’interno di Telecom. «Il
comitato - si legge in una nota - ha pro-
posto al governo una ridefinizione speci-
fica, oggettiva e trasparente, dei casi e dei
criteri di esercizio dei poteri speciali, con
limitazione del loro utilizzo ai soli casi di
pregiudizio degli interessi di particolare
rilevanza dello Stato, che non possono
essere difesi altrimenti».

«Questo - spiega il comitato - in rela-
zione alla progressiva diminuzione della
partecipazione dello Stato nella singola
società, al grado di liberalizzazione del
mercato in cui essa opera, e alla presenza
di meccanismi regolatori efficienti».

Varata la fusione con Olivetti, senza modifiche. Assemblee il 24-25-26 maggio. Lettere di protesta degli azionisti istituzionali

Telecom, braccio di ferro coi fondi esteri
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La Borsa ha chiuso in rial-
zo una seduta contaddistin-
ta dalle operazioni tecni-
che in vista delle scadenze
di domani: l'indice Mibtel
è salito dello 0,68% e gli
scambi hanno ammontato
a 3,7 miliardi di euro. Più
contenuto il progresso del
Numtel, pari allo 0,40%.
L'andamento positivo del-
le piazze internazionali, in-
nescato da alcuni dati tri-
mestrali promettenti, è sta-
to poi frenato dall'apertu-
ra debole di Wall Street, in
relazione con alcuni dati
macro non entusiasmanti.
Su piazza Affari hanno pe-
sato poi le decisioni delle
società di revisione, che
non hanno certificato i bi-
lanci di alcune società (Fin.
part, Olcese, Tecnodiffusio-
ne). Forti rialzi, dall'altra
parte, per Generali e Inte-
sa. Fib a 23.655 punti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1875 0,97 0,97 3,30 -19,08 29 0,90 1,34 - 50,37

ACEA 7141 3,69 3,68 1,04 -13,41 445 3,23 4,58 0,1800 785,41

ACEGAS 8489 4,38 4,32 -1,46 -3,96 14 3,97 4,89 0,3400 155,97

ACQ MARCIA 489 0,25 0,25 -1,63 -4,58 115 0,24 0,29 0,0207 97,53

ACQ NICOLAY 4415 2,28 2,28 3,17 -4,96 0 2,21 2,55 0,0800 30,59

ACQ POTABILI 35283 18,22 18,22 -1,51 -1,79 0 17,39 20,42 0,1100 148,56

ACSM 3404 1,76 1,77 0,40 30,13 32 1,30 1,76 0,0500 65,40

ACTELIOS 11618 6,00 5,97 -0,68 -1,09 11 5,62 6,18 - 102,00

ADF 19988 10,32 10,32 0,52 8,45 11 8,96 11,21 0,2400 93,27

AEDES 5919 3,06 3,07 0,66 -7,42 9 2,88 3,41 0,1400 284,37

AEDES RNC 5849 3,02 3,02 0,17 7,01 5 2,60 3,17 0,1500 12,69

AEM 2523 1,30 1,29 -1,07 0,46 1012 1,11 1,40 0,0420 2345,46

AEM TORINO 1897 0,98 0,97 0,57 -8,88 625 0,91 1,11 0,0340 339,21

AIR DOLOMITI 28852 14,90 14,91 0,74 -7,86 0 14,49 16,17 - 124,05

ALERION 818 0,42 0,42 -4,68 11,24 619 0,38 0,43 0,0258 168,97

ALITALIA 412 0,21 0,21 1,05 -13,49 4558 0,20 0,27 0,0413 824,58

ALLEANZA 15244 7,87 7,96 3,51 5,71 10886 6,59 8,29 0,1600 6663,25

AMGA 1474 0,76 0,76 0,37 -5,22 220 0,72 0,84 0,0150 264,88

AMPLIFON 29609 15,29 15,25 0,09 -7,52 22 13,80 17,41 0,0500 300,04

ARQUATI 1103 0,57 0,58 4,73 -17,49 10 0,48 0,70 0,0100 13,98

ASM BRESCIA 3226 1,67 1,67 0,97 -2,97 71 1,65 1,75 - 1225,46

ASTALDI 3590 1,85 1,85 -1,17 0,43 223 1,56 1,93 - 182,48

AUTO TO MI 18801 9,71 9,73 0,80 9,03 139 8,91 9,79 0,3600 854,48

AUTOGRILL 15329 7,92 7,87 0,74 3,18 683 7,06 8,32 0,0413 2014,08

AUTOSTRADE 22199 11,46 11,43 -0,87 21,08 5873 9,31 11,63 0,2300 13698,28

B B ANTONVENETA 30537 15,77 15,76 -0,25 28,46 761 12,28 16,82 0,6000 3729,20

B BILBAO 16633 8,59 8,81 - -16,84 0 7,03 10,33 0,0780 27452,37

B CARIGE 4486 2,32 2,32 0,35 13,08 205 2,05 2,36 0,0723 2038,74

B CARIGE R 5379 2,78 2,71 -1,09 25,70 9 2,17 2,78 0,0823 390,71

B CHIAVARI 12410 6,41 6,44 0,69 -7,42 1 6,10 7,04 0,2000 448,63

B DESIO-BR 6308 3,26 3,25 0,46 34,74 41 2,37 3,71 0,0680 381,19

B DESIO-BR R 4593 2,37 2,37 0,64 18,25 6 2,01 2,61 0,0820 31,32

B FIDEURAM 8647 4,47 4,43 0,18 -4,33 17833 3,38 5,01 0,2300 4377,98

B INTESA 4469 2,31 2,32 4,27 8,41 76616 1,83 2,31 0,0450 13653,45

B INTESA R 3146 1,63 1,64 4,85 7,26 6636 1,32 1,63 0,0800 1515,30

B LOMBAR W04 47 0,02 0,02 1,27 -6,18 333 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 18170 9,38 9,48 1,18 0,19 45 8,81 9,60 0,3300 2962,81

B PROFILO 2742 1,42 1,41 -0,35 6,47 146 1,13 1,46 0,1130 171,73

B SANTANDER 12803 6,61 6,61 -0,75 0,24 0 5,12 6,98 0,0751 31528,68

B SARDEGNA R 16483 8,51 8,54 0,92 17,79 14 6,75 8,53 0,6200 56,19

BASICNET 1237 0,64 0,64 0,58 -9,58 19 0,56 0,72 0,0930 18,77

BASTOGI 214 0,11 0,11 0,36 10,18 790 0,09 0,11 - 74,62

BAYER 31753 16,40 16,34 2,46 -22,39 203 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 5294 2,73 2,80 7,19 -7,57 228 2,20 3,04 0,0800 246,06

BEGHELLI 782 0,40 0,40 2,27 -12,52 38 0,35 0,48 0,0258 80,76

BENETTON 13579 7,01 6,96 -0,69 -20,06 320 5,92 8,98 0,4100 1273,27

BENI STABILI 818 0,42 0,42 -1,47 -2,36 3277 0,37 0,44 0,0470 719,37

BIESSE 3956 2,04 2,02 -1,70 -14,55 29 1,96 2,39 0,0900 55,96

BIM 8262 4,27 4,26 2,16 -9,90 5 3,97 4,74 0,1290 532,91

BIM 04 W 234 0,12 0,12 5,17 -8,76 22 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7763 4,01 4,01 1,26 40,47 4 2,69 4,03 0,0300 2378,40

BNL 2730 1,41 1,39 0,65 27,37 39163 1,06 1,41 0,0801 3036,16

BNL RNC 2645 1,37 1,36 1,11 25,21 122 1,03 1,37 0,0415 31,69

BOERO 25133 12,98 12,98 - 4,68 0 11,39 13,00 0,2500 56,34

BON FERRARESI 21268 10,98 11,05 -0,04 0,15 2 10,70 11,24 0,1800 61,78

BREMBO 9871 5,10 5,10 0,16 16,85 120 4,26 5,54 0,1100 355,51

BRIOSCHI 454 0,23 0,23 -1,74 6,30 245 0,22 0,25 0,0025 112,99

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 3,85 7,11 1710 0,02 0,03 - -

BULGARI 8411 4,34 4,35 3,77 -4,70 2663 3,56 4,75 0,0620 1285,80

BURANI F.G. 12859 6,64 6,63 -0,18 -10,81 16 6,49 7,47 0,0550 185,95

BUZZI UNIC R 10636 5,49 5,50 -0,18 -9,21 2 4,50 6,31 0,2540 69,89

BUZZI UNICEM 11438 5,91 5,90 -0,79 -12,86 250 4,79 7,08 0,2300 774,28

C C LATTE TO 4086 2,11 2,11 -1,26 -7,29 0 2,03 2,30 0,0300 21,10

CALTAG EDIT 10103 5,22 5,23 -0,29 -8,78 111 4,50 5,95 0,2500 652,25

CALTAGIRON R 9025 4,66 4,66 -2,71 9,67 3 4,01 4,90 0,0700 4,24

CALTAGIRONE 9004 4,65 4,66 -0,15 14,48 0 4,05 4,65 0,0500 503,55

CAMFIN 5069 2,62 2,63 2,33 -6,67 74 2,22 3,62 0,0520 255,01

CAMPARI 60063 31,02 30,94 0,10 3,78 30 27,43 31,22 0,8800 900,82

CAPITALIA 2769 1,43 1,43 1,70 9,33 18841 0,97 1,43 0,0500 3155,75

CARRARO 2566 1,32 1,34 1,59 -4,61 40 1,28 1,49 0,1540 55,65

CATTOLICA AS 50595 26,13 25,89 -1,33 8,74 28 22,15 26,39 1,0000 1125,76

CEMBRE 3737 1,93 1,93 1,26 5,99 0 1,82 1,97 0,1000 32,81

CEMENTIR 4258 2,20 2,21 1,80 -9,21 576 1,88 2,49 0,0600 349,90

CENTENAR ZIN 1785 0,92 0,92 - -19,48 0 0,81 1,19 0,0361 13,14

CIR 1853 0,96 0,93 -0,70 3,28 2763 0,77 0,96 0,0413 737,25

CIRIO FIN 378 0,20 0,20 -1,52 -7,14 36 0,16 0,30 0,0129 72,25

CLASS EDITORI 2746 1,42 1,41 1,44 -14,58 173 1,27 1,71 0,0440 130,79

COFIDE 765 0,40 0,39 2,41 3,37 1361 0,34 0,40 0,0155 284,30

CR ARTIGIANO 6270 3,24 3,23 -0,68 -11,43 16 3,15 3,66 0,1229 365,63

CR BERGAMASCO 30496 15,75 15,80 0,62 11,14 2 13,89 15,75 0,6500 972,20

CR FIRENZE 2198 1,14 1,13 0,71 -3,65 799 1,10 1,21 0,0520 1232,88

CR VALTELLINESE 16009 8,27 8,28 0,55 -7,49 34 8,24 8,94 0,3615 425,13

CREDEM 10018 5,17 5,11 -0,74 -2,23 283 4,25 5,44 0,2000 1414,10

CREMONINI 2184 1,13 1,12 0,27 -14,35 383 0,99 1,36 0,0230 159,97

CRESPI 1309 0,68 0,67 2,75 -1,11 4 0,56 0,73 0,0671 40,56

CSP 2418 1,25 1,26 2,44 -17,94 24 0,94 1,60 0,0500 30,60

CUCIRINI 1625 0,84 0,85 5,07 -8,31 8 0,75 0,92 0,0516 10,07

D DALMINE 304 0,16 0,16 -1,64 12,63 186 0,14 0,17 0,0023 181,48

DANIELI 4055 2,09 2,10 - 19,93 20 1,67 2,26 0,0300 85,60

DANIELI RNC 2459 1,27 1,29 2,46 1,03 11 1,21 1,40 0,0516 51,34

DANIELI W03 15 0,01 0,01 33,33 -46,48 2073 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 12779 6,60 6,60 -0,60 -0,92 0 6,31 7,05 0,1070 147,69

DE FERRARI R 5547 2,87 2,92 5,64 6,51 4 2,69 3,09 0,1120 43,16

DE'LONGHI 6903 3,56 3,51 0,78 -17,53 997 3,00 4,73 0,0330 532,97

DUCATI 2720 1,41 1,39 0,29 -21,90 937 1,11 1,80 - 222,69

E EDISON 1617 0,84 0,82 0,68 -9,69 1093 0,78 1,02 - 1656,84

EDISON R 1577 0,81 0,81 -0,75 -18,47 41 0,74 1,01 - 90,06

EMAK 5313 2,74 2,74 -0,29 16,72 24 2,35 2,74 0,1300 75,88

ENEL 10394 5,37 5,33 -0,93 6,59 29162 5,02 5,47 0,3600 32546,59

ENERTAD 7855 4,06 4,07 -0,85 2,01 37 3,88 4,19 0,0207 203,23

ENI 25886 13,37 13,34 0,38 -14,15 29766 12,10 15,59 0,7500 53500,35

EPLANET W03 113 0,06 0,06 33,33 -51,70 1186 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 378 0,20 0,18 10,98 0,98 1909 0,11 0,20 - -

ERG 7218 3,73 3,71 -0,27 1,25 71 3,14 3,73 0,2000 603,12

ERICSSON 32276 16,67 16,50 -0,90 -16,65 14 14,48 20,14 0,2400 429,06

ESPRESSO 6721 3,47 3,49 2,17 8,64 1003 2,71 3,47 0,0850 1494,82

F FIAT 12257 6,33 6,28 1,29 -23,63 8060 5,56 9,44 0,3100 2742,29

FIAT PRIV 7244 3,74 3,70 0,85 -18,67 118 3,25 5,61 0,3100 386,42

FIAT RNC 7133 3,68 3,70 3,26 -17,14 212 3,28 5,51 0,4650 294,40

FIAT W07 473 0,24 0,24 2,31 -18,54 348 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13575 7,01 7,03 0,69 -5,51 13 6,75 7,54 - 231,36

FIL POLLONE 1493 0,77 0,77 -1,66 12,79 2 0,66 0,81 0,0500 8,21

FIN.PART 585 0,30 0,30 - -54,69 0 0,29 0,67 0,0168 101,01

FIN.PART W05 65 0,03 0,04 - -47,34 0 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 3195 1,65 1,65 0,55 14,11 0 1,33 2,06 0,0362 82,63

FINECOGROUP 780 0,40 0,40 0,81 -12,85 17745 0,32 0,50 0,0671 1412,44

FINMECCANICA 973 0,50 0,50 2,24 -7,05 46906 0,43 0,58 0,0100 4237,66

FOND-SAI 23417 12,09 12,27 2,15 14,45 759 8,88 12,09 0,4000 1556,86

FOND-SAI R 12526 6,47 6,57 2,79 36,82 116 4,67 6,47 0,4414 270,32

FSA W08 4291 2,22 2,22 1,14 6,64 299 1,56 2,22 - -

G GABETTI 3454 1,78 1,78 1,54 0,56 12 1,70 1,88 0,0500 57,09

GANDALF W04 295 0,15 0,15 0,20 -37,25 143 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1472 0,76 0,76 - -1,94 0 0,74 0,81 0,1033 20,52

GEFRAN 7402 3,82 3,81 -0,08 1,33 4 3,59 3,86 0,2000 55,05

GEMINA 1451 0,75 0,75 - -7,75 90 0,65 0,83 0,0100 273,21

GEMINA RNC 1743 0,90 0,90 0,11 -14,29 1 0,78 1,05 0,0500 3,39

GENERALI 37784 19,51 19,69 5,01 -1,50 15774 17,71 24,21 0,2800 24894,09

GEWISS 6434 3,32 3,31 0,85 -8,46 48 2,91 3,83 0,0500 398,76

GIACOMELLI 898 0,46 0,46 1,71 -23,03 513 0,45 0,69 - 25,38

GIM 1481 0,76 0,77 0,13 -17,76 38 0,67 0,93 0,0310 113,69

GIM RNC 2014 1,04 1,04 -0,86 2,97 10 0,96 1,06 0,0724 14,21

GIUGIARO 8713 4,50 4,50 0,22 19,02 133 3,26 4,50 0,1376 225,00

GRANDI NAVI VEL 3088 1,60 1,63 9,04 1,92 68 1,33 1,71 0,0700 103,67

GRANDI VIAGGI 1276 0,66 0,65 -1,48 20,67 135 0,51 0,66 0,0129 29,66

GRANITIFIANDRE 13631 7,04 7,01 -0,11 -6,22 37 6,22 7,51 0,0900 259,51

GRUPPO COIN 5112 2,64 2,62 0,34 -56,71 88 2,45 6,10 - 173,74

H HDP 4018 2,08 2,07 1,02 -0,67 1745 1,71 2,19 0,0400 1517,26

HDP RNC 2347 1,21 1,21 0,50 -7,27 30 1,07 1,33 0,0600 35,57

I IFI PRIV 14667 7,58 7,32 -1,03 -21,94 92 6,37 11,18 0,6300 233,88

IFIL 4885 2,52 2,46 -1,88 -27,35 1307 1,96 3,83 0,1800 650,06

IFIL RNC 3944 2,04 1,98 -3,61 -18,26 882 1,61 2,74 0,2007 374,98

IM LOMB W03 34 0,02 0,02 7,33 262,50 20040 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 212 0,11 0,11 6,39 6,53 824 0,08 0,12 - 65,56

IMA 18395 9,50 9,50 - -20,83 16 9,50 12,00 0,3600 342,95

IMMSI 1350 0,70 0,70 -0,16 -3,48 118 0,66 0,81 - 153,38

IMPREGIL W03 95 0,05 0,05 -8,40 64,00 1212 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 718 0,37 0,37 0,33 2,80 5203 0,22 0,39 0,0100 267,70

IMPREGILO R 1298 0,67 0,66 -2,13 59,44 135 0,40 0,68 0,0400 10,83

INTEK 1056 0,55 0,55 -1,09 18,36 121 0,46 0,55 0,0155 90,21

INTEK RNC 951 0,49 0,49 -0,41 21,56 17 0,40 0,49 0,0206 18,00

INTERBANCA 43005 22,21 22,13 -0,58 9,57 448 20,27 22,38 1,7500 1128,51

INTERPUMP 7441 3,84 3,84 1,32 -4,47 215 3,27 4,12 0,1000 318,36

IPI 8309 4,29 4,29 0,07 13,34 45 3,79 4,51 0,1800 175,00

IRCE 4502 2,33 2,31 -0,56 -3,12 5 2,08 2,40 0,0700 65,40

IT HOLDING 3747 1,94 1,94 1,90 -19,14 55 1,85 2,39 0,0258 475,77

ITALCEMENT R 10582 5,46 5,47 1,65 3,84 404 4,95 5,46 0,2700 576,18

ITALCEMENTI 17645 9,11 9,15 1,13 -5,21 290 8,24 9,72 0,2400 1614,07

ITALMOBIL 65698 33,93 34,00 0,29 -0,73 6 30,50 34,58 0,9400 752,66

ITALMOBIL R 40255 20,79 20,75 0,78 -0,38 37 18,44 21,14 1,0180 339,77

J JOLLY HOTELS 7360 3,80 3,80 -0,11 -19,25 12 3,69 4,72 0,1033 75,44

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 4171 2,15 2,15 0,51 35,05 110 1,22 2,43 0,0120 260,49

L LA DORIA 3172 1,64 1,64 0,43 -10,00 4 1,60 1,82 0,0279 50,78

LA GAIANA 2080 1,07 1,08 0,93 9,59 4 0,98 1,08 0,0400 19,29

LAVORWASH 3518 1,82 1,78 -2,73 -12,26 14 1,53 2,18 0,3500 24,23

LAZIO 884 0,46 0,45 2,03 -32,64 193 0,40 0,80 - 71,72

LINIFICIO 2014 1,04 1,04 -0,95 -13,19 0 0,90 1,20 0,0200 12,36

LINIFICIO R 1733 0,90 0,90 - -0,56 0 0,77 0,92 0,0500 5,61

LOCAT 1571 0,81 0,81 -0,31 14,35 131 0,70 0,82 0,0325 439,50

LOTTOMATICA 34516 17,83 17,70 -2,90 10,82 576 15,07 18,32 - 1578,56

LUXOTTICA 20029 10,34 10,33 2,04 -20,67 478 9,33 13,33 0,1700 4698,93

M MAFFEI 2517 1,30 1,30 0,54 4,00 10 1,23 1,32 0,0430 39,00

MANULI RUBBER 2932 1,51 1,50 -1,32 21,51 17 1,22 1,53 0,0260 126,62

MARCOLIN 1994 1,03 1,02 -1,35 -12,86 95 1,03 1,23 0,0250 46,74

MARZOTTO 10626 5,49 5,45 -1,39 4,41 43 4,79 5,61 0,3200 364,07

MARZOTTO RIS 11037 5,70 5,70 -0,87 6,34 0 5,04 5,77 0,3400 19,12

MARZOTTO RNC 10497 5,42 5,40 -0,50 5,90 17 4,80 5,42 0,3800 13,51

MEDIASET 15016 7,75 7,75 1,84 4,19 7747 6,19 7,77 0,2100 9160,42

MEDIOBANCA 14565 7,52 7,54 2,45 -5,96 4132 7,24 9,24 0,1500 5856,25

MEDIOLANUM 9108 4,70 4,65 -0,98 -7,51 13326 3,51 5,39 0,1000 3412,14

MELIORBANCA 8686 4,49 4,54 0,02 -5,20 21 4,45 4,83 0,2300 331,93

MERLONI 20155 10,41 10,44 0,12 3,65 169 9,15 10,97 0,2200 1123,75

MERLONI RNC 13703 7,08 7,14 0,89 4,81 10 6,22 7,08 0,2380 17,71

META 3607 1,86 1,86 -0,05 - 64 1,81 1,89 - 246,40

MIL ASS W05 95 0,05 0,05 -3,69 -24,03 180 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 3379 1,75 1,76 1,73 -11,47 1186 1,49 2,01 0,2100 605,34

MILANO ASS R 3524 1,82 1,81 -0,44 -7,66 41 1,65 2,04 0,2300 55,95

MIRATO 9097 4,70 4,70 - -8,60 34 4,54 5,16 0,1800 80,81

MITTEL 6157 3,18 3,20 - -5,64 8 3,05 3,46 0,1000 124,02

MONDADORI 12026 6,21 6,27 2,40 3,02 525 5,26 6,26 0,6200 1610,38

MONDADORI R 12024 6,21 6,21 - -30,22 0 6,04 8,90 0,6252 0,94

MONRIF 1006 0,52 0,52 0,64 2,26 119 0,40 0,53 0,0258 77,94

MONTE PASCHI 4748 2,45 2,45 1,24 3,94 10492 1,97 2,47 0,1033 6394,30

MONTEFIBRE 923 0,48 0,47 -1,68 -12,80 72 0,46 0,60 0,0300 61,98

MONTEFIBRE R 1200 0,62 0,61 -1,92 18,59 40 0,52 0,63 0,0500 16,11

N NAV MONTANARI 2405 1,24 1,24 0,08 0,65 358 1,14 1,28 0,0500 152,59

NECCHI 229 0,12 0,12 -4,17 58,58 1948 0,07 0,17 0,0516 26,98

NECCHI W05 102 0,05 0,05 -2,04 31,50 175 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4579 2,37 2,37 0,85 -11,59 0 2,29 2,69 0,0400 52,03

O OLCESE 357 0,18 0,19 1,09 -44,37 11 0,18 0,33 0,0775 16,81

OLI EXTEC04W 116 0,06 0,06 -2,82 -24,91 665 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2639 1,36 1,34 5,01 -13,41 112 0,98 1,62 0,0909 46,34

OLIVETTI 1956 1,01 1,00 -1,84 0,40 76020 0,86 1,07 0,0350 8933,99

P P BG-C VA 33925 17,52 17,65 2,80 2,64 1018 15,87 17,52 1,0000 2380,58

P BG-C VA W4 322 0,17 0,17 2,74 -36,46 250 0,13 0,27 - -

P COM IN 16745 8,65 8,76 3,22 11,17 794 7,54 8,65 0,6197 1137,51

P COM IN W 53 0,03 0,03 -5,92 -33,01 510 0,01 0,04 - -

P CREMONA 34601 17,87 17,92 0,49 8,13 198 16,14 18,02 0,1700 600,17

P ETR-LAZIO 33521 17,31 17,43 1,72 49,51 176 11,22 17,31 0,3700 444,74

P INTRA 24490 12,65 12,71 0,47 -1,09 33 12,63 14,07 0,4000 383,72

P LODI 16456 8,50 8,49 -0,39 -1,53 336 7,95 8,79 0,1800 1277,12

P MILANO 7350 3,80 3,80 1,20 6,93 1394 3,21 3,86 0,2272 1458,76

P SPOLETO 11347 5,86 5,86 0,69 -4,72 0 5,51 6,30 0,3200 105,38

P VER-NOV 22128 11,43 11,35 -0,96 6,20 1925 9,33 11,48 - 4229,45

PAGNOSSIN 2285 1,18 1,18 0,68 -14,49 39 1,04 1,43 0,0250 23,60

PARMALAT 4194 2,17 2,17 2,59 -4,03 8950 1,32 2,45 0,0200 1743,84

PERLIER 308 0,16 0,16 - -1,18 0 0,15 0,18 0,0050 7,71

PERMASTEELISA 31145 16,09 16,11 1,78 7,82 19 13,88 16,09 0,2000 443,95

PININFARIN R 38609 19,94 19,94 - 1,99 0 15,85 19,94 0,3814 -

PININFARINA 38561 19,91 20,01 1,32 15,53 7 16,41 20,00 0,3400 184,24

PIRELLI 1563 0,81 0,80 -0,37 -10,34 7746 0,72 0,96 0,0800 1548,92

PIRELLI R 1676 0,87 0,86 -0,01 -3,25 42 0,81 0,94 0,0904 76,18

PIRELLI REAL 37775 19,51 19,52 0,04 7,96 21 17,97 19,82 - 792,16

PIRELLI&CO 2405 1,24 1,24 - -8,47 317 1,14 1,38 0,0800 767,95

PIRELLI&CO R 2223 1,15 1,15 - -9,18 434 1,01 1,29 0,0904 39,51

POL EDITORIALE 1807 0,93 0,93 0,16 -16,81 28 0,80 1,13 0,0413 123,21

PREMAFIN 1358 0,70 0,71 3,50 -11,01 237 0,56 0,84 0,1033 218,16

PREMAFIN W03 88 0,05 0,04 -7,96 8,89 277 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2180 1,13 1,13 0,18 4,16 58 1,00 1,18 0,0800 69,86

R R DEMEDICI 1048 0,54 0,54 -1,07 -24,10 469 0,51 0,76 0,0165 74,71

R DEMEDICI R 1046 0,54 0,54 - -41,30 0 0,54 0,97 0,0275 0,32

RAS 24589 12,70 12,68 0,79 7,20 4245 10,04 12,74 0,3700 8514,65

RAS RNC 25714 13,28 13,50 2,47 -4,99 1 10,83 14,01 0,4100 17,80

RATTI 776 0,40 0,40 -1,51 -25,07 51 0,39 0,54 0,0516 12,51

RECORDATI 27323 14,11 14,16 3,05 -6,10 318 11,04 15,29 0,2500 706,33

RICCHETTI 677 0,35 0,34 0,03 -4,40 193 0,31 0,37 0,0100 74,89

RICH GINORI 1334 0,69 0,69 -1,02 -23,38 47 0,67 0,91 0,0530 62,54

RISANAMENTO 2610 1,35 1,35 -0,15 -3,37 46 1,12 1,41 0,0504 369,81

ROLAND EUROPE 1730 0,89 0,90 -0,82 7,93 22 0,80 0,96 0,0780 19,65

RONCADIN 495 0,26 0,25 0,91 17,80 300 0,21 0,27 0,0413 33,27

RONCADIN W07 254 0,13 0,13 2,44 93,09 188 0,07 0,13 - -

S SABAF 27654 14,28 14,30 1,06 -4,77 12 13,63 15,00 0,3400 161,87

SADI 3156 1,63 1,63 1,87 -12,79 33 1,56 2,06 0,1500 16,79

SAECO 6595 3,41 3,44 3,05 -2,01 355 2,86 3,55 0,0300 681,20

SAES GETT R 10082 5,21 5,20 -1,52 -5,77 9 4,67 5,85 0,2650 50,12

SAES GETTERS 16207 8,37 8,37 0,24 1,32 1 7,14 8,44 0,2500 116,13

SAIAG 7346 3,79 3,80 - 7,97 1 2,97 3,80 0,0650 66,04

SAIAG RNC 4937 2,55 2,55 0,20 23,49 94 1,88 2,55 0,0754 24,84

SAIPEM 12313 6,36 6,35 1,28 -1,61 2024 5,24 6,54 0,1270 2801,03

SAIPEM RIS 13399 6,92 6,92 2,06 0,87 3 5,80 6,92 0,1570 1,48

SAV DEL BENE 4846 2,50 2,50 - 19,30 155 1,94 2,50 0,0800 91,88

SCHIAPPARELLI 177 0,09 0,09 0,88 -1,08 321 0,08 0,09 0,0155 19,56

SEAT PG 1124 0,58 0,57 -2,41 -13,06 84893 0,56 0,69 0,1048 6490,71

SEAT PG RNC 931 0,48 0,47 -1,11 -8,46 405 0,46 0,53 0,0013 90,20

SIAS 10642 5,50 5,48 -0,24 19,87 153 4,54 5,50 - 700,74

SIRTI 1820 0,94 0,94 0,77 -3,04 574 0,80 1,07 0,5000 206,73

SMI METAL R 788 0,41 0,41 1,21 -7,75 18 0,34 0,45 0,0232 23,29

SMI METALLI 587 0,30 0,30 3,18 -27,54 823 0,28 0,42 0,0180 195,59

SMURFIT SISA 2860 1,48 1,48 - 7,26 21 1,29 1,50 0,0100 90,98

SNAI 2571 1,33 1,32 1,62 -21,97 139 1,21 1,74 0,0387 72,96

SNAM GAS 6212 3,21 3,19 -0,93 -3,37 13672 3,10 3,40 0,0936 6271,64

SNIA 3206 1,66 1,67 2,45 -9,46 122 1,46 1,95 0,0650 862,27

SOCOTHERM 6690 3,46 3,49 - -0,63 3 3,07 3,50 - 129,91

SOGEFI 4289 2,21 2,20 -0,32 7,37 77 1,98 2,21 0,1240 241,33

SOL 5209 2,69 2,70 1,69 11,34 17 2,42 2,84 0,0543 243,98

SOPAF 494 0,26 0,26 -0,12 -19,34 76 0,23 0,33 0,0620 29,83

SOPAF RNC 524 0,27 0,27 1,34 -8,71 83 0,24 0,30 0,0723 11,00

SPAOLO IMI 13678 7,06 7,02 1,74 8,06 14777 5,81 7,06 0,5700 10234,55

STAYER 77 0,04 0,04 - -55,79 511 0,04 0,15 0,0258 0,86

STEFANEL 2134 1,10 1,11 0,91 -8,32 28 1,01 1,22 0,0600 59,56

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 33821 17,47 17,48 2,72 -10,18 18243 15,57 21,18 0,0450 15716,76

T TARGETTI 5571 2,88 2,90 3,16 -7,25 9 2,76 3,19 0,0800 50,92

TECNODIF W04 412 0,21 0,22 - 3,10 0 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 14061 7,26 7,16 -1,38 -1,00 48901 5,31 7,53 0,1357 38219,24

TELECOM IT R 8117 4,19 4,13 -0,93 -13,50 14010 3,35 4,90 0,1357 8606,69

TENARIS 3964 2,05 2,06 -0,24 11,49 33 1,78 2,13 - 2375,95

TERME ACQ R 431 0,22 0,22 -0,13 -4,08 194 0,21 0,24 0,0100 12,13

TERME ACQUI 513 0,27 0,26 -2,23 -7,79 118 0,22 0,29 0,0060 21,64

TIM 8175 4,22 4,23 1,68 -4,02 98409 3,66 4,69 0,1865 35608,37

TIM RNC 7666 3,96 3,95 1,36 -2,13 315 3,60 4,19 0,1865 522,86

TOD'S 48116 24,85 24,64 -0,16 -20,33 55 23,15 32,05 0,3500 751,71

TREVI FINANZ 1242 0,64 0,64 -3,01 -11,87 169 0,59 0,75 0,0150 41,06

U UNICREDIT 7424 3,83 3,80 -1,30 -1,03 76107 3,14 3,91 0,1410 24056,18

UNICREDIT R 7127 3,68 3,65 0,72 5,14 55 3,14 3,68 0,1560 79,90

UNIPOL 7743 4,00 3,99 0,43 0,13 384 3,93 4,01 0,0950 1292,48

UNIPOL P 3452 1,78 1,78 -0,34 6,19 1015 1,64 1,80 0,1002 328,87

UNIPOL P W05 170 0,09 0,09 -1,35 -5,18 120 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 283 0,15 0,15 -1,02 -1,22 90 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4500 2,32 2,29 -0,52 13,75 10 2,03 2,49 0,0700 75,53

VEMER SIBER 1399 0,72 0,73 1,34 -13,20 28 0,62 0,99 0,0516 47,01

VIANINI INDUS 5274 2,72 2,74 -1,97 6,82 11 2,51 2,83 0,0300 82,01

VIANINI LAVORI 9077 4,69 4,70 -0,04 -0,04 6 4,53 4,76 0,1000 205,32

VITTORIA ASS 8022 4,14 4,17 -0,12 12,46 2 3,42 4,21 0,1100 124,29

VOLKSWAGEN 64710 33,42 33,16 0,55 -8,29 48 28,97 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24912 12,87 12,94 1,08 10,87 47 10,49 13,03 0,5500 321,65

ZUCCHI 7207 3,72 3,63 0,55 -3,30 2 3,11 3,85 0,2500 90,73

ZUCCHI RNC 7803 4,03 4,03 -1,23 3,33 0 3,49 4,13 0,2800 13,81

Come cambiano gli investimenti delle famiglie: in una situazione di incertezza si ricorre a strumenti esenti da rischi

Gli italiani scelgono polizze e mattone

ACOTEL GROUP 32372 16,72 16,59 -0,08 -8,17 3 14,23 19,26 0,4000 69,72
AISOFTWARE 6337 3,27 3,27 0,21 -5,89 69 2,87 4,47 - 22,36
ALGOL 9362 4,84 4,85 -1,26 2,85 6 4,30 5,20 - 16,93
ART'E' 47942 24,76 24,61 -2,03 -8,23 6 22,79 29,53 0,4000 88,64
BB BIOTECH 80723 41,69 41,98 1,79 7,73 6 31,86 41,69 - 1158,98
CAD IT 20526 10,60 10,42 -5,39 12,28 137 7,52 12,43 3,0000 95,20
CAIRO COMMUNICAT 39926 20,62 20,87 3,06 3,23 5 18,30 20,70 0,8000 159,81
CARDNET GROUP 5172 2,67 2,67 1,91 -22,49 18 2,21 3,73 - 13,81
CDB WEB TECH 3538 1,83 1,82 2,30 -10,18 181 1,57 2,12 - 184,16
CDC 10355 5,35 5,34 0,49 -13,18 4 4,95 6,44 - 65,57
CHL 1395 0,72 0,75 15,22 -19,74 1873 0,60 1,00 - 18,47
CTO 4819 2,49 2,44 0,53 -14,79 93 2,10 3,22 0,2453 24,89
DADA 9013 4,66 4,62 0,33 -9,72 9 4,05 6,07 - 72,95
DATA SERVICE 67111 34,66 34,56 -0,86 -12,98 14 34,66 44,85 0,5200 173,95
DATALOGIC 18048 9,32 9,30 0,03 1,70 3 8,78 9,62 0,0500 110,95
DATAMAT 6696 3,46 3,44 1,36 -12,98 13 3,17 4,35 - 92,86
DIGITAL BROS 5662 2,92 2,92 0,17 -10,00 14 2,44 3,58 - 37,72
DMAIL GROUP 4804 2,48 2,44 3,47 -24,27 119 2,26 3,52 0,0200 16,00
E.BISCOM 51776 26,74 26,23 -1,94 -4,74 524 21,94 31,81 - 1295,55
EL.EN. 30382 15,69 15,68 -1,56 23,49 11 12,37 16,40 0,2000 72,18
ENGINEERING 30930 15,97 16,02 1,19 1,38 5 13,33 16,37 0,2510 199,68
EPLANET 1006 0,52 0,51 4,60 -10,72 8676 0,40 0,62 - 69,16
ESPRINET 25210 13,02 12,96 1,04 10,79 14 11,37 13,02 0,5000 62,24
EUPHON 10649 5,50 5,53 0,71 -16,30 25 4,43 7,10 0,6000 26,18
FIDIA 12665 6,54 6,45 -3,21 -10,04 12 6,49 7,50 0,1400 30,74
FINMATICA 19798 10,22 10,19 0,60 5,79 53 7,95 10,32 0,0258 473,76
GANDALF 3805 1,97 1,95 -0,81 -11,17 47 1,76 2,61 - 11,61
I.NET 89243 46,09 45,79 0,93 -7,45 6 40,52 51,41 - 188,97
INFERENTIA 10094 5,21 5,11 1,37 -24,38 14 4,74 7,00 - 48,62
IT WAY 6045 3,12 3,12 1,14 5,15 15 2,75 3,89 0,1300 13,79
MONDO TV 55416 28,62 28,66 -0,10 16,25 6 23,92 29,07 0,3000 109,33
NOVUSPHARMA 32038 16,55 16,52 0,02 -16,66 11 13,00 20,12 - 108,64
NTS-NETWORK 23270 12,02 12,10 0,42 -0,41 7 9,88 14,05 - 173,19
OPENGATE GROUP 7501 3,87 3,81 -2,83 -33,65 219 3,21 6,74 0,2066 34,55
POLIGRAF S F 41107 21,23 21,41 2,44 -12,42 0 18,40 25,29 0,3615 19,11
PRIMA INDUSTRIE 15066 7,78 7,75 -0,56 31,52 9 5,92 8,66 - 35,79
REPLY 17138 8,85 8,75 -1,00 -19,21 24 8,72 11,68 - 72,24
TAS 37289 19,26 19,31 -0,87 1,27 8 13,98 19,48 1,0000 33,88
TC SISTEMA 14092 7,28 7,19 0,06 -8,12 4 6,77 9,24 - 31,44
TECNODIFFUSIONE 7747 4,00 3,97 - -9,34 0 3,25 5,02 - 32,91
TISCALI 8196 4,23 4,22 1,22 -5,58 2623 3,51 5,01 - 1535,55
TXT 33254 17,17 17,00 -0,18 -4,25 2 13,93 19,18 - 42,94
VICURON PHARMA 21022 10,86 10,84 0,31 - 35 9,45 11,67 - 517,64
VITAMINIC 8018 4,14 4,15 6,53 -6,67 418 3,36 7,14 - 28,79

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il risparmio, le polizze assi-
curative e il vecchio e sempre attua-
le mattone: sono queste le soluzioni
che i genitori che hanno partecipa-
to alla ricerca del Censis «Pochi ri-
schi, siamo genitori» trovano per
far fronte alla crisi della famiglia e
per dare ai figli qualche certezza in
più in modo da garantire un futuro
con meno rischi e pericoli.

«Maggiori sono le incognite,
maggiore è la tentazione di ricorre-
re a strumenti esenti da qualsiasi
rischio o incertezza - spiega l'ammi-
nistratore delegato del gruppo Zuri-
ch Francesco La Gioia - gli italiani
sono rimasti scottati dall'infatuazio-
ne per la borsa e la new economy e
nessuno sembra aver più voglia di
gettarsi nel mare aperto del rischio»
Secondo La Gioia, dunque, «predo-
mina la volontà di puntare in via
prioritaria sulla stabilità, minimiz-
zando il rischio piuttosto che scom-

mettendo sulle possibilità di guada-
gno ad esso connesse». A conferma
di ciò, conclude La Gioia, «i dati
relativi alla composizione del porta-
foglio d'investimento delle famiglie
nel 2002 rispetto al '99 dimostrano
che è aumentata la liquidità, si sono
ridotti gli investimenti in azioni e
fondi comuni mentre sono cresciu-
ti quelli a reddito fisso (+7,9%) e
nelle assicurazioni (+3,7%)».

Lo studio ha dunque evidenzia-
to che tra gli strumenti utilizzati dal-
la famiglia per far fronte a rischi o
eventi imprevisti, c'è al primo posto
la capacità di risparmiare (61,4%),
seguita dal proprio stato di salute e
di quello dei figli (43,5%), dalla sti-
pula di polizze vita o fondi pensio-
ne (36,7%) e dalla stipula di polizze
danni (19,7%). Il settore assicurati-
vo, dunque, rappresenta oltre il
56% degli strumenti utilizzati dalle
famiglie italiane e secondo la ricer-

ca vi è un'altra quota di «domanda
potenziale inerte» che non dispone
di informazioni adeguate sulle op-
portunità offerte da questi prodotti.

Quanto alle scelte per garantire
ai figli un futuro, il 36,6% dei geni-
tori ritiene di dover fare degli accan-
tonamenti economici, il 36,4% di
dover dare un supporto nell'avvio
dell'attività economica, il 33,2% di
acquistare una casa e il 24,3% di
stipulare strumenti assicurativi. «Il
72% degli intervistati ritiene che lo
Stato sia ancora il soggetto che po-
trebbe supportare le famiglie nel
fronteggiare i rischi. E seppure in
questa logica assistenzialistica - spie-
ga ancora La Gioia - ormai il 44% si
attende che nel prossimo futuro vi
sarà una riduzione della copertura
pubblica e vi è una maggiore consa-
pevolezza della necessità di provve-
dere in proprio facendo ricorso an-
che a strumenti assicurativi».
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MILANO Per la prima volta in cir-
ca due anni, IBM ha registrato
un aumento delle entrate grazie
alla riduzione dei costi (tra cui il
taglio di 15milaposti lo scorso
anno) e alle acquisizioni (in
particolare Pricewaterhouse
Coopers Consulting and
rational Software). Il fatturato è
aumentato dell'11,3% passando
da 18 miliardi di dollari del
primo trimestre 2002 (il più
basso in quattro anni) a 20,1
miliardi, contro una stima degli
analisti di 19,86 miliardi.
L'utile netto è cresciuto del
16,1% da 1,192 miliardi a 1,384
miliardi, pari a 79 cent ad
azione, contro i 68 cent di un
anno fa e contro gli 80 cent
attesi dal mercato.
Per quanto riguarda il 2003
secondo le stime del mercato le
vendite dovrebbero raggiungere
gli 87,83 miliardi di dollari.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,0784 dollari +0,005

1 euro 129,7900 yen +0,110

1 euro 0,6857 sterline +0,003

1 euro 1,4999 fra. svi. +0,003

1 euro 7,4250 cor. danese -0,001

1 euro 31,5250 cor. ceca -0,043

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,8790 cor. norvegese +0,003

1 euro 9,1370 cor. svedese +0,010

1 euro 1,7831 dol. australiano +0,000

1 euro 1,5696 dol. canadese +0,004

1 euro 1,9706 dol. neozelandese +0,000

1 euro 245,1200 fior. ungherese -0,400

1 euro 0,5866 lira cipriota +0,000

1 euro 232,3754 tallero sloveno +0,010

1 euro 4,2395 zloty pol. -0,013

BOT
Bot a 12 mesi  97,61 2,16
Bot a 12 mesi  97,82 2,16

Ibm, dopo due anni
entrate in aumento

La Borsa di Milano  Beltrami-Guatelli/Ansa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,294 6,248 12187 -29,542
ALBOINO RE 5,435 5,419 10524 -31,772
APULIA AZ.ITALIA 9,179 9,147 17773 -20,904
ARCA AZITALIA 16,467 16,404 31885 -20,129
ARTIG. AZIONIITALIA 4,239 4,217 8208 -13,312
AUREO AZIONI ITALIA 15,261 15,198 29549 -22,185
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,629 18,549 36071 -21,462
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,000 5,000 9681 0,000
BIM AZION.ITALIA 5,868 5,849 11362 -19,073
BIPIELLE F.ITALIA 19,170 19,094 37118 -18,870
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,619 9,582 18625 -22,577
BIPIEMME ITALIA 12,196 12,155 23615 -21,639
BN AZIONI ITALIA 10,106 10,078 19568 -19,736
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,027 4,017 7797 -18,859
BPB TIZIANO 12,977 12,944 25127 -20,410
BPVI AZ. ITALIA 3,668 3,653 7102 -19,895
C.S. AZ. ITALIA 9,634 9,594 18654 -23,332
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 16,122 16,075 31217 -19,599
CA-AM MIDA MID CAP 3,581 3,565 6934 -20,704
CAPITALG. ITALIA 14,133 14,104 27365 -20,739
CENTRALE ITALIA 11,549 11,525 22362 -21,124
CISALPINO INDICE 10,509 10,471 20348 -26,909
DUCATO GEO ITALIA 10,770 10,735 20854 -21,661
DWS AZ. ITALIA 9,545 9,517 18482 -19,984
DWS CRESCITA AZION. 11,947 11,921 23133 -19,824
DWS ITAL EQUITYRISK 14,113 14,073 27327 -19,616
EFFE AZ. ITALIA 5,209 5,191 10086 -20,667
EPTA AZIONI ITALIA 9,761 9,739 18900 -22,334
EPTA MID CAP ITALIA 3,245 3,227 6283 -23,647
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,188 9,151 17790 -20,173
EUROM. AZ. ITALIANE 18,118 18,029 35081 -20,370
F&F GESTIONE ITALIA 17,095 17,041 33101 -20,980
F&F LAGEST ITALIA 3,207 3,201 6210 -20,382
F&F SELECT ITALIA 10,197 10,164 19744 -20,849
FONDERSEL ITALIA 15,606 15,546 30217 -18,147
FONDERSEL P.M.I. 10,796 10,754 20904 -21,971
G.P. CAPITAL 39,999 39,843 77449 -19,348
G.P. ITALY 14,694 14,639 28452 -19,783
GESTIELLE ITALIA 11,389 11,356 22052 -24,501
GESTIFONDI AZ.IT. 11,527 11,487 22319 -20,360
GESTNORD AZ.ITALIA 8,694 8,665 16834 -20,776
GRIFOGLOBAL 9,244 9,192 17899 -23,578
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,044 4,031 7830 -20,142
IMI ITALY 16,333 16,274 31625 -21,423
ING AZIONARIO 18,302 18,214 35438 -19,717
INVESTIRE AZION. 15,713 15,660 30425 -20,857
ITALY STOCK MAN. 10,700 10,656 20718 -21,565
LEONARDO AZ. ITALIA 6,927 6,906 13413 -20,241
LEONARDO SMALL CAPS 6,611 6,583 12801 -22,369
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,087 4,074 7914 -18,260
NEXTRA AZ.ITALIA 9,786 9,761 18948 -21,855
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,100 14,069 27301 -21,189
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,753 3,727 7267 -15,396
NEXTRA ITALIA INDEX 3,243 3,236 6279 -24,299
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,600 7,574 14716 -19,465
OPTIMA AZIONARIO 4,653 4,640 9009 -19,246
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,312 4,293 8349 -23,423
PADANO INDICE ITALIA 9,306 9,275 18019 -20,072
RAS CAPITAL 17,597 17,551 34073 -20,826
RAS PIAZZA AFFARI 7,308 7,289 14150 -20,504
RISPARMIO IT.CRESC. 13,278 13,225 25710 -17,747
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,508 23,409 45518 -22,899
ROMAGEST SC ITALY 3,192 3,173 6181 -25,140
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,188 3,181 6173 -23,420
SAI ITALIA 15,561 15,508 30130 -17,762
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,114 22,050 42819 -22,775
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,534 3,524 6843 -24,130
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,288 11,242 21857 -19,198
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,193 11,148 21673 -19,832
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,870 13,826 26856 -19,510
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,781 13,738 26684 -20,031
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,325 5,308 10311 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,392 8,357 16249 -26,598
ZETA AZIONARIO 15,492 15,439 29997 -20,349

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,877 6,824 13316 -28,087
ALTO AZIONARIO 13,281 13,199 25716 -14,646
AUREO E.M.U. 8,036 7,954 15560 -30,382
BIPIELLE F.EURO 7,972 7,918 15436 -30,100
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,679 10,597 20677 -24,933
BPB PRUM.AZ.EURO 3,320 3,295 6428 -32,807
BSI AZIONARIO EURO 3,485 3,455 6748 -31,813
CA-AM MIDA AZ.EURO 3,881 3,855 7515 -25,977
CAPGES FF EUR SECT. 3,439 3,404 6659 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,486 9,415 18367 -32,479
CISALPINO EURO VALUE 3,838 3,791 7431 -31,181
DWS AZ. EURO 3,282 3,254 6355 -26,626
EPSILON QEQUITY 3,079 3,071 5962 -27,926
EUROM. EURO EQUITY 2,741 2,721 5307 -30,218
G.P. EURO INNOVATION 1,976 1,970 3826 -27,698
KAIROS PARTNERS S.C. 5,620 5,599 10882 8,830
LEONARDO EURO 3,970 3,948 7687 -22,491
NEXTRA AZ.EURO DIN. 8,936 8,845 17303 -32,887
NEXTRA EUROPA INDEX 2,948 2,915 5708 -31,790
SANPAOLO EURO 11,516 11,429 22298 -32,143
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,464 6,414 12516 -29,967
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,407 6,358 12406 -30,434
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,551 5,461 10748 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,563 3,527 6899 -32,403

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,743 4,715 9184 -29,774
ANIMA EUROPA 2,975 2,951 5760 -29,082
ARCA AZEUROPA 7,423 7,369 14373 -29,971
ARTIG. EUROAZIONI 2,684 2,666 5197 -29,275
ASTESE EUROAZIONI 3,975 3,940 7697 -30,385
AZIMUT EUROPA 10,869 10,796 21045 -25,712
BIM AZIONARIO EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,523 3,490 6821 -14,656
BIPIELLE H.EUROPA 5,037 5,009 9753 -28,704
BIPIEMME EUROPA 9,884 9,833 19138 -27,087
BIPIEMME IN.EUROPA 3,863 3,856 7480 -24,016
BN AZIONI EUROPA 6,079 6,036 11771 -27,579
BPVI AZ. EUROPA 3,135 3,110 6070 -27,715
CAPITALG. EUROPA 5,221 5,172 10109 -27,606
CENTRALE EUROPA 14,417 14,308 27915 -31,311
CONSULTINVEST AZIONE 6,801 6,743 13169 -28,598
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,669 4,625 9040 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,628 4,593 8961 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,691 6,641 12956 -28,591
DUCATO GEO EUROPA V. 4,774 4,734 9244 -18,042
DUCATO GEO SM.CAPS 10,708 10,707 20734 -25,855
EFFE AZ. EUROPA 2,314 2,301 4481 -30,322
EPSILON QVALUE 3,601 3,583 6973 -30,616
EPTA SELEZ. EUROPA 3,953 3,932 7654 -28,478
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,142 4,104 8020 -29,341
EUROM. EUROPE E.F. 11,708 11,613 22670 -30,088
EUROPA 2000 12,417 12,330 24043 -29,340
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,028 16,897 32971 -27,034
F&F POTENZ. EUROPA 4,826 4,787 9344 -28,109
F&F SELECT EUROPA 14,127 14,018 27354 -26,806
F&F TOP 50 EUROPA 2,552 2,538 4941 -35,096
FONDERSEL EUROPA 9,668 9,578 18720 -28,321
FS BEST OF EUR. 3,619 3,613 7007 -28,885
G.P. EUROPA 3,090 3,064 5983 -26,881
G.P. EUROPA VAL. 17,714 17,540 34299 -25,191
GEO EUROPEAN EQUITY 2,919 2,900 5652 -28,085
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,142 3,121 6084 -29,772
GESTIELLE EUROPA 9,352 9,290 18108 -27,688
GESTNORD AZ.EUROPA 6,944 6,885 13445 -27,591
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,125 3,083 6051 -40,589
GRIFOEUROPE STOCK 4,422 4,398 8562 -15,642
IIS TRADING AZ.EUR. 3,321 3,293 6430 -34,535
IMI EUROPE 13,536 13,438 26209 -29,518
ING EUROPA 13,395 13,281 25936 -30,408
ING SELEZIONE EUROPA 9,514 9,393 18422 -27,534
INVESTIRE EUROPA 8,735 8,669 16913 -30,303
INVESTITORI EUROPA 3,572 3,541 6916 -28,986
LAURIN EUROSTOCK 2,668 2,648 5166 -30,339
MC EU-AZ EUROPA 2,936 2,937 5685 -25,197
MC GES. FDF EUR. 4,416 4,390 8551 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,972 3,951 7691 -20,560
NEXTRA AZ.EUROPA 4,550 4,511 8810 -31,455
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,507 13,391 26153 -31,944
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,281 2,264 4417 -31,066
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,493 8,416 16445 -30,759
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,785 2,758 5393 -31,990
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,880 2,856 5576 -32,155
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,302 4,296 8330 -32,623
OPEN FUND AZ EUROPA 2,777 2,763 5377 -29,302
OPTIMA EUROPA 2,389 2,368 4626 -30,632
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,563 6,525 12708 -27,432
RAS EUROPE FUND 11,377 11,285 22029 -29,940
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,099 5,087 9873 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,121 9,035 17661 -31,462
SAI EUROPA 8,102 8,030 15688 -26,824
SANPAOLO EUROPE 6,177 6,131 11960 -30,642
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,188 12,083 23599 -27,830
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,083 11,978 23396 -28,299
VEGAGEST A.EUROPA 3,551 3,497 6876 -27,412
ZETA EUROSTOCK 3,473 3,442 6725 -30,050
ZETA MEDIUM CAP 3,881 3,874 7515 -24,420

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,431 4,370 8580 -33,046
AMERICA 2000 9,656 9,535 18697 -31,473
ANIMA AMERICA 3,809 3,759 7375 -18,244
ARCA AZAMERICA 15,339 15,154 29700 -31,665
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,050 3,012 5906 -30,886
AUREO AMERICHE 2,936 2,893 5685 -28,144
AZIMUT AMERICA 9,067 8,945 17556 -28,397
BIM AZIONARIO USA 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,599 6,527 12777 -32,470
BIPIEMME AMERICHE 7,949 7,836 15391 -28,957
BN AZIONI AMERICA 6,235 6,166 12073 -27,885
BPB PRUM.AZ..USA 3,231 3,194 6256 -33,899

CAPITALG. AMERICA 7,576 7,453 14669 -32,932
CRISTOFORO COLOMBO 13,063 12,916 25293 -27,552
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,558 4,501 8826 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,634 4,577 8973 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,859 11,716 22962 -10,767
DUCATO GEO AM.VAL. 5,179 5,116 10028 -10,645
DUCATO GEO AMERICA 4,429 4,373 8576 -33,015
EFFE AZ. AMERICA 2,419 2,385 4684 -28,957
EPTA SELEZ. AMERICA 3,923 3,879 7596 -29,251
EUROCONS.AZ.AM. 4,536 4,470 8783 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,134 14,003 27367 -31,398
F&F L.AZIONI AMERICA 3,608 3,560 6986 -28,906
F&F SELECT AMERICA 9,942 9,814 19250 -29,589
FONDERSEL AMERICA 10,537 10,393 20402 -31,296
FS BEST.OF.AM. 3,350 3,352 6487 -32,527
G.P. AMERICA VAL. 15,417 15,187 29851 -36,267
G.P. USA GROWTH 2,448 2,411 4740 -31,886
GEO US EQUITY 2,500 2,531 4841 -31,619
GESTIELLE AMERICA 11,388 11,269 22050 -31,898
GESTNORD AZ.AM. 12,102 11,925 23433 -31,685
IIS TRADING AZ.AMER. 3,177 3,138 6152 -33,270
IMIWEST 15,819 15,630 30630 -30,078
ING AMERICA 13,194 12,993 25547 -32,926
INVESTIRE AMERICA 14,803 14,610 28663 -29,287
INVESTITORI AMERICA 3,483 3,442 6744 -29,178
KAIROS US FUND 4,811 4,758 9315 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,489 4,502 8692 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,560 3,507 6893 -28,800
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,420 5,346 10495 -33,651
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,328 16,112 31615 -32,740
NEXTRA AZ.PMI AM. 13,946 13,775 27003 -35,631
OPEN FUND AZ AMERICA 2,710 2,696 5247 -29,847
OPTIMA AMERICHE 3,965 3,915 7677 -28,827
PUTNAM US SMC VAL 4,582 4,519 8872 -28,238
PUTNAM US SMC VAL$ 4,920 4,851 0 -28,237
PUTNAM USA EQ-$ 6,062 5,980 0 -21,134
PUTNAM USA EQUITY 5,646 5,571 10932 -21,134
PUTNAM USA OP.-$ 5,406 5,347 0 -24,711
PUTNAM USA OPPORT. 5,035 4,981 9749 -24,715
PUTNAM USA V.$ USA 4,059 3,993 0 -22,912
PUTNAM USA V.EURO 3,780 3,720 7319 -22,920
RAS AMERICA FUND 13,035 12,888 25239 -29,791
RAS MULTIP.MULTAM. 5,003 5,019 9687 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,007 9,844 19376 -29,174
SAI AMERICA 11,171 11,022 21630 -23,986
SANPAOLO AMERICA 8,123 8,031 15728 -31,329
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,201 7,099 13943 -30,134
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,115 7,013 13777 -30,808
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,498 3,439 6773 -28,960
ZENIT S&P 100 INDEX 3,648 3,587 7064 -28,777

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,583 3,616 6938 -30,237
ANIMA ASIA 3,701 3,732 7166 -20,391
ARCA AZFAR EAST 4,139 4,174 8014 -28,254
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,460 2,479 4763 -28,321
AUREO PACIFICO 2,538 2,566 4914 -30,560
AZIMUT PACIFICO 4,654 4,688 9011 -27,575
BIPIELLE H.ORIENTE 2,754 2,765 5332 -27,792
BIPIEMME PACIFICO 3,116 3,136 6033 -31,561
BN AZIONI ASIA 5,193 5,237 10055 -28,074
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,677 3,700 7120 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,468 2,488 4779 -28,978
DUCATO GEO ASIA 3,435 3,462 6651 -23,734
DUCATO GEO GIAPPONE 2,429 2,450 4703 -30,540
EFFE AZ. PACIFICO 2,388 2,411 4624 -25,723
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,005 5,036 9691 -28,016
EUROM. JAPAN EQUITY 2,210 2,237 4279 -35,114
EUROM. TIGER 6,913 6,938 13385 -31,655
F&F SELECT PACIFICO 5,139 5,169 9950 -28,316
F&F TOP 50 ORIENTE 2,604 2,618 5042 -30,318
FERDINANDO MAGELLANO 3,972 4,001 7691 -29,674
FONDERSEL ORIENTE 3,148 3,176 6095 -31,876
FS BEST OF JAP. 3,680 3,713 7125 -30,250
G.P. JAPAN 2,017 2,041 3905 -33,825
G.P. PACIFICO 9,759 9,856 18896 -31,559
GEO JAPANESE EQUITY 2,009 2,085 3890 -34,496
GESTIELLE GIAPPONE 3,597 3,625 6965 -29,978
GESTIELLE PACIFICO 7,005 7,061 13564 -21,043
GESTNORD AZ.PAC. 4,733 4,771 9164 -30,243
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,418 3,456 6618 -30,087
IMI EAST 4,382 4,421 8485 -29,640
ING ASIA 3,331 3,363 6450 -29,442
INVESTIRE PACIFICO 4,323 4,364 8370 -28,237
INVESTITORI FAR EAST 3,371 3,400 6527 -30,851
MC GEST. FDF ASIA 4,145 4,156 8026 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,664 2,688 5158 -32,092
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,812 4,835 9317 -29,762
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,733 2,757 5292 -31,400
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,690 3,721 7145 -30,898
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,363 2,372 4575 -30,438
OPTIMA FAR EAST 2,253 2,275 4362 -33,754
ORIENTE 2000 5,413 5,460 10481 -31,158
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,041 4,049 0 -18,974
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,764 3,772 7288 -18,966
RAS FAR EAST FUND 3,761 3,795 7282 -31,593
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,825 4,851 9343 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,348 3,378 6483 -31,631
SAI PACIFICO 2,667 2,677 5164 -21,396
SANPAOLO PACIFIC 3,678 3,703 7122 -30,221
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,445 3,477 6670 -32,318
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,410 3,442 6603 -33,032
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,362 3,372 6510 -27,838
UNICREDIT-AZ.PAC-B 6,993 7,015 13540 -28,129
VEGAGEST AZ.ASIA 3,770 3,814 7300 -28,921

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,651 3,687 7069 -28,927
DWS FRANCOFORTE 7,212 7,121 13964 -38,311
DWS LONDRA 4,516 4,479 8744 -20,056
DWS NEW YORK 7,616 7,507 14747 -15,742
DWS PARIGI 9,869 9,774 19109 -28,105
DWS TOKYO 3,801 3,825 7360 -25,616
F&F SELECT GERMANIA 6,757 6,680 13083 -36,548
GESTIELLE EAST EUROP 5,537 5,532 10721 -14,048
ZETA SWISS 17,909 17,829 34677 -26,560

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,243 4,234 8216 -15,545
ARCA AZPAESI EMERG. 3,884 3,876 7520 -27,833
AUREO MERC.EMERG. 3,175 3,161 6148 -27,461
AZIMUT EMERGING 3,317 3,294 6423 -28,343
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,203 4,171 8138 -34,389
BIPIELLE H.PAESI EM 6,811 6,796 13188 -34,603
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,584 3,570 6940 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,030 9,968 19421 -27,065
DUCATO GEO AM.LAT. 5,190 5,148 10049 -6,972
DUCATO GEO EUR.EST 4,128 4,068 7993 -19,610
DUCATO GEO PAESI EM. 2,628 2,619 5089 -30,199
DWS AZ. EMERGENTI 2,932 2,930 5677 -28,644
EPTA MERCATI EMERG. 5,268 5,267 10200 -26,052
EUROM. EM.M.E.F. 3,916 3,905 7582 -28,238
F&F SELECT NUOVIMERC 3,881 3,879 7515 -28,156
G.P. EMERGING MKT 4,585 4,569 8878 -33,800
GESTIELLE EM. MARKET 5,705 5,693 11046 -27,454
GESTNORD AZ.P. EM. 4,126 4,113 7989 -29,045
IIS TRADING AZ.EMER. 4,566 4,547 8841 -31,348
ING EMERGING MARK.EQ 4,096 4,066 7931 -30,599
INVESTIRE PAESI EME. 3,914 3,882 7579 -25,899
LEONARDO EM MKTS 3,000 2,989 5809 -30,587
MC GEST. FDF P. EMER 4,499 4,476 8711 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,865 5,816 11356 -34,041
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,650 5,580 10940 -21,034
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,547 3,536 6868 -32,101
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,688 3,670 0 -26,376
PUTNAM EMERG. MARK. 3,435 3,419 6651 -26,382
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,116 4,106 7970 -28,155
SAI PAESI EMERGENTI 2,834 2,808 5487 -27,127
SANPAOLO ECON. EMER. 4,225 4,220 8181 -29,817
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,167 5,111 10005 -31,481
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,212 5,169 10092 -30,820
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,376 4,351 8473 -24,694
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,342 4,318 8407 -24,917
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,009 5,947 11635 -17,954
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,963 5,901 11546 -18,315

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,761 4,722 9219 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,628 3,598 7025 -33,099
ANIMA FONDO TRADING 9,381 9,345 18164 -21,121
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,544 5,486 10735 -28,547
ARCA 27 9,906 9,823 19181 -30,532
ARCA 5STELLE E 2,870 2,867 5557 -29,013
ARCA MULTFIFONDO F 3,531 3,524 6837 -29,181
AUREO BLUE CHIPS 3,392 3,358 6568 -26,051
AUREO GLOBAL 7,781 7,708 15066 -27,510
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,771 4,718 9238 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,707 9,617 18795 -26,058
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,782 2,749 5387 -32,785
BDS ARCOB.CRESCITA 4,991 4,990 9664 0,000
BIM AZION.GLOBALE 2,986 2,952 5782 -28,030
BIPIELLE H.GLOBALE 14,229 14,126 27551 -28,694
BIPIEMME COMPARTO 90 3,328 3,345 6444 -29,010
BIPIEMME GLOBALE 16,433 16,289 31819 -27,871
BIPIEMME TREND 2,697 2,674 5222 -25,987
BN AZIONI INTERN. 8,789 8,711 17018 -26,623
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,386 2,382 4620 -30,376
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,079 3,071 5962 -31,440
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,511 3,477 6798 -28,185
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,355 3,335 6496 0,000
BPB RUBENS 6,284 6,238 12168 -30,371
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,052 3,028 5909 -29,039
BSI AZIONARIO INTER. 3,951 3,915 7650 -27,861
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,997 5,944 11612 -30,533
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,550 2,525 4937 -29,127
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,634 3,609 7036 0,000
CARIGE AZ 4,953 4,907 9590 -32,317
CENTRALE G8 BLUE C. 7,267 7,193 14071 -33,078

CENTRALE GLOBAL 10,993 10,887 21285 -32,121
CONSULTINVEST GLOBAL 3,044 3,014 5894 -26,932
DUCATO GEO GL.CR. 4,768 4,732 9232 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,568 2,543 4972 -20,984
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,382 2,370 4612 -30,513
DUCATO GEO GL.VAL. 2,736 2,719 5298 -31,342
DUCATO GEO GLOBALE 17,231 17,051 33364 -30,071
DUCATO GEO TENDENZA 2,423 2,399 4692 -30,909
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,938 2,940 5689 -30,543
DUCATO MEGATRENDS 2,990 2,984 5789 -31,026
DWS PANIERE BORSE 4,649 4,596 9002 -27,720
EFFE AZ. GLOBALE 2,545 2,516 4928 -30,120
EFFE AZ. TOP 100 2,483 2,456 4808 -28,894
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,257 3,250 6306 -26,178
EPTA CARIGE EQUITY 2,339 2,320 4529 -30,490
EPTA EXECUTIVE RED 3,231 3,221 6256 -29,129
EPTAINTERNATIONAL 9,009 8,938 17444 -30,566
EUROCONSULT AZ.INT. 4,619 4,572 8944 -32,931
EUROM. BLUE CHIPS 10,032 9,924 19425 -30,372
EUROM. GROWTH E.F. 5,942 5,886 11505 -31,598
F&F GESTIONE INTERN. 11,032 10,917 21361 -27,597
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,502 9,405 18398 -27,449
F&F TOP 50 4,506 4,465 8725 -25,024
FIDEURAM AZIONE 10,305 10,220 19953 -29,754
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,144 3,140 6088 -25,814
G.P. GLOBAL 10,937 10,827 21177 -29,210
G.P. WORLD TOP 50 2,704 2,670 5236 -30,219
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,737 4,727 9172 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,159 3,155 6117 -27,744
GESTIELLE INTERNAZ. 9,074 9,010 17570 -30,462
GESTIFONDI AZ. INT. 8,519 8,449 16495 -30,337
GESTNORD AZ.INT. 2,367 2,343 4583 -27,813
GRIFOGLOBAL INTERN. 5,971 5,958 11561 -19,776
ING INDICE GLOBALE 9,941 9,857 19248 -31,620
ING WSF GLOBALE 2,904 2,904 5623 -31,525
ING WSF TEMATICO 3,056 3,053 5917 -30,750
INTERN. STOCK MAN. 9,628 9,532 18642 -32,063
INVESTIRE INT. 7,706 7,635 14921 -30,002
LEONARDO EQUITY 2,543 2,520 4924 -28,001
MC GEST. FDF MEGA. W 4,612 4,612 8930 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,437 4,447 8591 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,300 3,301 6390 -23,255
MGRECIAAZ. 4,451 4,409 8618 -32,529
ML MSERIES EQUITIES 3,369 3,361 6523 -32,254
MULTIFONDO C. D10/90 3,610 3,610 6990 -29,160
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,722 3,680 7207 -25,560
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,964 2,969 5739 -30,747
NEXTRA AZ.ARIETE 8,750 8,666 16942 -32,640
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,316 16,165 31592 -32,831
NEXTRA AZ.INTER. 12,073 11,965 23377 -32,875
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,746 4,701 9190 -32,985
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,173 9,129 17761 -32,177
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,686 15,535 30372 -32,660
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,481 3,450 6740 -32,591
OPEN FUND AZ INT. 2,586 2,572 5007 -29,747
OPTIMA INTERNAZION. 4,042 4,009 7826 -30,262
PADANO EQUITY INTER. 3,226 3,195 6246 -32,411
PARITALIA O.AZ.INT.C 60,000 60,059 116176 -32,854
PARITALIA O.AZ.INT.L 59,004 59,066 114248 -33,968
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,519 4,495 0 -34,931
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,976 4,933 0 -23,942
PUTNAM GL.SMC CORE 4,209 4,187 8150 -34,925
PUTNAM GL.SMC GROW 4,634 4,595 8973 -23,945
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,616 3,577 0 -26,816
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,368 3,332 6521 -26,814
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,529 6,484 0 -22,274
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,081 6,040 11774 -22,277
RAS BLUE CHIPS 3,083 3,051 5970 -28,435
RAS GLOBAL FUND 10,345 10,234 20031 -29,371
RAS MULTIPARTNER90 3,008 3,009 5824 -31,961
RAS RESEARCH 2,654 2,627 5139 -33,047
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,607 10,494 20538 -28,355
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,957 12,854 25088 -30,836
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,950 6,866 13457 -30,269
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,659 2,630 5149 -31,042
SAI GLOBALE 8,667 8,580 16782 -29,329
SANPAOLO INTERNAT. 9,885 9,793 19140 -29,804
SANPAOLO STRAT.90 5,024 5,029 9728 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,819 3,810 7395 -25,714
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,468 4,434 8651 -31,198
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,712 10,586 20741 -30,934
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,587 10,463 20499 -31,599
ZENIT ET. & RICERCA 4,657 4,620 9017 0,000
ZETA GROWTH 2,432 2,404 4709 -27,876
ZETA STOCK 10,708 10,585 20734 -27,760

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,542 3,502 6858 -29,791
AUREO FINANZA 3,451 3,418 6682 -27,147
AUREO MATERIE PRIME 3,646 3,627 7060 -28,941
AUREO PHARMA 3,704 3,663 7172 -25,247
AUREO TECNOLOGIA 1,631 1,611 3158 -28,276
AZIMUT CONSUMERS 4,330 4,292 8384 -21,685
AZIMUT ENERGY 4,193 4,182 8119 -15,361
AZIMUT GENERATION 4,440 4,387 8597 -28,994
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,595 2,573 5025 -27,229
AZIMUT REAL ESTATE 4,530 4,531 8771 -14,849
BIPIEMME BENESSERE 3,987 3,948 7720 -23,474
BIPIEMME FINANZA 3,422 3,387 6626 -26,927
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,115 6,075 11840 -32,572
BIPIEMME RIS. BASE 4,044 4,039 7830 -23,000
BIPIEMME TEMPO L. 3,516 3,480 6808 0,000
BN COMMODITIES 8,170 8,174 15819 -25,855
BN ENERGY & UTILIT. 7,949 7,919 15391 -24,158
BN FASHION 9,143 9,093 17703 -20,887
BN FOOD 9,410 9,342 18220 -20,864
BN PROPERTY STOCKS 7,344 7,371 14220 -25,168
CAPITALG. C. GOODS 10,977 10,855 21254 -28,254
CAPITALG. H. TECH 1,539 1,523 2980 -31,355
DUCATO HIGH TECH 2,449 2,451 4742 -33,087
DUCATO SET CONS.ALFA 4,780 4,732 9255 -13,515
DUCATO SET CONS.BETA 0,822 0,816 1592 -46,204
DUCATO SET ENERGIA 4,834 4,826 9360 -21,064
DUCATO SET FARM. 4,695 4,645 9091 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,075 3,043 5954 -29,714
DUCATO SET IMMOB. 5,441 5,461 10535 -27,578
DUCATO SET INDUSTR 2,563 2,547 4963 -32,747
DUCATO SET MAT.P. 8,027 7,993 15542 -15,228
DUCATO SET SERV. 4,901 4,874 9490 0,000
DUCATO SET TECN. 1,253 1,241 2426 -35,578
DUCATO SET TELECOM. 4,646 4,601 8996 -15,939
EFFE AZ. B. SECTOR 2,303 2,273 4459 -31,068
EPTA FINANCE FUND 3,532 3,480 6839 -31,230
EPTA H. CARE FUND 3,446 3,406 6672 -23,676
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,622 1,608 3141 -34,038
EPTA UTILITIES FUND 2,872 2,857 5561 -30,510
EUROCONS.TECNOL. 3,338 3,292 6463 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,745 8,645 16933 -24,396
EUROM. HI-TECH E.F. 9,522 9,397 18437 -33,338
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,793 3,808 7344 -27,015
F&F SELECT FASHION 3,857 3,839 7468 -24,074
F&F SELECT HIGH TECH 1,390 1,379 2691 -27,072
F&F SELECT N FINANZA 3,496 3,461 6769 -27,708
FS INFO TECNOLOG. 2,944 2,947 5700 -37,587
G.P. FIN. EUROPA 3,066 3,030 5937 -30,207
G.P. HEALTH EUROPA 3,264 3,244 6320 -25,394
G.P. TMT EUROPA 2,462 2,449 4767 -27,181
G.P. UTIL. EUROPA 3,853 3,829 7460 -19,427
GESTIELLE HIGH TECH 1,581 1,565 3061 -33,515
GESTIELLE PHARMATECH 2,683 2,660 5195 -30,653
GESTIELLE W.CONSUMER 3,872 3,845 7497 -28,862
GESTIELLE WORLD COMM 5,210 5,175 10088 -23,438
GESTIELLE WORLD FIN 3,390 3,365 6564 -29,653
GESTIELLE WORLD NET 1,245 1,235 2411 -30,291
GESTIELLE WORLD UTI 3,503 3,489 6783 -26,592
GESTNORD AZ .TMP L. 3,182 3,147 6161 -32,196
GESTNORD AZ.AMB. 5,108 5,092 9890 -30,427
GESTNORD AZ.BANCHE 8,329 8,253 16127 -23,664
GESTNORD AZ.BIOT. 2,855 2,818 5528 -37,100
GESTNORD AZ.ED. 3,817 3,817 7391 -26,793
GESTNORD AZ.EN. 3,957 3,945 7662 -22,910
GESTNORD AZ.FARM. 3,640 3,593 7048 -24,434
GESTNORD AZ.TECN. 0,932 0,919 1805 -38,278
GESTNORD AZ.TEL. 3,378 3,347 6541 -24,209
IIS TRADING AZ.H.TEC 2,970 2,931 5751 -33,273
ING COM TECH 0,871 0,867 1686 -33,562
ING GLOBAL BRAND NAM 3,923 3,874 7596 -26,618
ING I.T. FUND 3,887 3,844 7526 -40,383
ING INTERNET 2,109 2,100 4084 -27,024
ING QUALITA' VITA 4,331 4,279 8386 -27,380
ING REAL ESTATE FUND 4,184 4,169 8101 -21,441
KAIROS PAR.H-T FUND 1,950 1,931 3776 -24,271
MC HW-AZ SET.BENINV 2,851 2,852 5520 -25,307
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,820 1,820 3524 -20,384
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,594 5,538 10831 -32,078
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,193 5,174 10055 -31,391
NEXTRA AZ.FINANZA 4,971 4,917 9625 -32,155
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,005 5,005 9691 -23,611
NEXTRA AZ.INDUST. 4,154 4,133 8043 -32,234
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,155 6,083 11918 -25,012
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,934 2,900 5681 -40,667
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,829 6,779 13223 -17,821
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,833 3,814 7422 -35,633
NEXTRA AZ.WEB 1,426 1,409 2761 -32,640
OPTIMA TECNOLOGIA 2,476 2,445 4794 -37,522
RAS ADVANCED SERVIC. 2,102 2,081 4070 -28,283
RAS CONSUMER GOODS 5,258 5,212 10181 -29,080
RAS ENERGY 5,025 5,006 9730 -25,111
RAS FINANCIAL SERV 3,919 3,880 7588 -28,589
RAS HIGH TECH 1,779 1,760 3445 -36,099
RAS INDIVID. CARE 6,145 6,072 11898 -25,325
RAS LUXURY 2,898 2,864 5611 -34,523
RAS MULTIMEDIA 3,906 3,868 7563 -33,287
SANPAOLO FINANCE 19,350 19,158 37467 -30,169
SANPAOLO HIGH TECH 3,571 3,530 6914 -35,413
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,609 8,540 16669 -31,788
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,255 14,117 27602 -26,796
UNICREDIT-PH-A 10,632 10,520 20586 -29,444
UNICREDIT-PH-B 10,520 10,410 20370 -30,053

UNICREDIT-RISN-A 4,278 4,262 8283 -21,055
UNICREDIT-RISN-B 4,171 4,156 8076 -22,802
UNICREDIT-SERV-A 10,494 10,364 20319 -29,323
UNICREDIT-SERV-B 10,359 10,231 20058 -30,087
ZENIT INTERNETFUND 1,436 1,421 2780 -28,486

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,264 3,230 6320 -31,081
AUREO FF AGGRESSIVO 2,840 2,832 5499 -27,532
AUREO MULTIAZIONI 6,183 6,131 11972 -28,635
BIPIELLE H.CRESTITA 3,184 3,157 6165 -36,269
BIPIELLE H.VALORE 3,334 3,309 6456 -34,331
BIPIELLE PROFILO 5 3,369 3,342 6523 -33,141
BN NEW LISTING 5,651 5,616 10942 -17,019
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,539 2,534 4916 -28,073
CAPITALG. SMALL CAP 4,562 4,543 8833 -24,557
DUCATO COMMODITY 3,380 3,378 6545 -28,161
DUCATO ETICO GL. 2,947 2,922 5706 -31,939
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,071 1,069 2074 -45,329
DUCATO SMALL CAPS 3,071 3,077 5946 -33,369
EUROM. RISK FUND 24,781 24,627 47983 -21,794
G.P. SPECIAL 7,353 7,267 14237 -26,624
GESTIELLE ETICO AZ. 4,533 4,507 8777 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,742 3,714 7246 -28,052
IIS AZIONI PMI 4,097 4,074 7933 -31,373
IIS AZIONI VALUE 3,589 3,554 6949 -29,792
ING INIZIATIVA 15,187 15,054 29406 -23,433
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,383 3,373 6550 -30,789
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,536 1,512 2974 -34,274
PUTNAM INTER.OPP. 4,024 4,015 7792 -20,537
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,321 4,310 0 -20,532
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,452 5,405 10557 -31,875

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,873 12,829 24926 -8,818
ARCA 5STELLE B 4,259 4,262 8247 -11,085
ARCA 5STELLE C 3,844 3,845 7443 -16,143
ARCA BB 26,084 26,011 50506 -12,201
ARCA MULTFIFONDO D 4,033 4,031 7809 -18,640
ARTIG. MIX 3,955 3,942 7658 -15,994
AUREO BILANCIATO 20,479 20,393 39653 -12,984
AZIMUT BIL. 17,431 17,378 33751 -8,175
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,744 5,717 11122 -12,691
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,033 5,040 9745 0,000
BIM BILANCIATO 16,555 16,489 32055 -13,115
BIPIELLE PROFILO 3 10,369 10,329 20077 -14,735
BIPIEMME COMPARTO 50 4,052 4,061 7846 -16,779
BIPIEMME INTERNAZ. 10,282 10,250 19909 -17,107
BN BILANCIATO 6,799 6,775 13165 -16,144
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,799 3,801 7356 -12,505
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,239 3,240 6272 -19,126
BNL SKIPPER 3 4,103 4,083 7945 -14,733
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,139 4,128 8014 0,000
CAPITALG. BILANC. 15,908 15,825 30802 -19,322
CISALPINO BILANCIATO 15,289 15,225 29604 -15,483
DUCATO CAPITAL PLUS 3,841 3,844 7437 -16,789
DUCATO EQUITY 50 3,859 3,862 7472 -16,544
DUCATO MIX 50 4,103 4,081 7945 -16,503
DWS FINANZA P.25 4,236 4,209 8202 -11,823
EFFE LIN. DINAMICA 3,842 3,842 7439 -16,767
EPSILON LONG RUN 4,031 4,027 7805 -12,918
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,969 3,964 7685 -16,931
EPTACAPITAL 12,103 12,067 23435 -12,074
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,041 5,032 9761 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,880 4,880 9449 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,050 5,025 9778 -16,293
EUROM. CAPITALFIT 24,765 24,656 47952 -14,691
F&F EURORISPARMIO 18,124 18,056 35093 -11,942
F&F LAGEST PORT. 2 4,439 4,414 8595 -17,460
F&F PROFESSIONALE 45,459 45,196 88021 -15,420
FIDEURAM PERFORMANCE 10,235 10,198 19818 -17,619
FONDERSEL 38,118 38,033 73807 -11,012
FONDERSEL TREND 7,872 7,846 15242 -16,724
FONDO CENTRALE 15,654 15,589 30310 -17,964
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,032 4,030 7807 -14,139
G.P. REND 21,466 21,368 41564 -12,182
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,942 3,940 7633 -15,335
GEO GLOB BAL.1 4,973 4,982 9629 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,170 10,151 19692 -13,358
GESTNORD BIL.EURO 11,595 11,518 22451 -13,566
GESTNORD BIL.INT. 10,921 10,868 21146 -13,940
GRIFOCAPITAL 14,773 14,750 28605 -10,205
IMI CAPITAL 25,715 25,625 49791 -13,580
ING PORTFOLIO 27,004 26,926 52287 -12,591
ING WSF MODERATO 3,768 3,769 7296 -17,836
INVESTIRE BIL. 11,836 11,799 22918 -13,913
MC GEST. FDF BILAN. 4,866 4,865 9422 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,149 4,155 8034 -17,776
NAGRACAPITAL 16,069 16,018 31114 -14,726
NEXTAM P.BILANCIATO 4,692 4,681 9085 -6,160
NEXTRA BIL. INTER. 7,824 7,791 15149 -17,884
NEXTRA BILANCIATO 26,465 26,401 51243 -9,484
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,337 28,266 54868 -9,004
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,918 3,923 7586 -13,280
OPEN FUND BIL.INT. 3,762 3,762 7284 -17,336
OPEN FUND GESTNORD 3,747 3,728 7255 -15,417
PARITALIA O. ADAGIOC 79,026 79,019 153016 -17,963
PARITALIA O.ADAGIO L 78,122 78,120 151265 -18,901
PUTNAM GL BAL 4,335 4,314 8394 -11,890
PUTNAM GL BAL-$ 4,654 4,631 0 -11,897
RAS BILANCIATO 21,213 21,122 41074 -14,742
RAS MULTI FUND 10,221 10,165 19791 -15,093
RAS MULTIPARTNER50 3,998 4,004 7741 -15,582
ROMAGEST PROF.ATT. 4,533 4,513 8777 -16,133
SAI BILANCIATO 3,307 3,290 6403 -17,469
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,098 5,082 9871 -10,024
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,784 20,696 40243 -14,260
SANPAOLO STRAT.50 5,008 5,018 9697 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,289 4,284 8305 -15,454
UNICREDIT-BI.EU-A 17,907 17,837 34673 -16,653
UNICREDIT-BI.EU-B 17,785 17,716 34437 -17,051
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,235 12,167 23690 -18,427
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,138 12,071 23502 -18,847
VITAMIN LONG TERM 5,000 5,000 9681 0,000
ZETA BILANCIATO 14,796 14,696 28649 -16,212
ZETA GROWTH & INCOME 3,439 3,422 6659 -18,738

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,321 3,320 6430 -22,946
ARCA MULTFIFONDO E 3,781 3,778 7321 -23,569
AUREO FF DINAMICO 3,082 3,076 5968 -22,171
BDS ARCOB.ENERGIA 5,027 5,035 9734 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,696 3,718 7156 -22,919
BIPIEMME VALORE 3,686 3,663 7137 -22,170
BN INIZIATIVA SUD 10,565 10,540 20457 -10,541
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,821 2,822 5462 -25,547
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,742 3,726 7246 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,488 3,490 6754 -22,298
DUCATO MIX 75 3,725 3,692 7213 -22,685
DWS FINANZA P.35 3,118 3,089 6037 -25,156
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,563 3,556 6899 -23,359
F&F LAGEST PORT. 3 4,178 4,143 8090 -24,625
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,500 3,494 6777 -21,171
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,467 3,462 6713 -22,577
IMINDUSTRIA 10,249 10,198 19845 -20,519
ING WSF AGGRESSIVO 3,362 3,365 6510 -24,517
MULTIFONDO C. C30/70 3,846 3,850 7447 -24,201
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,314 3,315 6417 -21,357
PARITALIA O.ALLEG.L 65,390 65,397 126613 -29,194
PARITALIA O.ALLEGROC 66,867 66,869 129473 -27,595
RAS MULTIPARTNER70 3,491 3,495 6760 -23,827
ROMAGEST PROF.DINA. 3,621 3,588 7011 -26,804
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,221 16,117 31408 -21,713
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,032 5,980 11680 -28,623
SANPAOLO STRAT.70 4,988 4,997 9658 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,000 5,000 9681 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,722 4,726 9143 -5,710
ARCA MULTFIFONDO B 4,593 4,595 8893 -7,604
ARCA MULTFIFONDO C 4,281 4,281 8289 -13,845
ARCA TE 13,793 13,768 26707 -7,960
AUREO FF PONDERATO 4,418 4,417 8554 -5,899
AZIMUT PROTEZIONE 6,328 6,318 12253 -3,241
BDS ARCOB.OPPORTUN. 4,993 4,998 9668 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,910 4,908 9507 -1,524
BIPIELLE PROFILO 2 7,093 7,076 13734 -6,609
BIPIEMME COMPARTO 30 4,403 4,415 8525 -10,960
BIPIEMME MIX 4,620 4,619 8946 -7,042
BIPIEMME VISCONTEO 26,414 26,383 51145 -5,832
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,427 4,429 8572 -5,223
BNL SKIPPER 1 5,021 5,012 9722 -0,966
BNL SKIPPER 2 4,481 4,468 8676 -9,584
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,643 4,634 8990 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,627 4,623 8959 0,000
BPC STRADIVARI 4,516 4,505 8744 -8,878
DUCATO EQUITY 30 4,216 4,220 8163 -10,583
DUCATO MIX 25 4,695 4,683 9091 -9,711
DWS FINANZA P.15 4,957 4,945 9598 -4,654
EFFE LIN. PRUDENTE 4,509 4,515 8731 -5,053
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,379 4,376 8479 -9,729
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,063 5,062 9803 0,376
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,264 4,258 8256 -8,478
F&F LAGEST PORT. 1 5,253 5,244 10171 -9,695
FS HIGH YIELD 5,000 5,000 9681 0,000
FS PRUDENT 5,000 0,000 9681 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,773 4,773 9242 -3,595
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,691 4,691 9083 -4,245
GESTIELLE BIL. 40 11,025 11,028 21347 -7,794
GESTIELLE ET.BIL.30 4,869 4,868 9428 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,327 4,335 8378 -13,425
PARITALIA O.PIANO C 91,276 91,289 176735 -7,330
PARITALIA O.PIANO L 90,480 90,498 175194 -8,166
RAS MULTIPARTNER20 4,866 4,878 9422 -2,190
ROMAGEST PROF.MODER. 10,037 10,021 19434 -5,631
ROMAGEST VALORE PR85 4,540 4,538 8791 -10,045
ROMAGEST VALORE PR90 4,901 4,901 9490 -4,033
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,941 5,935 11503 -0,718

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,112 6,103 11834 -3,137
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,797 4,795 9288 -4,308
VITAMIN MEDIUM TERM 5,000 5,000 9681 0,000

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,241 5,259 10148 5,558
ALLEANZA OBBL. 5,421 5,432 10497 5,679
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,138 7,144 13821 5,140
ANIMA FONDIMPIEGO 15,618 15,608 30241 6,071
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,845 6,845 13254 2,133
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,598 5,598 10839 -1,772
AZIMUT SOLIDITY 6,873 6,874 13308 1,626
BIM GLOBAL CONV. 4,859 4,857 9408 -4,237
BIPIELLE F.80/20 8,386 8,377 16238 -1,120
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,698 9,703 18778 2,396
BIPIEMME PLUS 5,088 5,088 9852 -1,030
BIPIEMME SFORZESCO 7,931 7,931 15357 0,202
BN OBB. DINAMICO 11,383 11,393 22041 -4,328
BNL PER TELETHON 4,879 4,874 9447 -4,088
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,999 4,998 9679 0,000
BPB TIEPOLO 7,200 7,197 13941 1,997
BPC MONTEVERDI 5,015 5,013 9710 -2,922
CISALPINO IMPIEGO 5,719 5,715 11074 4,114
CR TRIESTE OBBL. 5,095 5,097 9865 1,046
DWS RENDIMENTO 5,147 5,140 9966 0,664
EPSILON LIMITED RISK 5,125 5,126 9923 -1,061
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,237 5,238 10140 2,006
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,968 4,973 9619 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,029 6,027 11674 -1,807
G.P. CASH 5,506 5,499 10661 2,838
GESTIELLE OBB. 20 7,686 7,691 14882 0,773
GESTIELLE OBB. MISTO 9,514 9,524 18422 2,787
GRIFOBOND 6,522 6,519 12628 -0,275
GRIFOREND 7,263 7,263 14063 -0,482
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,794 18,802 36390 -2,089
LEONARDO 80/20 5,182 5,182 10034 1,428
M.G.OBBLIG.DIN. 4,164 4,176 8063 0,000
NAGRAREND 8,436 8,438 16334 -0,471
NEXTAM P.OBBL.MI 5,101 5,095 9877 2,020
NEXTRA BONDCONV.INT 4,169 4,170 8072 -7,745
NEXTRA EQUILIBRIO 6,899 6,894 13358 -8,452
NEXTRA RENDITA 6,046 6,044 11707 -2,374
NEXTRA RISPARMIO 4,614 4,605 8934 -6,276
NEXTRA SR EQUITY 10 5,007 5,013 9695 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,023 5,028 9726 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,448 5,447 10549 0,018
PADANO EQUILIBRIO 5,013 5,010 9707 -8,721
RAS LONG TERM BOND F 5,620 5,618 10882 1,535
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,355 5,352 10369 -0,778
ROMAGEST VALORE PR95 5,160 5,161 9991 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,015 5,006 9710 -1,337
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,492 7,493 14507 0,187
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,468 7,469 14460 -0,026
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,000 4,989 9681 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,931 6,934 13420 3,139

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,040 5,027 9759 0,000
ALTO MONETARIO 6,244 6,247 12090 3,206
ARCA BT 7,738 7,738 14983 2,653
ARCA MM 12,525 12,535 24252 5,093
ARTIG. BREVE TERMINE 5,479 5,482 10609 3,592
ASTESE MONETARIO 5,414 5,416 10483 3,887
AUREO MONETARIO 5,669 5,672 10977 3,403
BANCOPOSTA MONETARIO 5,305 5,307 10272 3,674
BIM OBBLIG.BT 5,605 5,607 10853 3,356
BIPIELLE F.MONETARIO 12,710 12,716 24610 3,839
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,393 8,393 16251 4,015
BIPIEMME MONETARIO 10,463 10,464 20259 3,083
BIPIEMME TESORERIA 5,943 5,943 11507 3,159
BN EURO MONETARIO 10,851 10,854 21010 3,658
BN REDDITO 6,165 6,165 11937 2,683
BPB PRUM.EURO B.T. 5,247 5,250 10160 4,772
BPVI BREVE TERMINE 5,462 5,465 10576 4,856
C.S. MON. ITALIA 6,901 6,901 13362 2,556
CAPITALG. BOND BT 9,067 9,069 17556 3,022
CARIGE MON. 10,048 10,052 19456 3,662
CENTRALE CASH EURO 7,821 7,824 15144 3,726
CISALPINO CASH 7,896 7,899 15289 3,377
CR CENTO VALORE 6,071 6,074 11755 4,816
DUCATO FIX EURO BT 5,496 5,499 10642 4,466
DUCATO FIX EURO TV 5,367 5,368 10392 2,482
DWS FAMIGLIA 6,544 6,544 12671 2,218
DWS MONETARIO 8,490 8,493 16439 2,796
EFFE OB. EURO BT 5,507 5,508 10663 3,729
EPSILON LOW COSTCASH 5,436 5,436 10526 2,837
EPTA CARIGE CASH 5,562 5,564 10770 3,691
EPTA TV 6,145 6,145 11898 2,212
ETICA VAL.RESP.MON. 4,998 5,001 9677 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,647 7,649 14807 3,295
EUROM. CONTOVIVO 10,824 10,827 20958 3,046
EUROM. LIQUIDITA' 6,398 6,399 12388 3,210
EUROM. RENDIFIT 7,379 7,381 14288 4,017
F&F LAGEST MONETARIO 7,292 7,294 14119 3,023
F&F MONETA 6,318 6,320 12233 3,353
F&F RISERVA EURO 7,393 7,395 14315 3,081
FIDEURAM SECURITY 8,642 8,642 16733 2,332
FONDERSEL REDDITO 12,352 12,359 23917 4,527
G.P. MONETARIO EURO 14,479 14,484 28035 3,695
GEO EUROPA ST BOND 1 5,776 5,778 11184 5,497
GEO EUROPA ST BOND 2 5,785 5,786 11201 5,258
GEO EUROPA ST BOND 3 5,768 5,770 11168 5,197
GEO EUROPA ST BOND 4 5,741 5,737 11116 4,877
GEO EUROPA ST BOND 5 5,816 5,817 11261 6,131
GEO EUROPA ST BOND 6 5,790 5,789 11211 5,464
GESTIELLE BT EURO 6,568 6,572 12717 3,465
GESTIFONDI MONET. 8,815 8,819 17068 2,798
GRIFOCASH 5,978 5,977 11575 5,050
IMI 2000 15,299 15,300 29623 2,293
ING EUROBOND 7,878 7,882 15254 3,494
INVESTIRE EURO BT 6,361 6,366 12317 4,005
LAURIN MONEY 6,072 6,074 11757 3,476
LEONARDO MONETARIO 5,026 5,028 9732 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,573 5,573 10791 2,520
MGRECMON. 8,456 8,459 16373 3,602
NEXTRA BREVE T. 6,713 6,716 12998 3,627
NEXTRA CORP. BREVET. 6,965 6,967 13486 3,908
NEXTRA EURO BT 11,897 11,906 23036 4,524
NEXTRA EURO MON. 13,502 13,507 26144 3,638
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,191 6,191 11987 2,533
NORDFONDO OB.EURO BT 7,809 7,812 15120 2,319
OPTIMA REDDITO 5,740 5,746 11114 2,996
PADANO MONETARIO 6,360 6,363 12315 3,532
PASSADORE MONETARIO 6,153 6,155 11914 3,550
PERSEO RENDITA 6,171 6,172 11949 3,906
RAS CASH 6,068 6,068 11749 3,179
RAS MONETARIO 13,797 13,799 26715 3,278
RISPARMIO IT.CORR. 11,941 11,946 23121 3,224
ROMAGEST MONETARIO 11,636 11,640 22530 2,755
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,527 5,528 10702 2,713
SAI EUROMONETARIO 14,879 14,850 28810 5,998
SANPAOLO OB. EURO BT 6,757 6,762 13083 5,020
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,703 8,709 16851 4,515
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,319 5,322 10299 5,000
SICILFONDO MONETARIO 8,209 8,213 15895 3,505
TEODORICO MONETARIO 6,383 6,386 12359 3,586
UNICREDIT-MON-A 11,423 11,429 22118 4,063
UNICREDIT-MON-B 11,386 11,392 22046 3,830
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,043 5,044 9765 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 4,999 5,001 9679 0,000
ZENIT MONETARIO 6,539 6,540 12661 3,041
ZETA MONETARIO 7,379 7,382 14288 3,001

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ANIMA OBBL. EURO 5,696 5,695 11029 6,367
APULIA OBB.EURO MT 6,657 6,662 12890 5,801
ARCA RR 7,346 7,354 14224 8,380
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,794 5,801 11219 6,683
ASTESE OBBLIGAZION. 5,354 5,358 10367 7,246
AZIMUT FIXED RATE 8,521 8,528 16499 7,738
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,583 5,589 10810 8,323
BIM OBBLIG.EURO 5,507 5,514 10663 7,938
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,767 5,770 11166 8,545
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,409 13,419 25963 7,332
BIPIEMME EUROPE BND 5,916 5,923 11455 6,825
BIPIEMME RISPARMIO 7,481 7,484 14485 5,529
BN OBB. EUROPA 6,403 6,404 12398 5,957
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,384 5,389 10425 7,465
BPVI OBBL. EURO 5,592 5,596 10828 7,146
BSI OBBLIG. EURO 5,290 5,293 10243 5,022
C.S. OBBL. ITALIA 7,477 7,480 14477 7,381
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,617 15,641 30239 7,614
CAPITALG. BOND EUR 9,018 9,020 17461 6,583
CARIGE OBBL 9,077 9,080 17576 5,118
CENTRALE REDDITO 18,121 18,129 35087 5,256
CISALPINO CEDOLA 5,466 5,472 10584 8,211
CONSULTINVEST REDDIT 6,663 6,661 12901 4,011
DUCATO FIX EURO MT 6,301 6,306 12200 6,996
DWS EURO RISK 11,228 11,227 21740 5,081
DWS OBBL. EURO 5,905 5,903 11434 3,815
DWS OBBL. ITALIA 11,817 11,814 22881 3,977
EFFE OB. ML TERMINE 6,411 6,415 12413 6,974
EPSILON Q INCOME 5,841 5,848 11310 8,689
EPTA CARIGE BOND 5,685 5,689 11008 5,512
EPTA LT 7,339 7,349 14210 9,406
EPTA MT 6,785 6,795 13138 8,196
EPTABOND 18,839 18,854 36477 5,469
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,081 5,084 9838 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,871 6,876 13304 6,411
EUROM. REDDITO 13,008 13,015 25187 5,988
F&F CORPOR.EUROBOND 6,261 6,258 12123 6,172
F&F EUROREDDITO 11,363 11,356 22002 4,333
F&F LAGEST OBBL. 15,879 15,877 30746 3,669
FONDERSEL EURO 6,549 6,552 12681 8,015
G.P. BOND EURO 8,228 8,239 15932 7,752
GESTIELLE ETICO OBB. 5,103 5,106 9881 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,371 6,383 12336 8,645
GESTIELLE MT EURO 12,296 12,314 23808 6,893

HSBC CLUB A BOND EUR 5,360 5,367 10378 7,955
HSBC CLUB B BOND EUR 5,362 5,354 10382 6,791
IMIREND 8,652 8,656 16753 5,490
ING REDDITO 16,121 16,138 31215 7,358
INVESTIRE EURO BOND 5,744 5,750 11122 6,785
ITALMONEY 6,804 6,807 13174 4,929
ITALY B. MANAGEMENT 7,740 7,750 14987 5,911
LEONARDO OBBL. 5,954 5,957 11529 7,531
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,815 5,815 11259 7,031
MC OM-OBB MED.TERM. 5,888 5,895 11401 6,608
NEXTRA BONDALA 8,760 8,763 16962 5,326
NEXTRA BONDEURO 6,232 6,239 12067 7,932
NEXTRA LONG BOND E 7,478 7,484 14479 8,141
NEXTRA REDDITO FISSO 5,924 5,930 11470 7,964
NORDFONDO OB.EURO MT 14,418 14,430 27917 6,241
OPEN F.OBB.EURO 5,185 5,196 10040 4,515
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,810 5,817 11250 6,998
PADANO OBBLIGAZ. 8,357 8,360 16181 5,093
RAS OBBLIGAZ. 26,319 26,345 50961 7,586
ROMAG EUROBB MT 5,356 5,361 10371 5,807
ROMAGEST EURO BOND 7,783 7,792 15070 4,849
SAI EUROBBLIG. 10,784 10,784 20881 7,122
SANPAOLO OB. EURO D. 11,199 11,205 21684 8,506
SANPAOLO OB. EURO LT 6,595 6,597 12770 10,487
SANPAOLO OB. EURO MT 6,721 6,728 13014 7,261
TEODORICO OB. EURO 5,544 5,547 10735 4,742
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,787 6,791 13141 7,236
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,764 6,767 13097 6,974
VEGAGEST OBB.EURO LT 4,945 4,955 9575 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,356 5,360 10371 7,940
ZETA OBBLIGAZION. 15,495 15,488 30003 7,551
ZETA REDDITO 6,661 6,662 12897 5,312

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,841 16,854 32609 6,872
AZIMUT REDDITO EURO 13,280 13,286 25714 6,011
BIPIELLE F.CEDOLA 6,350 6,355 12295 6,757
CAPITALG. B.EUROPA 8,752 8,757 16946 4,726
CISALPINO REDDITO 13,078 13,095 25323 7,699
DWS OBBL. EUROPA 12,307 12,309 23830 3,882
EPTA EUROPA 6,096 6,103 11804 5,521
EUROM. EUROPE BOND 5,728 5,730 11091 6,527
EUROMONEY 6,944 6,947 13445 3,888
F&F BOND EUROPA 8,428 8,429 16319 5,284
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,276 7,284 14088 7,920
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,294 6,305 12187 0,047
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,258 7,262 14053 4,899
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,833 5,833 11294 2,046
UNICREDIT-OB.EU-A 5,854 5,856 11335 7,610
UNICREDIT-OB.EU-B 5,834 5,836 11296 7,341

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,472 8,507 16404 -8,529
ARTIG. AREADOLLARO 5,299 5,322 10260 -9,819
AUREO DOLLARO 5,774 5,785 11180 -7,616
AZIMUT REDDITO USA 5,912 5,938 11447 -9,046
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,602 7,635 14720 -9,316
BIPIEMME US BOND 4,873 4,890 9435 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,651 4,672 9006 0,000
CAPITALG. BOND-$ 6,972 6,984 13500 -10,374
COLUMBUS INT. BOND 8,254 8,277 15982 -15,386
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,905 8,901 0 -14,926
DUCATO FIX DOLLARO 7,220 7,252 13980 -10,154
DWS DOLLARI 7,121 7,129 13788 -12,129
EFFE OB. DOLLARO 5,577 5,587 10799 -8,812
EUROM. NORTH AM.BOND 8,792 8,805 17024 -8,720
F&F RIS.DOLLARI $ 7,686 7,688 0 -10,869
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,159 7,162 13862 -10,869
FONDERSEL DOLLARO 8,657 8,675 16762 -10,103
G.P. BOND DOLLARI 6,356 6,362 12307 -11,795
GEO USA ST BOND 2 6,044 6,046 11703 6,954
GESTIELLE BOND-$ 8,196 8,228 15870 -6,821
GESTIELLE CASH DLR 5,826 5,838 11281 -14,121
HSBC CLUB A BOND USD 4,964 4,973 9612 1,285
HSBC CLUB B BOND USD 5,134 5,121 9941 2,782
INVESTIRE N.AM.BOND 5,881 5,905 11387 -9,620
NEXTRA AMERICABOND 8,034 8,068 15556 -9,730
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,668 8,676 0 -9,237
NEXTRA BONDDOLLARO 8,397 8,432 16259 -9,699
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,060 9,068 0 -9,203
NEXTRA CASHDOLLARO 13,250 13,291 25656 -13,759
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,296 14,293 0 -13,287
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,612 13,640 26357 -10,588
PUTNAM USA BOND 6,665 6,675 12905 -2,430
PUTNAM USA BOND-$ 7,156 7,166 0 -2,427
RAS US BOND FUND 6,058 6,081 11730 -10,358
SANPAOLO BONDS DOL. 6,914 6,946 13387 -9,181
UNICREDIT-OB.AM-A 6,113 6,124 11836 -7,406
UNICREDIT-OB.AM-B 6,104 6,115 11819 -7,473

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,556 4,567 8822 -5,398
CAPITALG. BOND YEN 5,196 5,211 10061 -7,214
DUCATO FIX YEN 4,572 4,574 8853 -12,430
DWS YEN 4,534 4,550 8779 -6,438
EUROM. YEN BOND 8,418 8,449 16300 -8,886
INVESTIRE PACIFIC B. 4,662 4,665 9027 -6,310
SANPAOLO BONDS YEN 5,838 5,844 11304 -8,048

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,714 8,673 16873 10,025
AUREO ALTO REND. 6,122 6,094 11854 -2,329
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,830 6,820 13225 -0,480
CAPITALG. BOND EM 6,854 6,819 13271 -7,290
DUCATO FIX EMERG. 9,175 9,143 17765 -1,608
DWS OBBL. EMERG. 5,101 5,084 9877 -6,626
EFFE OB. PAESI EMERG 5,241 5,222 10148 0,517
EPTA HIGH YIELD 5,920 5,919 11463 -9,438
F&F EMERG. MKT. BOND 7,422 7,417 14371 -5,943
GESTIELLE E.MKTS BND 7,236 7,226 14011 -7,598
ING EMERGING MARKETS 15,106 15,040 29249 -5,172
INVESTIRE EMERG.BOND 15,570 15,505 30148 -0,809
MC GES. FDF H.Y. 5,259 5,261 10183 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,802 8,783 17043 1,300
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,458 7,433 14441 10,800
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,176 6,156 11958 -6,889
OPTIMA OBB EM MARKET 5,616 5,589 10874 5,089
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,253 7,214 14044 -1,680
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,209 7,175 13959 -2,025
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,120 5,112 9914 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,448 6,464 12485 6,262
ALTO INTERN. OBBL. 5,576 5,589 10797 -3,345
ARCA BOND 11,074 11,093 21442 -1,177
ARCA MULTFIFONDO A 5,058 5,065 9794 1,647
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,297 5,314 10256 -4,109
AUREO BOND 7,135 7,144 13815 -1,095
AUREO FF PRUDENTE 5,166 5,167 10003 0,466
AZIMUT REND. INT. 8,281 8,297 16034 0,424
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,523 5,534 10694 -1,339
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,105 10,120 19566 -1,472
BIPIEMME PIANETA 7,902 7,916 15300 1,294
BN OBBL. INTERN. 8,288 8,305 16048 -3,018
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,935 4,944 9555 0,000
BPB REMBRANDT 7,527 7,539 14574 -1,181
BPVI OBBL. INTERN. 5,185 5,194 10040 -0,575
BSI OBBLIG. INTER. 4,933 4,936 9552 -4,676
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,466 7,477 14456 -0,718
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,179 11,200 21646 -1,792
CAPITALG. GLOBAL B 8,140 8,155 15761 -3,164
CENTRALE MONEY 13,118 13,141 25400 -1,123
CONSULTINVEST H YIE. 4,760 4,756 9217 1,514
DUCATO FIX GLOBALE 7,763 7,776 15031 -2,474
DUCATO GLOBAL BOND 4,859 4,866 9408 -1,159
DWS B RISK 9,655 9,665 18695 -0,597
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,055 11,063 21405 -0,771
EFFE OB. GLOBALE 5,361 5,369 10380 -0,685
EPTA 92 10,865 10,886 21038 -3,327
EUROCONSULT OBB.INT. 6,616 6,627 12810 -1,576
EUROM. INTER. BOND 8,748 8,757 16938 -0,861
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,311 11,329 21901 2,112
F&F REDDITO INTERNAZ 7,417 7,430 14361 0,460
FONDERSEL INTERN. 12,291 12,311 23799 -2,853
G.P. BOND 13,007 13,029 25185 -1,937
GAM IT.BND.SEL.FD 5,050 5,058 9778 0,000
GESTIELLE BOND 9,400 9,420 18201 -1,653
GESTIELLE BT OCSE 6,418 6,426 12427 -3,343
GESTIELLE OBB. INTER 5,593 5,604 10830 -1,288
GESTIFONDI OBBL. INT 7,959 7,970 15411 -0,661
IMI BOND 13,749 13,772 26622 -1,953
ING BOND 14,217 14,240 27528 -2,039
INTERMONEY 7,151 7,162 13846 -3,218
INTERN. BOND MANAG. 7,116 7,127 13778 0,168
INVESTIRE GLOB.BOND 8,083 8,101 15651 -6,695
LAURIN BOND 5,411 5,421 10477 -0,660
LEONARDO BOND 5,251 5,259 10167 1,665
ML MSERIES BND 5,109 5,111 9892 4,564
NEXTRA BONDESTERO 6,730 6,742 13031 -1,087
NEXTRA BONDGLOBALI 6,798 6,810 13163 -1,320
NEXTRA BONDINTER. 7,966 7,980 15424 -1,055
NEXTRA BONDTOPRATING 7,611 7,625 14737 -1,104
NORDFONDO OBB.INT. 11,746 11,768 22743 -2,352
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,860 5,864 11347 6,681
PADANO BOND 8,389 8,405 16243 -1,108
PUTNAM GLOBAL BOND 7,803 7,812 15109 1,443
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,378 8,386 0 1,446
RAS BOND FUND 14,246 14,273 27584 -3,068
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,090 13,111 25346 -0,015
ROMAGEST SEL.BOND 5,232 5,239 10131 0,114
SAI OBBLIG. INTERN. 7,861 7,871 15221 -1,700
SANPAOLO BONDS 6,773 6,785 13114 -2,279
SOFID SIM BOND 6,563 6,574 12708 -1,367
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,807 10,827 20925 -0,871
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,776 10,797 20865 -1,092
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,954 4,960 9592 -0,181
ZENIT BOND 6,642 6,646 12861 -0,330
ZETA BOND 13,740 13,753 26604 -2,511

ZETA INCOME 5,274 5,279 10212 -1,567

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,013 15,027 29069 3,903
ANIMA CONVERTIBILE 4,887 4,883 9463 7,006
ARCA BOND CORPORATE 5,737 5,743 11108 8,531
AUREO CORP.EUROPA 5,013 5,015 9707 0,000
AUREO GESTIOBB 8,984 8,994 17395 0,335
AZIMUT FLOATING RATE 6,792 6,791 13151 1,966
AZIMUT TREND TASSI 7,720 7,725 14948 5,550
BIPIELLE H.COR.BOND 4,263 4,269 8254 -1,136
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,870 5,873 11366 6,282
BIPIEMME PREMIUM 5,512 5,516 10673 4,770
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,502 10,502 20335 5,367
BN VALUTA FORTE-CHF 11,755 11,782 0 -6,562
BNL BUSS.FDF G H Y 4,551 4,544 8812 -11,648
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,453 5,433 10558 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,405 5,413 10466 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,706 5,710 11048 7,356
CAPITALG. BOND CORP. 5,892 5,896 11409 7,852
DUCATO FIX ALTO POT. 5,203 5,200 10074 4,856
DUCATO FIX CONV. 7,328 7,324 14189 -5,894
DUCATO FIX IMPRESE 5,497 5,501 10644 6,613
DUCATO FIX RENDITA 17,896 17,905 34651 1,382
DWS FINANZA P.CASH 7,164 7,164 13871 2,065
EFFE OB. CORPORATE 5,470 5,472 10591 4,829
EUROM. RISK BOND 5,005 4,994 9691 -5,208
FS SH.TERM OPTIM. 5,090 5,091 9856 1,617
G.P. CONV.B.EUROPA 4,823 4,819 9339 -3,307
G.P. CORP.BOND EURO 5,513 5,517 10675 6,944
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,592 5,591 10828 3,959
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,519 5,518 10686 2,851
GESTIELLE CORP. BOND 5,466 5,469 10584 6,757
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,819 5,813 11267 -4,449
GESTIELLE H.R. BOND 4,116 4,115 7970 2,822
MGRECIAOBB 6,540 6,551 12663 3,858
NEXTRA BONDATTIVO 16,315 16,341 31590 1,777
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,835 4,853 9362 -9,845
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,759 5,765 11151 7,967
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,229 4,225 8188 -17,883
NEXTRA CORP. BOND 5,901 5,907 11426 7,408
NEXTRA SR BOND 5,001 5,009 9683 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,337 4,339 8398 -12,472
NORDFONDO OBB.CONV. 4,730 4,725 9159 -4,905
NORDFONDO OBB.EURO C 5,893 5,900 11410 6,180
PUTNAM GLOBAL HY 5,415 5,412 10485 1,804
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,814 5,810 0 1,810
RAS CEDOLA 6,316 6,321 12229 5,403
RAS SPREAD FUND 4,835 4,835 9362 3,422
RISPARMIO IT.REDDITO 12,432 12,434 24072 -0,128
ROMAGEST PROF.CONS. 5,601 5,606 10845 3,818
SANPAOL BND CORP.EUR 5,000 5,000 9681 0,000
SANPAOLO BOND HY 5,561 5,550 10768 7,479
SANPAOLO BONDS FSV 6,141 6,143 11891 4,866
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,230 6,239 12063 0,564
SANPAOLO OB. ETICO 5,420 5,423 10495 7,640
SANPAOLO VEGA COUPON 6,145 6,146 11898 5,016
SOLIDITAS 5,000 5,000 9681 0,000
VASCO DE GAMA 10,707 10,691 20732 6,915
ZETA CORPORATE BOND 5,800 5,794 11230 7,447

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,950 3,940 7648 -16,666
SYMPH. MS ADAGIO 4,868 4,866 9426 -4,567
SYMPH. MS AMERICA 3,701 3,690 7166 -29,585
SYMPH. MS ASIA 3,996 4,017 7737 -28,858
SYMPH. MS EUROPA 3,646 3,624 7060 -29,162
SYMPH. MS LARGO 4,533 4,524 8777 -13,060
SYMPH. MS P.EMERG. 5,284 5,253 10231 -25,177
SYMPH. MS VIVACE 3,949 3,934 7646 -26,255
SYMPH. S AZ. INTER 5,882 5,842 11389 -31,397
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,107 9,075 17634 -22,493
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,876 2,871 5569 -37,681
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,924 3,895 7598 -27,521
SYMPH. S MONETARIA 6,427 6,426 12444 2,963
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,517 7,515 14555 7,018
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,070 6,065 11753 0,280
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,400 4,380 8520 -14,662
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,607 1,602 3112 -44,984

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,574 5,573 10793 3,683
ARCA BT-TESORERIA 5,004 5,003 9689 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,316 5,316 10293 1,819
AUREO LIQUIDITÀ 5,020 5,019 9720 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,082 11,080 21458 2,383
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,156 7,156 13856 2,830
BN LIQUIDITA' 6,268 6,269 12137 2,922
BNL CASH 19,594 19,594 37939 2,078
BNL MONETARIO 9,000 9,000 17426 2,156
CA-AM MIDA MONETAR. 10,871 10,870 21049 2,219
CAPITALG. LIQUID. 6,384 6,383 12361 2,554
CASH ROMAGEST 5,528 5,527 10704 2,370
CENTRALE C/C 8,919 8,918 17270 2,399
DUCATO FIX LIQU. 5,883 5,883 11391 2,813
DUCATO FIX MONET 7,490 7,490 14503 2,574
DWS LIQUIDITA' 6,553 6,554 12688 2,711
DWS CRESCITA RISP. 7,291 7,291 14117 2,186
DWS TESOR. IMPRESE 7,319 7,319 14172 2,838
EFFE LIQ. AREA EURO 5,960 5,959 11540 2,458
EPTAMONEY B 12,443 12,443 24093 2,605
EPTAMONEY A 12,446 12,445 24099 0,000
EPTAMONEY C 12,454 12,454 24114 0,000
EUGANEO 6,562 6,563 12706 2,435
EUROM. TESORERIA 9,997 9,997 19357 2,470
FIDEURAM MONETA 13,081 13,082 25328 2,211
FONDERSEL CASH 8,013 8,012 15515 2,441
G.P. LIQUIDITA' 5,798 5,798 11226 2,492
GESTIELLE CASH EURO 6,268 6,268 12137 2,787
ING EUROCASH 5,874 5,873 11374 2,566
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,111 5,111 9896 2,220
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,592 5,591 10828 2,624
NEXTRA TESORERIA 6,748 6,748 13066 2,553
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,456 5,455 10564 2,248
OPTIMA MONEY 5,462 5,462 10576 2,418
PERSEO MONETARIO 6,579 6,579 12739 2,684
RISPARMIO IT.MON. 5,422 5,422 10498 2,349
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,414 5,413 10483 2,693
SAI LIQUIDITA' 9,988 9,989 19339 5,269
SANPAOLO LIQ.CL B 6,572 6,572 12725 2,559
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,539 6,539 12661 2,283
UNICREDIT-LIQ-A 7,374 7,374 14278 2,630
UNICREDIT-LIQ-B 7,350 7,350 14232 2,396
VEGAGEST MONETARIO 5,208 5,208 10084 3,271

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,163 5,144 9997 0,000
AGORA FLEX 5,085 5,103 9846 3,923
ALARICO RE 3,740 3,721 7242 -19,759
ANIMA FONDATTIVO 10,012 9,986 19386 -17,399
AUREO FLESSIBILE 4,206 4,186 8144 -18,011
AZIMUT TREND 15,518 15,421 30047 -13,302
AZIMUT TREND I 11,746 11,673 22743 -19,685
BIM FLESSIBILE 3,634 3,620 7036 -18,847
BIPIELLE F.FREE 3,507 3,481 6790 -28,617
BIPIELLE PROFILO 1 4,610 4,601 8926 -12,240
BIPIELLE PROFILO 4 4,216 4,200 8163 -17,591
BN OPPORTUNITA' 4,250 4,228 8229 -17,411
BNL TREND 16,290 16,189 31542 -24,295
CAPITALG. RED.PIU' 6,190 6,195 11986 0,748
CAPITALG. RISK 6,698 6,709 12969 -14,369
CISALPINO ATTIVO 2,937 2,920 5687 -13,286
DUCATO ETICO CIVITA 4,160 4,144 8055 -17,296
DUCATO FLEX 100 9,344 9,250 18093 -16,831
DUCATO FLEX 30 15,856 15,813 30701 -10,041
DUCATO FLEX 60 4,880 4,853 9449 -16,237
DUCATO STRATEGY 3,785 3,788 7329 -17,122
DWS HIGH RISK 5,777 5,737 11186 -26,743
DWS TREND 3,275 3,254 6341 -25,618
ETRA DINAMICO GLOB. 9,527 9,504 18447 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,180 3,158 6157 -20,658
FORMULA 1 BALANCED 5,945 5,939 11511 1,312
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,038 6,036 11691 2,617
FORMULA 1 HIGH RISK 5,329 5,314 10318 -5,581
FORMULA 1 LOW RISK 6,000 5,998 11618 2,581
FORMULA 1 RISK 5,392 5,380 10440 -4,091
FS AGGRESSIVE 5,000 5,000 9681 0,000
FS GLOBAL THEME 3,560 3,561 6893 -29,196
FS TREND GBL.OPP. 3,555 3,554 6883 -28,942
GENERALI INST.BOND 5,057 5,061 9792 1,140
GENERALI INST.EQUITY 5,000 5,000 9681 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,912 3,893 7575 -20,825
GESTIELLE FLESSIBILE 11,184 11,150 21655 -13,830
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,594 4,588 8895 -8,939
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,568 4,575 8845 -8,767
GESTNORD ASSET ALL 4,734 4,709 9166 -16,801
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,770 3,738 7300 -29,951
HSBC CLUB IT.OPP. 4,327 4,315 8378 -15,669
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,421 4,409 8560 -20,926
INVESTITORI FLESS. 5,081 5,075 9838 -5,240
KAIROS PAR. INCOME 5,607 5,608 10857 5,434
KAIROS PARTNERS FUND 4,230 4,221 8190 -3,600
LEONARDO FLEX 2,001 2,001 3874 -22,830
MC GEST. FDF FLEX B. 4,847 4,839 9385 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,319 5,322 10299 2,367
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,753 4,755 9203 -3,197
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,099 4,098 7937 -10,089
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,385 3,383 6554 -18,707
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,199 7,202 13939 3,315
NEXTRA TOP APPROACH 5,176 5,174 10022 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,955 4,929 9594 -18,850
NEXTRA TREND 2,759 2,747 5342 -19,209
PROFILO BEST F. 4,969 4,969 9621 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,306 4,287 8338 -13,603
SAI INVESTILIBERO 5,840 5,820 11308 -12,325
SANPAOLO HIGH RISK 4,024 4,015 7792 -26,729
UNICREDIT-OPP-A 3,610 3,582 6990 -25,674
UNICREDIT-OPP-B 3,580 3,553 6932 -26,139
VEGAGEST FLESSIB. 5,386 5,355 10429 0,000
ZENIT TARGET 5,649 5,642 10938 -22,414

B SELLA TV AP06 100,150 100,150
BCA AGRILEAS /04 TV 100,080 100,070
BCA FIDEURAM 99/09 TV 101,000 100,700
BCA INTESA 98/05 SUB 100,000 100,000
BCA LEASING ITAL 04 A17 100,030 99,980
BEI 97/04 4,75% 109,000 109,610
BEI 97/04 IND 100,000 100,120
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 90,980 91,000
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 87,510 87,500
BNL /03 EUROPEAN BANKS 121,700 121,510
BNL /04 NIKKEI FLOORED 101,500 101,320
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 104,000 104,000
BNL OP 6% 104,500 105,000
BNL/03 DOP CEN 3 98,550 98,200
BNL/04 DOP CEN 3 97,220 97,090
BNL/04 KN-OUT R 97,000 96,750
BNL/05 FAR EAST 103,500 104,600
BNL/06 BIS OICR 91,040 91,120
BNL/07 VAL PURO 95,720 95,850
CAPITALIA /09 SUB 102,500 102,350
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,120 100,080
CENTROB /05 TV 100,000 100,000
CENTROB /13 RFC 100,050 100,100
CENTROB /14 RF 93,980 93,500
CENTROB /15 RFC 100,330 100,150

CENTROB /18 RFC 83,750 83,600
CENTROB /18 ZC 40,750 41,150
CENTROB /19 SDI TSE 79,380 79,800
CENTROB 97/04 IND 100,100 100,170
COMIT /09 102,800 102,990
COMIT 97/04 6,75% 103,410 103,500
COMIT 97/27 ZC 22,040 22,260
COMIT 98/08 SUB TV 98,950 98,970
COMIT 98/28 ZC 21,030 21,000
CR PPLL OP06 4 IND 100,020 100,100
CREDEM/07 DOPCEN 92,140 92,100
CREDIOP /14 FE CMS 103,350 103,180
DEXIA CRED/07 IB 90,700 95,000
EFIBANCA /13 III CALL 100,100 101,900
EFIBANCA /14 REV FLOAT 94,250 94,300
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 100,500 100,370
FIAT STEP UP/11 89,000 89,090
FINECO/16 REV FL 93,020 92,400
IMI 96/03 ZC 99,260 99,260
IMI 96/06 2 7,1% 111,810 111,900
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,000 100,200
INTBCI 01/04 DC 96,660 96,660
INTBCI 02/07 MIX 100,210 100,200
INTERB /13 351 CAL 96,000 95,950
INTERB/06 403 IN 95,460 95,520

IRFIS 97/04 52 5,70% 102,610 102,580
ITALEASE /03 TV 100,030 100,020
MED CENT /04 TLC 100,500 100,460
MED CENT /18 REV FL 100,370 100,370
MED CENT/05 DJEU 100,910 101,000
MED LOM /05 18 100,730 100,900
MED LOM /14 F C 71 101,500 101,220
MED LOM /18 RF C 75 82,300 82,300
MED LOM 00/05 375A IND TLC 94,200 94,200
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 94,800 94,940
MEDIO /05 M&IB 94,220 94,300
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 101,980 100,600
MEDIO/05 D LUG02 98,280 98,280
MEDIO/06 TRI OPZ 93,530 93,140
MEDIO/07 V PURO 93,620 93,970
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,150 100,270
MEDIOB 94/04 100,300 100,250
MEDIOB 96/06 ZC 89,340 89,360
MEDIOB 96/11 ZC 67,000 67,090
MEDIOB 97/04 IND 100,590 100,160
MEDIOB 97/07 IND 100,720 100,710
MEDIOB 98/08 TT 99,730 99,700
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,100 100,000
MEDIOCR C/13 TF 101,000 101,700
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,500 100,490

MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 96,300 96,800
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 20,470 20,480
MPASCHI /05 44 TV 101,600 100,810
MPASCHI /08 16A 5% 105,000 104,500
MPASCHI /08 I TEC10 100,890 100,520
MPASCHI 99/09 2 101,390 100,800
OPERE 94/04 3 IND 100,250 100,200
P COM IND/03 46 101,020 101,000
P COM IND/06 NAS 91,180 90,610
P LODI/04 IND DC 95,130 95,160
P LODI/06 IND DC 94,090 94,250
P LODI/07 MIX2 100,000 99,710
PAN EURO BONDS /06 31,100 31,000
PARMALAT /07 2 92,740 91,970
POP COM IND /04 41 102,090 101,150
POP LODI/06 IND 90,480 90,540
R COLOMBIA/03 100,800 101,200
SPAOLO /05 CONC 93,020 93,000
SPAOLO /05 I BON 11 95,180 95,320
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,350 100,250
SPAOLO /19 SW EURO 92,000 91,000
SPAOLO 97/07 114 ZC 87,000 87,210
UNICR/10 IND 90,990 90,800
UNICR/10 S-U 105,010 105,080
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,970 99,960

BTP AG 01/11 107,440 107,780

BTP AG 02/17 105,590 106,000

BTP AG 93/03 102,000 102,100

BTP AG 94/04 107,050 107,190

BTP AP 94/04 105,510 105,620

BTP AP 95/05 0,000 114,570

BTP AP 99/04 100,750 100,800

BTP DC 00/05 105,860 105,980

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,020 102,100

BTP FB 01/12 105,410 105,780

BTP FB 02/13 103,040 103,410

BTP FB 02/33 110,370 110,950

BTP FB 03/06 99,430 99,640

BTP FB 96/06 117,180 117,420

BTP FB 97/07 112,280 112,440

BTP FB 99/04 100,590 100,640

BTP GE 03/08 99,910 100,200

BTP GE 94/04 104,120 104,210

BTP GE 95/05 110,920 111,100

BTP GN 00/03 100,360 100,390

BTP GN 93/03 100,690 100,810

BTP LG 00/05 104,110 104,300

BTP LG 01/04 102,320 102,410

BTP LG 02/05 102,590 102,700

BTP LG 96/06 117,050 117,230

BTP LG 97/07 113,050 113,260

BTP LG 98/03 100,460 0,000

BTP LG 99/04 101,780 101,870

BTP MG 02/05 103,480 103,560

BTP MG 98/03 0,000 100,080

BTP MG 98/08 106,430 106,720

BTP MG 98/09 103,720 104,000

BTP MG 99/31 113,860 114,520

BTP MZ 01/04 101,780 101,850

BTP MZ 01/06 104,880 105,090

BTP MZ 01/07 104,320 104,470

BTP MZ 02/05 102,370 102,490

BTP NV 01/11 93,130 93,150

BTP NV 93/23 153,050 153,660

BTP NV 96/06 115,100 115,280

BTP NV 96/26 131,350 132,250

BTP NV 97/07 110,440 110,700

BTP NV 97/27 121,000 121,640

BTP NV 98/29 102,760 103,310

BTP NV 99/09 102,030 102,340

BTP NV 99/10 109,240 109,610

BTP OT 00/03 101,320 101,370

BTP OT 01/04 102,030 102,110

BTP OT 02/07 106,380 106,570

BTP OT 93/03 102,860 102,950

BTP OT 98/03 100,670 0,000

BTP ST 02/05 101,470 101,610

BTP ST 95/05 117,250 117,480

CCT AG 00/07 100,990 100,990

CCT AG 02/09 101,080 101,090

CCT AP 01/08 100,990 100,990

CCT AP 02/09 101,010 101,010

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,920 100,920

CCT FB 03/10 101,090 101,100

CCT GE 96/06 102,000 102,230

CCT GE 97/04 100,240 100,270

CCT GE 97/07 102,150 102,040

CCT GE2 96/06 101,900 101,870

CCT LG 00/07 101,120 101,220

CCT LG 01/08 100,900 100,900

CCT LG 02/09 101,070 101,070

CCT LG 96/03 100,160 100,160

CCT LG 98/05 100,880 100,920

CCT LG E2/09 100,880 100,900

CCT MG 96/03 100,020 100,030

CCT MG 97/04 100,340 100,360

CCT MG 98/05 100,790 100,800

CCT MZ 97/04 100,320 100,310

CCT MZ 99/06 100,830 100,820

CCT NV 96/03 100,140 100,130

CCT OT 02/09 101,020 101,030

CCT OT 98/05 100,820 100,840

CCT ST 01/08 100,980 100,950

CCT ST 96/03 100,150 100,180

CCT ST 97/04 100,420 100,420

CTZ DC 02/03 98,330 98,340

CTZ DC 03/04 95,700 95,720

CTZ GN 01/03 99,625 99,595

CTZ GN 02/04 97,115 97,115

CTZ MZ 02/04 97,732 97,745

CTZ ST 01/03 99,025 99,030

DATI A CURA DI RADIOCOR
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L'Azerbaigian rischia l'esclusione dalle qualificazioni all'
Europeo, e per l’Italia c’è un problema in più.
Si tratta per ora solo di uno scenario, dopo la decisione
della Fifa di sospendere a tempo indeterminato la feder-
calcio azera (Affa) per i problemi interni che la investono
da diversi mesi: ma se entro l'11 giugno, data fissata per
Azerbaijan-Serbia, la situazione a Baku non sarà risolta,
la nazionale azera dovrebbe essere esclusa dal girone, e
tutte le sue partite invalidate. L’Azerbaijan aveva perso
con l’Italia 0-2 in casa con un’autorete su cross di Tom-
masi e punizione di Del Piero (nella foto) ma aveva
strappato un 2-2 con la Serbia a Belgrado. Dovesse
verificarsi l'esclusione dell'Azerbaijan, la classifica sareb-
be riscritta a questo modo: Galles 6 punti in 2 partite,
Serbia 4 in 2 partite, Italia 4 in 3 partite, Finlandia 0 in 3

partite. A trarne perciò un vantaggio sarebbe la Serbia,
rispetto all'Italia soprattutto, ma anche alla capolista
Galles. A provocare la decisione della Fifa è la complica-
ta situazione del calcio azero: da mesi club e federcalcio
sono in conflitto, con accuse di corruzione al presidente
dell'Affa Musayev e tentativi di intervento da parte del
governo. Un'inchiesta della polizia è in corso, il segreta-
rio generale della federazione è stato arrestato nei giorni
scorsi. Il campionato azero è fermo da più di un anno.
La squalifica comminata dalla Fifa all'Affa per le «enormi
pressioni esterne ed a causa delle violazioni ripetute dei
principi etici fondamentali dello sport», secondo quanto
afferma la Fifa, è immediata e a tempo indeterminato e
riguarda tutte le gare internazionali, a livello di club e di
nazionale. «Ciò include - ha detto il capo ufficio stampa

della Fifa Andreas Herren - anche le gare di qualificazio-
ne all'Europeo 2004». «Questa decisione - ha precisato
Herren - è stata presa in pieno accordo con l'Uefa che è
ovviamente informata della situazione». In pratica, l'Affa
ha tempo fino all'11 giugno per regolarizzare la situazio-
ne. In caso contrario, si decideranno ulteriori passi.
Secondo il regolamento, verrebbero annullate tutte le
partite finora disputate e l’eventualità non favorirebbe gli
azzurri. Questa sanzione non è comunque automatica,
spiegano all'Uefa: «Visto che nel caso dell'Azerbaigian
si tratta di intromissioni da parte del governo nelle vicen-
de della federazione, potrebbe anche essere invocato il
caso di forza maggiore. In questa eventualità tocchereb-
be al comitato esecutivo dell’Uefa decidere le misure da
adottare.

BOLOGNA Deponendo da teste per l'accusa, come lui l'ex sciatore Silvano Barco
atteso in aula il 14 maggio, Carlo Cobalchini ieri ha parlato per circa un'ora dei suoi
rapporti col dottor Michele Ferrari sul quale pende davanti al giudice monocratico
Maurizio Passerini l'accusa di esercizio abusivo della professione di farmacista,
somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute, commercio di
sostanze alimentari nocive e frode sportiva.

Il primo capo d'imputazione è contestato anche al medico Daniele Tarsi e ai
dirigenti Orlando Maini e Luciano Rosignoli. Nella sua deposizione Cobalchini, la
cui posizione appartiene alla tranche del procedimento istruito dalla procura di
Ferrara e accorpato a quello bolognese, ha raccontato di aver conosciuto il dottor
Ferrari nell'ottobre 1992 e di essersi sottoposto nei mesi successivi ad una cura
dimagrante da lui prescritta che gli avrebbe provocato un calo ponderale e quindi
disturbi fisici, oltre ad un calo di forma tale da costringerlo a sospendere l'attività
agonistica. Cobalchini ha dichiarato di aver rifiutato la proposta del dottore ferrare-
se che intendeva sottoporlo - secondo la testimonianza dell'ex ciclista - ad un
trattamento con prodotti di natura dopante. Oggi è atteso in aula il suo direttore
sportivo dell'epoca, Cestaro, che lo avrebbe indirizzato alle cure del medico sportivo.
«Mi diceva che la squadra aveva già pagato tre milioni per servirsi della consulenza
del dottor Ferrari e che con altri cique-sei avrei potuto ottenere un programma di
allenamento con relativi farmaci dopanti» ha ribadito Cobalchini. Il processo ripren-
de in mattinata con l'esame degli imputati, sono attese le prime parole del dottor
Ferrari che risponderà a domande dell'accusa e della difesa. Ieri è stato sentito anche
un consulente tecnico, l'ematoncologo Lanza, convocato dalla difesa dell'imputato
che intende confutare l'assunzione di eritropoietina da parte degli atleti seguiti da
Ferrari negli anni scorsi.

s.m.r.

S
ta cambiando la percezione
del “fenomeno doping” nel-
lo sport da parte dei giovani.

Nell’ultimo incontro che l’ex ci-
clista Maurizio Marchetti, da an-
ni in prima fila nella battaglia
antidoping e nella sensibilizza-
zione sul problema soprattutto
nelle scuole, ha tenuto nel Liceo
Scientifico di Ceccano (Fr), i ra-
gazzi hanno seguito anche la rela-
zione del medico sportivo Pa-
squale Tamburrini sulla suddivi-
sione delle sostanze dopanti, sui
“vantaggi” immediati della loro
assunzione e - soprattutto - sui
rischi per la salute. E poi hanno
illustrato un sondaggio interno
alla scuola. Ai 234 intervistati è
stato chiesto: «Hai mai sentito
parlare di doping?», 234 sì; «Hai
mai fatto uso di sostanze anabo-
lizzanti?»: 17 sì e 217 no; «Cono-
sci i rischi connessi all’uso del
doping?»: 200 sì e 34 no; «Ritieni
giusto il ricorso a tali sostanze?»:
14 sì e 220 no.

Il risultato è sorprendente:
dunque i ragazzi sanno che cos’è
il doping ma una percentuale
(non altissima ma sensibile) deci-
de comunque di farne uso. Forse
perché i valori morali che sono
alla base del rifiuto del doping
stanno scomparendo? In un te-
ma una ragazza ha scritto: «Ga-
reggiare è e deve essere un diver-
timento, un modo per confron-
tarsi con gli altri, e le sconfitte
devono essere accettate come
momenti decisivi per migliora-
re». Possiamo ancora sperare.

m. f.

 Salvatore Maria Righi

BOLOGNA «Carlo, non fare lo sce-
mo che abbiamo già speso tre milio-
ni per te. Quel medico è un drago,
fa quello che ti dice». Più o meno
così, riavvolgendo il nastro della
memoria lungo undici anni, è co-
minciata l'ennesima storiaccia di bi-
ciclette, fiale e bugie. Dialogo non
troppo immaginario tra un diretto-
re sportivo e Cobalchini Carlo che
adesso sta seduto davanti ad un giu-
dice e si stringe nella giacca buona,
lanciando nel microfono parole co-
me coltelli. Colpiscono tutte, anche
quelle dette a bassa voce. Tutte a
bersaglio contro il signore che lo
fissa come fosse in croce e degluti-
sce a fatica quando arriva la borda-
ta più grossa. «Ricordati che al gior-
no d'oggi se non sei Merckx non
vai da nessuna parte, senza do-
ping»: Cobalchini lo dice d'un fia-
to, «mi disse proprio così il dotto-
re». E il dottore, davanti a lui, ades-
so sbuffa, tormenta una penna tra
le dita e tambureggia col piede sul
pavimento. È inquieto, Michele Fer-
rari. Sarà che forse sente stringersi
addosso il cerchio, ora che il suo
processo - una specie di Dottor do-
ping, secondo l'accusa - è avviato
verso la stretta finale. Un'altra
udienza fa scorrere il tempo della
verità come dentro una clessidra,
stavolta il copione del passato met-
te di fronte lo scienziato del labora-
torio con un ragazzone dalla caden-
za veneta e la santa prudenza della
nonna, quella dei mulini che non
erano ancora bianchi e di gente che
faceva mai passi più lunghi della
gamba. Per questo, sostiene Cobal-
chini Carlo, campione del mondo
militare nel '90 e dilettante da una
ventina di vittorie, ad un certo pun-
to è sceso dalla giostra del ciclismo:
girava troppo in fretta, e controma-
no. Non è da furbi cercare di stare
al passo di chi parte con una spinta,
e chissà perché è più o meno quello
che Giolitti diceva del governare gli
italiani.

Il dottore e il dilettante, il pro-
curatore, l'avvocato, il giudice e an-
che un paio di carabinieri. C'erano
tutti gli ingredienti, ieri mattina, in
un'aula al piano terra del tribunale
di Bologna. Un posto che assomi-
glia tanto ad un fortino affacciato
sul mare nero dell'illecito sportivo,
da quando ci recitano il copione di
questa j'accuse alla cupola delle por-
cherie. La frontiera con la terra di
nessuno del doping è oltre la circon-
vallazione che passa dietro al tribu-
nale, davanti alla farmacia dei Giar-
dini Margherita da cui nell'estate
'98 è iniziata questa valanga. Intor-
no a quelle vetrine da cui sparirono
in fretta poster di pedalatori e pub-
blicità di integratori, davanti a Por-
ta Castiglione, si muoveva una ga-
lassia di dirigenti trafficoni, medici
disinvolti e corridori ingenui. Lo
hanno raccontato i faldoni e il ma-
teriale probatorio raccolto in mesi
di indagini serrate a cavallo dell'ap-
pennino. Il tiro incrociato dei Nas
di Firenze e Bologna, governato dal-
la mano ferma del pm Giovanni
Spinosa, ha via via trascinato alla
sbarra una presunta holding del do-
ping. Come in una catena di mon-
taggio, ha spiegato l'impianto accu-

satorio costruito dagli inquirenti,
dagli scaffali del retrobottega il fiu-
me di pastiglie e fiale avvelenate sti-
pava le ammiraglie delle squadre
ed i frigoriferi dei ciclisti. L'alfabeto
delle sostanze proibite, nel capo
d'imputazione che pende sul dot-
tor Ferrari, va dall'adrenalina agli
ormoni, passando per corticosteroi-
di ed eritropoietina. Si parla di cen-
tinaia di confezioni: Androsten,
Dhea, Eritrogen, IGF1, Saizen e
Sunsurrene. La miccia accesa dal
pm Spinosa ha deflagrato in tutta
Italia, l'inchiesta della farmacia si è
ramificata a Padova, Lucca, Pavia,
Roma e Alessandria. La madre di
tutte le battaglie per chi vuole puli

zia e verità corre invece qui, tra Bo-
logna e Ferrara. Dove una specie di
porto delle nebbie fitto di cavilli
giuridici e rimandi al codice di pro-
cedura penale sta impantanando il
processo a carico del professor
Francesco Conconi. Il maestro del
dottor Ferrari, il signore del labora-
torio di studi biomedici applicati
allo sport dell'Università di Ferrara
meglio conosciuto come il laborato-
rio del Magnifico Rettore. Dalla far-
macia dei Giardini alle ampolle di
quella specie di campus estense: via-
li di pioppi alberati, prati in fiore,
aule dal soffitto basso e biciclette di
studenti dappertutto. Due procure,
quella del capoluogo e quella esten-

se, che hanno lavorato gomito a
gomito in questi anni scoprendo
file di computer, agendine, tabelle
di allenamento e un intero tesoro
investigativo da decrittare. Spinosa
e il suo collega Soprani sono con-
vinti di aver messo le mani su due
santuari che tra gli '80 e i '90 hanno
dopato senza distinzione olimpioni-
ci azzurri e Fantozzi della domeni-
ca, non a caso insieme a Conconi
sono finiti sotto accusa (e poi stral-
ciati e cancellati) i vertici dello
sport italiano del tempo. Sapendo
benissimo che da allora, mentre il
fascicolo del dottor Ferrari attende
di sfociare nel suo delta processua-
le, la galassia del malaffare sportivo

ha continuato a fruttare miliardi e
produrre plotoni di atleti marci,
pur se sempre più veloci. Un nero
che davanti al bianco si fa grigio,
insiste Cobalchini nella sua deposi-
zione. Una delle tante facce sfilate
in oltre un anno di dibattimenti in
questo avamposto di tribunale, pe-
rò non triste come i colleghi che
spesso, su quella sedia, hanno nega-
to perfino che il sole sorge all'alba.
Pecora nera pure lui però, insinua
la difesa di Ferrari che cerca in ogni
modo di farlo zoppicare. L'avvoca-
to Bolognesi sparge olio davanti al
teste sperando che inciampi nei
suoi ricordi, a confronto tra le do-
mande di oggi e le risposte rese al

pm di Arezzo cinque anni fa. Il giu-
dice Passerini, già pm in un'altra
battaglia contro le ombre, il proces-
so sulla morte di Ayrton Senna, lo
invita a non cincischiare in scher-
maglie. Ci vuole altro, ripete, per
fare un processo. E, quindi, per
squarciare il velo sul mondo del do-
ping. Parallelo, impunito e capilla-
re, secondo Maigret dello sport epu-
rati come Sandro Donati. Passato
anche lui da qui, da questo Forte
Bastiano del tribunale di Bologna
dove sembra di vedere sempre la
stessa scena: un poliziotto che cor-
re dietro ad un ladro mentre gliene
scappano altri mille, e i nostri che
non arrivano mai.

La Fifa: «Sospendiamo l’Azerbaigian». Una tegola per il Trap
Corruzione e caos nella Federazione, il rischio è l’annullamento delle gare giocate. Che penalizzerebbe gli azzurri
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Abuso della professione
commercio sostanze nocive

le accuse

Nedo Canetti

ROMA Il Senato ha ieri definitivamente convertito
in legge il decreto, già votato alla Camera, che
prevede una fitta serie di misure contro la violenza
in occasione di manifestazioni sportive, all’interno
e all’esterno degli stadi. 140 i voti a favore, della
maggioranza; 10 i contrari (verdi, Prc); astenuti
tutti gli altri. Diventano così operanti, non solo le
norme che già lo erano, al momento - lo scorso 24
febbraio - dell’emanazione del decreto, ma anche
tutte quelle, numerose, inserite nel testo con emen-
damenti approvati a Montecitorio. I rappresentan-
ti del centrosinistra hanno contestato la più con-
troversa delle misura, quelle cosiddetta della «fla-
granza differita», della possibilità, cioè, di arresto
entro le 36 ore successive alla commissione del

fatto, sulla base «di documentazione video fotogra-
fica o di altri elementi oggettivi dai quali emerga
inequivocabilmente il fatto». L’opposizione teme
che una normativa di questo tipo leda i diritti di
libertà dei cittadini e possa essere utilizzata anche
in altre occasioni, come manifestazioni, cortei, sit
in. Per questo dai banchi dell’Ulivo era stata avan-
zata una pregiudiziale di costituzionalità, che è
stata respinta dalla maggioranza.

I tempi sono stati contingentati per impedire
che il decreto decadesse proprio sul filo di lana dei
60 giorni stabiliti dalla Costituzione, che scadeva-
no il 25 aprile. È stato questo anche uno dei motivi
che hanno indotto i senatori della maggioranza,
anche quelli perplessi, a non presentare emenda-
menti e a bocciare tutti quelli dell’opposizione.
Tra le nuove norme, che non erano previste dal
testo originario, il nuovo reato che punisce con

reclusione da 3 a 18 mesi e ammenda da 150 a 500
euro chi venga trovato in possesso, nelle vicinanze
dello stadio, di fumogeni, bengala, mortaretti; l’ob-
bligo per gli impianti di capienza superiore ai 10
posti, di numerare i biglietti, di controllare elettro-
nicamente le entrate, di dotare, dal 2005, gli stadi
di metal dectetor, di tv a circuito chiuso (dal 2004)
e di grate divisorie (dal 2005) tra le opposte tifose-
rie e contro le invasioni di campo. Per ordine
pubblico, il prefetto potrà sospendere un evento
sportivo. Pesanti le sanzioni pecuniarie.

Pur mantenendo tutte le riserve, ripetutamen-
te ribadite, sulla «flagranza differita», i ds, ha segna-
lato Guido Calvi, si sono astenuti per due motivi, i
limiti di tempo (fino a 30 giugno 2005) di questa
norma e l’impegno del governo (il sottosegretario
Alfredo Mantovano) a non estendere la misura a
campi diversi da quello sportivo.

VIOLENZA Approvato dal Senato il documento che prevede la flagranza differita. Ulivo astenuto, Rc contraria

Il decreto diventa legge. Con mille dubbi

Sempre più
ammissioni
tra i ragazzi

il sondaggio

«Se non sei Merckx, ti devi dopare»
La testimonianza di Carlo Cobalchini contro il dottor Ferrari al processo di Bologna

Un cartello contro il doping mostrato a Lance Armstrong, curato dal dottor Ferrari, durante l’ultimo Tour de France
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FORMULA UNO

La Williams a Imola
con sponsor anti-fumo

PUGILATO

Vidoz con bandiera della pace
vince alla prima ripresa

CALCIO

Inter, Cannavaro infortunato
Fuori per tre settimane

MEMORIE

Monumento al Grande Torino
Promulgato il bandofla

sh

A causa di leggi sempre più restrittive in
materia di pubblicità alle sigarette, in
Formula uno sta finendo un'era. E ieri la
Williams ha annunciato di aver concluso un
accordo di sponsorizzazione anti-tabacco.
Si tratta della Niquitin, produttrice di prodotti
che aiutano a vincere il vizio del fumo. Il
logo e le scritte di Niquitin compariranno
sulle vetture di Montoya e Ralf Schumacher
già da questo fine settimana. E già fioccano
le polemiche: «È proprio vero: non c'è limite
di velocità al senso degli affari», ha detto
Ermete Realacci della Margherita.

A Paolo Vidoz sono bastati 52’’ ed un solo
pugno per battere l'argentino Eduardo
Sandivares nel sottoclou della riunione di
Piacenza. Il pugile di Lucinicco, al ritorno su un
ring italiano dopo la chiusura dell’«avventura»
americana, non ha trovato alcuna resistenza in
Sandivares in un match che era previsto sulla
distanza delle 6 riprese. Dopo i primi secondi
di studio, Vidoz, che sfoggiava calzoncini
ricavati da una bandiera della pace, ha
allungato un paio di diretti sinistri che hanno
aperto la strada ad un diretto destro. Il colpo
ha raggiunto l'argentino che è finito al tappeto.

Ennesimo problema per l’Inter, dopo i
guai di inizio stagione. Gli esami clinici
effettuati ieri da Fabio Cannavaro
hanno evidenziato una lesione tra il
primo e il secondo grado alla parte
superiore del bicipite femorale della
gamba destra. È probabile uno stop di
due-tre settimane, che lo costringerà
sicuramente a saltare la partita di
Champions League contro il Valencia. Il
difensore dell'Inter si era infortunato
durante negli ultimi minuti del derby con
il Milan sabato sera.

Presto sarà realizzato il monumento al
Grande Torino, la squadra che nel '49 perì
schiantandosi con l'aereo sotto la Basilica
di Superga. Ieri la Giunta comunale ha
bandito il concorso per la progettazione e
la realizzazione di opere d'arte nei cimiteri
della Città di Torino, tra cui il monumento
al Grande Torino.
Il compenso per chi risulterà vincitore e
realizzatore dell'opera è di 55.816,40 euro.
L'opera scultorea dovrà essere realizzata
nella parte centrale dei nuovi complessi
del Cimitero Monumentale di Torino.

Roma-Lazio, un derby contro i debiti

ROMA Continua la corsa contro il tempo
per salvare la Lazio. Oggi, mentre i tifosi
sono in fibrillazione per il derby di Cop-
pa Italia, è previsto un Cda fondamenta-
le. Mentre due imprenditori stanno alla
finestra, per capire se e come acquistare
la società. L’attuale dirigenza biancocele-
ste ha pagato ai giocatori gli stipendi rela-
tivi ai mesi di ottobre e novembre e ha
presentato il piano di risanamento elabo-
rato. Una proposta articolata: agli atleti è
stato prospettato il pagamento in azioni
delle prime tre mensilità di quest’anno,
nonché varie forme di dilazione nei versa-
menti. «Veniteci incontro», hanno chie-
sto sostanzialmente i dirigenti al gruppo:
che in gran parte sembra aver raccolto
l’appello. Con alcune importanti eccezio-
ni. Quella rappresentata da Stam, ad
esempio. Il centrale difensivo olandese di
accordi di questo tipo non vuol sentire
parlare.

Ma il problema appare superabile,
visto che il giocatore verrà ceduto, con
grande probabilità alla Juventus. Lo han-
no confermato i suoi procuratori: l’atleta
ha offerte da mezza Europa, ma vuole
restare in Italia. A Torino attendono, spe-
rando in uno sconto sul prezzo del cartel-
lino. Un altro giocatore non entusiasta

delle proposte della società è Simeone:
anche lui tuttavia, data anche la sua non
più verde età, rimarrà difficilmente in
biancoceleste. Intanto, continuano i con-
tatti con gli eventuali compratori. Due i
nomi in prima fila: Colaninno e Merlo-
ni.

Quest’ultimo, nonostante le ripetute
smentite, è attualmente il più interessato
a rilevare il club. Recentemente ha avuto
anche un incontro con Cesare Geronzi,
il presidente di Capitalia, per conoscere
meglio la situazione patrimoniale e finan-
ziaria della società. Per muoversi, sia lui
che Colaninno attendono però notizie
più sicure sul suddetto accordo con i
giocatori, che dovrà comprendere anche
una riduzione del monte-ingaggi, uno
dei più alti in Europa. Un problema che
va risolto in fretta. Rimane però il proble-
ma Cragnotti. In società sono infuriati:
le dichiarazioni dell’imprenditore («a
giugno verranno ceduti tutti i giocatori
più importanti») sono state interpretate
come l’ennesima provocazione dell’ex
patron biancoceleste.

Che vuole uscire dalla Lazio: ma alle
sue condizioni. E il braccio di ferro conti-
nua .

l .d. c.

Luca De Carolis

ROMA La Roma e il suo bilancio, ovvero: se
la Lazio piange, dall’altra parte del Tevere
non ridono. Anzi. I dati emersi dalla relazio-
ne semestrale parlano chiaro. Nel secondo
semestre del 2002, la società giallorossa ha
accumulato un disavanzo pari a 63,4 milio-
ni di euro. Un “buco” generato da una serie
di fattori. Grande peso hanno avuto le spe-
se relative al personale, che rispetto al corri-
spondente periodo del 2001 sono cresciute
dell’11%. Gli stipendi dei giocatori e dello
staff tecnico, complessivamente, hanno as-
sorbito oltre 47 milioni di euro. Colpa del
lievitare degli ingaggi, arrivati ormai a livelli
difficilmente sostenibili anche dalle società
più importanti. Altro elemento che non ha
giovato alle casse del club è stato il calo del
valore di produzione. Rispetto al 2001, la
Roma ha ricavato meno dalla partecipazio-
ne in Champions League: il ridursi delle
presenze allo stadio in occasione delle gare
di carattere internazionale si è fatto sentire.
Calati, seppur in maniera lieve, anche i pro-
venti dei prodotti del merchandising: da 3,5
milioni di euro a 3. Ma la voce di bilancio
più sintomatica del non facile momento del
club è quella relativa ai debiti verso i tessera-

ti. Complessivamente, la Roma deve ai suoi
giocatori 25,9 milioni di euro: 14,4 per sti-
pendi lordi, 11,5 per premi maturati. Una
circostanza che spiega i malumori di una
parte della squadra. Un giocatore, Diego
Fuser, è uscito allo scoperto, lamentandosi
di non percepire lo stipendio da due mesi, e
augurandosi di essere ceduto. Una richieste
che va peraltro spiegata soprattutto alla lu-
ce dissapori con il tecnico, Fabio Capello,
che in quest’annata calcistica non l’ha quasi
mai utilizzato. Un altro che si lamentava
parecchio per le questioni economiche era
Batistuta. Che non a caso è stato dirottato
all’Inter, visto anche l’enorme ingaggio (12
miliardi di vecchie lire nette all’anno). Ci
sono poi i debiti tributari. Al Fisco, la Roma
deve 47,4 milioni di euro, gran parte dei
quali (34,5) per il pagamento dell’Irpef .
Ma a Trigoria minimizzano. Per pagare le
imposte, fanno notare, c’è tempo fino ad
ottobre. Non solo: la società non ha ancora
usufruito del cosiddetto decreto
“spalmadebiti”, che permette di pagare nel
corso più anni alcune pendenze, nonché
delle sanatorie fiscali previste dalla legge
289 del 2002. Sensi, dal canto suo, ha invita-
to all’ottimismo tutto l’ambiente e ha pro-
messo: «prenderemo quattro campioni». Bi-
lancio permettendo...

Gianni Verdoliva

Un braccio di ferro psicologico. La
battaglia intrapresa da Martha Bu-
rk, leader del movimento delle don-
ne contro la politica maschilista del-
l’Augusta National Golf Club conti-
nua nei giorni del torneo. L’ex pre-
sidente Jimmy Carter si è schierato
auspicando un’apertura alle donne
del club e, sul fronte contrapposto,
c’è pure il Ku Klux Klan a sostegno
del circolo che, fino a una decina di
anni fa, non accettava soci di colo-
re. Simbolica quindi la scelta della
Burk che ha scelto il “Martin Lu-
ther King Jr. Historic Site” per an-
nunciare un’azione di pressioni sul-
le aziende che sostengono l’Augu-
sta. «Mi rattrista che nel 2003, dob-
biamo ancora superare questo gene-
re di discriminazioni» ha commen-
tato Martin luther King III, figlio
del leader nero, dal podio accanto
alla Burk.

«Sono una giocatrice di golf e
amo questo sport. Sicuramente mi
piacerebbe vedere delle donne
iscritte all’Augusta National Golf
Club. Penso che sia giusto che ci
siano dei club privati solo per uomi-
ni. Ma Augusta secondo me non è
più un club privato. Ospita il più
prestigioso torneo di golf al mondo
e, proprio per questo, è diverso da
tutti gli altri club solo per uomini».
Parola di Annika Sorenstman, la se-
conda donna, dopo la mitica Babe
Didrikson Zaharias nel lontano
1945, a giocare contro avversari ma-
schi nel prestigioso torneo PGA. La
Sorenstman, che ha vinto 12 dei 52
eventi di golf negli ultimi due anni,
ha tenuto a far sapere la sua opinio-
ne riguardo alla polemica dell’Au-
gusta Golf Club in un’intervista al
canale news12.

È un duello infinito: Hootie
Johnson, rappresentante dell’Augu-
sta National Golf Club, da una par-
te; Martha Burk, leader della Natio-
nal Coalition of Women’s Organi-
sations, dall’altra. Gli abitanti di Au-

gusta sembrano infastiditi dalla po-
lemica e dalle manifestazioni. Peral-
tro limitate visto che alla Burk ed ai
suoi sostenitori è stata vietato di
manifestare di fronte all’ingresso
principale del Club, per “motivi di
ordine pubblico”. Lo sceriffo della
contea Ronnie Strengh ha deciso
che la protesta dovesse svolgersi cin-
que miglia lontano dal circolo. E
Bob Young, sindaco di Augusta, ha
dichiarato che sarebbe auspicabile
«che Burk ed i suoi sostenitori non
vengano visti dal pubblico del Ma-
ster». Il voto di Young, tra l’altro, è
stato decisivo per il passaggio di
una ordinanza comunale che limi-
ta le manifestazioni di protesta. Il
consiglio comunale di Augusta si è
spaccato con i consiglieri di colore
schierati contro l’emendamento re-
strittivo e quelli bianchi a favore. Il
sindaco Young, bianco, ha decreta-
to il passaggio dell’ordinanza.

La divisione su linee razziali
non stupisce visto che tra i sosteni-
tori della Burk c’è anche il reveren-
do Jesse Jackson, celebre leader ne-
ro e la Rainbow/Push Coalition, un'
organizzazione antirazzista. A soste-

nere l’Augusta si sono schierati
gruppi conservatori e il Ku Klux
Klan, la cui partecipazione ha peral-
tro imbarazzato i portavoce del
golf Club. La posta in gioco è alta e
non riguarda meramente il golf, co-
me ha ricordato Kim Gandy, leader
della National Organisation for
Women. La Gandy ricorda che il
43% degli uomini ed il 63% delle
donne manager riconoscono che
gli affari più importanti nel mondo
del business vengono proprio svolti
nei campi da golf. L’esclusione per
le donne da un prestigioso club di
golf ha quindi ripercussioni che
vanno ben oltre la possibilità di be-
re un cocktail in un circolo elitario.
Ma, soprattutto, è una questione di
principio, sulla quale la Burk ed i
suoi sostenitori non desistono. Mar-
tha Burk, psicologa ed esperta di
pari opportunità, ha annunciato
non prenderà parte ad azioni illega-
li di protesta, continuando però a
fare pressione sull’Augusta Golf
Club affinché ammetta almeno
una donna tra i propri iscritti. In
fondo, non è poi una grande richie-
sta.

Un «patto» coi calciatori
Con Merloni alla finestra

Il Milan è in finale avendo battuto ieri sera,
al Meazza, il Perugia 2-1 ( gol di Tomasson,
Nesta e Caracciolo). Stasera, i rossoneri
sapranno chi sarà l’altra finalista, tra Roma
e Lazio.
Per il derby dell’Olimpico, Capello ha
convocato anche Panucci e Dacourt («ci
sono loro oltre a Lima e Antonioli, tutti con
qualche problema fisico) e si dice sicuro di

trovare una Lazio motivatissima (all’andata
vinse la Roma 2-1). Confermate le assenze
di Cafu e Delvecchio infortunati, Dellas
squalificato. Sul versante Lazio, Angelo
Peruzzi e Jaap Stam non ci saranno. L'unica
sorpresa potrebbe essere quella di concedere
un turno di riposo a Cesar e spostare Fiore a
sinistra con Castroman a destra. L’attacco
sarà formato da Corradi e Lopez.

Pendenze giallorosse
con i giocatori e il fisco

Una protesta contro l’Augusta National Golf Club coordinata da Martha Burk

GOLF Manifestazioni contro il circolo vietato alle signore. Ma il KKK è a favore

Augusta e le donne, sfida infinita

Una mischia in area giallorossa nel derby d’andata di Coppa Italia. Finì 2-1 per la Roma

Chi vince trova il Milan nella finale di Coppa Italia
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Renato Pallavicini

G
li dei e gli spiriti sono scesi tra noi.
Sono venuti a riposarsi nel mondo,
a mangiare, a lavarsi, a depurarsi

nelle acque calde delle terme prima di anda-
re a lavorare. Li aspetta un duro lavoro,
soprattutto perché, il mondo, di dei e spiriti
non sa più che farsene. Così, quelle che un
tempo erano le anime del mondo, dovran-
no vedersela con i nuovi padroni della terra:
il denaro e uno sviluppo che vuole uccidere
la natura e i suoi spiriti. Il nuovo film di
Hayao Miyazaki, La città incantata, che, fi-
nalmente, arriva nelle sale italiane (da vener-
dì prossimo), fresco dell’Oscar per il miglior
film di animazione e vincitore dell’Orso
d’Oro al Festival di Berlino dello scorso an-
no, parla di questo. Parla di questa «caduta»
che non riguarda soltanto il Giappone, da
sempre abitato dall’animismo e dalle divini-
tà scintoiste e buddiste, ma che riguarda
tutti noi: Oriente e Occidente. Parla di que-
sto e di molte altre cose: della indispensabili-
tà delle tradizioni, delle radici e delle cultu-
re, del duro percorso, soprattutto interiore,
che occorre fare per conquistare fiducia in
se stessi, del valore in sè che hanno le parole
e i nomi in un mondo che ha trasformato il
linguaggio in un rumore senza significato.

Miyazaki parla di tutto questo senza pro-
clami, senza slogan, senza ideologia. Raccon-
ta semplicemente una storia, la storia di una
bambina di dieci anni: ancora una volta,
come quasi in tutti i suoi film, la protagoni-
sta è una bambina e ancora di più che nelle
sue opere precedenti, il sessantaduenne regi-
sta giapponese rivela un’acutissima sensibili-
tà femminile.

Chihiro viaggia in macchina assieme ai
suoi genitori. Accovacciata sul sedile poste-
riore, guarda svo-
gliatamente il mon-
do che scorre fuori
dal finestrino. È in-
dolente, capricciosa
e piena di rabbia
perché stanno traslo-
cando in una nuova
casa e lei dovrà cam-
biare amici e abitu-
dini. Quando stan-
no per raggiungere
la nuova casa, però,
sbagliano strada e si
ritrovano di fronte
a un tunnel che sem-
bra senza uscita.
Chihiro ha paura,
non vorrebbe entra-
re, ma i genitori la
convincono a seguir-
li. Dall’altra parte li
attende una fantasti-
ca città abbandona-
ta, dove però, curiosamente, in un ristoran-
te è apparecchiato un sontuoso banchetto
su cui si precipitano avidamente mamma e
papà. Fa bene a diffidare e a rifiutare il cibo,
Chihiro, perché in pochi minuti i suoi geni-
tori si trasformeranno in maiali. È la sorte
che tocca a tutti gli umani in questa città
abitata da antiche divinità e creature magi-
che, governate dalla malvagia strega Yuba-
ba. Le anime del mondo arrivano al calar
della sera, attraversando il mare che circon-
da la città, arrivano per bagnarsi nelle acque
di un vecchio edificio termale al cui calore
provvede Kamaji, l’uomo delle caldaie, a cui
Chihiro, su consiglio del giovane Haku, si
rivolge per trovare lavoro: è l’unico modo
che ha per rendersi utile e per non fare la
fine degli altri umani. Finirà come inservien-

te a pulire le vasche dove si bagnano le centi-
naia di creature fantastiche che popolano il
palazzo. Sarà dura la lotta per non soccom-
bere in questo mondo bizzarro e pericoloso
e Chihiro, dovrà rinunciare alle sue pigrizie,
ai capricci, perfino ai ricordi e al suo nome
(si chiamerà Sen), rubatogli da Yubaba per
tenerla soggiogata. Lo riconquisterà, dopo
una serie di prove, veri e propri riti di passag-
gio, che renderanno il nome e la vera identi-
tà anche ad Haku, ritrasformeranno i suoi
genitori in esseri umani e restituiranno lei
alla vita «reale», ora pienamente cosciente
di sé e delle sue capacità.

La città incantata è un film sulla meta-
morfosi, sul cambiamento. Metamorfici so-
no gli spiriti: centinaia di figure, mostriciat-
toli, ectoplasmi: dai buffi fiocchi di fuliggi-
ne, condannati ad alimentare la caldaia del
palazzo, allo spirito del Ravanello che sem-
bra un gigantesco lottatore di sumo; da Oku-
sare-Sama il ripugnante blob di fango den-
tro cui è imprigionato lo spirito del fiume
che, per liberarsi, dovrà vomitare tutti i rifiu-
ti e i relitti che ne hanno inquinato le acque,
a Kaonashi la divinità senza volto che distri-
buisce pepite d’oro ma poi fagocita chi le
accetta. Metamorfici sono gli umani: dai ge-
nitori di Chihiro diventati maiali al figlio di
Yubaba, un gigantesco bebé che vive segrega-
to in una stanza per paura delle contamina-
zioni, e che verrà mutato in un topolino che
Chihiro porterà sulla sua spalla come una
mascotte. Metamorfico Haku, ora ragazzo,
ora drago volante e un tempo anche lui
spirito di un fiume prosciugato per lasciar
spazio a palazzi e costruzioni. Metamorfica,
infine, la protagonista che cambia nome e
carattere per arrivare alla sua vera anima.

Miyazaki fa muovere il suo fantastico
serraglio sullo sfondo di ambienti e panora-
mi mozzafiato. Dominano, come in tutti i
suoi film, l’azzurro dei cieli e il verde dei
prati, mossi da folate di vento che una certo-
sina tecnica pittorica e di animazione restitu-
isce in tutta la loro naturalezza. Vi si aggiun-
ge, in questo film, l’elemento dell’acqua, di
un mare ceruleo che circonda la città incan-
tata, creato con una raffinata tecnica al com-
puter. Su questi panorami vola l’occhio del-
la cinepresa e volano, letteralmente, i prota-
gonisti. Il volo e la vista dall’alto, del resto
sono una caratteristica ricorrente nei film
del regista giapponese che ha una vera e
propria passione per gli aerei, trasmessagli
dal padre, industriale aeronautico.

La città incantata cattura lo spettatore
per 122 minuti, lo incanta con la bellezza
delle immagini, con la poesia dei sentimenti
e con la ricchezza dei riferimenti iconografi-
ci e letterari (il finale è una sorta di citazio-
ne, rovesciata, del mito di Orfeo). È un’ope-
ra matura, adatta ad un pubblico più vasto e
non solo al tradizionale pubblico dei bambi-
ni. Onore al merito alla Mikado, la casa che
se ne è aggiudicata la distribuzione e che
finalmente lo rende disponibile sui nostri
schermi, dopo che il film ha mietuto succes-
si in tutta Europa (in Francia, dopo una
fortunata stagione cinematografica, sono
già sul mercato le versioni in videocassetta e
in dvd) e negli Stati Uniti, dove, dopo una
partenza in sordina, soprattutto in seguito
alla vittoria negli Oscar, La città incantata è
stato riportato nelle sale in centinaia di co-
pie.

C’è da sperare che la concorrenza delle
altre uscite pasquali non lo penalizzi e, so-
prattutto, che la miopia di qualche esercente
non confini le proiezioni (come avviene per
i film d’animazione) nei soli orari pomeri-
diani. Lo ripetiamo: questo è un film anche
per adulti e passare una serata in compagnia
di Chihiro è sicuramente una serata spesa
bene. E poi, ve lo abbiamo già detto, le ani-
me vengono a trovarci al calare della sera.
P.S. Anime, in giapponese, vuol dire cartoni
animati.

VOLEVANO VENDERE IL PRODOTTO GUERRA. MA HANNO SBAGLIATO TUTTO
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Come sta l'immagine dell'America dopo questa guer-
ra? Male, malissimo, anzi peggio. Se oggi nei paesi
arabi è difficile andarsene in giro con un aspetto alto e
biondo senza corre il rischio di essere insultati per
strada, nel resto del mondo l'anti americanismo sta
facendo proseliti a nastro: cresce nonostante gli argo-
menti della ragione che invitano a distinguere una
nazione da chi la governa, cresce perché, se nessun
argomento è abbastanza esauriente per giustificare
una guerra, ancor più difficile è rendere appetibili
quelli che vorrebbero renderla nobile, etica, rassicu-
rante e persino preventiva. Eppure la macchina pub-
blicitaria messa in atto per convincere l'opinione pub-
blica mondiale delle buone ragioni dell'America è
stata imponente, massiccia e ben organizzata. Soprat-

tutto si è mossa con largo anticipo, addirittura ben
prima dell'attacco alle Torri, con la preparazione del
terreno sul quale si sarebbe poi mossa la vera e pro-
pria campagna portante. In pubblicità, per gli addetti
ai lavori si dice «teaser» ed è un modo di indicare un
genere di comunicazione con il quale si preannuncia
al pubblico il concetto della campagna, senza tuttavia
renderne immediatamente palesi né il prodotto né il
committente. Produce l'effetto d'incuriosire il consu-
matore aumentando la sua disponibilità ad interes-
sarsi alla campagna vera e propria. Be', è più o meno
dal 1997, come ha rilevato l'articolo di Silvia Balle-
stra Il secolo della nuova oligarchia apparso sull'Uni-
tà del l'8 aprile scorso, che ha preso il via la campagna
«teaser» a favore del prodotto che oggi ci viene offerto

di comperare. Il risultato, tuttavia, dal punto di vista
dell'obiettivo che si voleva conseguire non è stato di
quelli da manuale e nonostante l'appoggio dei mag-
giori network televisivi mondiali e l'acquiescente alli-
neamento alle veline dell'amministrazione Bush da
parte della maggioranza degli altri mezzi di comuni-
cazione, la guerra non ha convinto. La gente non l'ha
voluta. Salvo, naturalmente, quelli con nel DNA il
gene dell'avvoltoio, tesi a giustificare la loro endemica
necessità di cadaveri, con amabili filosofie da salotto.
E l'America da questa campagna pubblicitaria non se
ne esce certo con un'immagine invidiabile. Possibile
che laddove sono state inventate le tecniche della per-
suasione di massa non sia messo in conto anche un
possibile flop? Possibile che siano stati ignorati quei

sondaggi che, fino a pochi giorni prima della guerra,
davano quasi il 90% della popolazione del pianeta
contraria a ciò che le si voleva fare accettare? Probabil-
mente c'è stato un eccesso di fiducia nel prodotto che
si voleva immettere sul mercato, falsata dalla convin-
zione che, una volta assaggiatolo, la gente avrebbe
finito con il comperarlo. Anzi con il digerirlo. Così
non è stato. Se non laddove il prodotto guerra ha
finito per l'essere accettato per ragioni di patriotti-
smo. Altrove, si è capito che le armi di massa erano la
scusante ed il petrolio iracheno la ragione ultima. E
l'aggressione all'Iraq è stata interpretata come tale.
Come spesso accade in pubblicità non è stata la cam-
pagna pubblicitaria a non convincere il consumatore,
ma il prodotto reclamizzato. (robertogorla@libero.it)

A parte Principessa Mononoke, uscito tre anni fa, i film di
Miyazaki non sono mai arrivati sugli schermi italiani.

Conosciuti dal ristretto numero degli appassionati e dai fre-
quentatori di festival (dove hanno mietuto premi di ogni tipo)
sono opere d’autore e popolari. Ad ogni uscita di un nuovo
film del regista, i giapponesi si mettono in fila dall’alba, sbanca-
no i botteghini e Miyazaki è venerato come un maestro. Akira
Kurosawa, a cui Miyazaki è stato paragonato, ha detto: «...pro-

vo un certo fastidio quando i critici accomunano i nostri lavori.
Non si può sminuire l’importanza dell’opera di Miyazaki para-
gonandola alla mia»; e John Lasseter, l’autore di Toy Story,
Bug’s Life e Monsters & Co., in più di un’occasione ha dichiara-
to i suoi debiti nei confronti del maestro giapponese.

Nato nel 1941, Miyazaki inizia ben presto l’attività di ani-
matore e passerà attraverso tutte le più importanti case di
produzione nipponiche del settore, a cominciare dalla Toei
Animation. Il sodalizio con un altro grande maestro del cinema
di animazione, Isao Takahata, lo porterà nel 1985 alla fondazio-
ne dello Studio Ghibli da cui usciranno (a parte Il castello di
Cagliostro (1979) Nausicaa nella Valle del vento (1984) tutti i
suoi lungometraggi.

Due sono i filoni principali in cui si può dividere il suo
cinema: uno che potremmo definire fantastico-avventuroso a
cui appartengono, oltre a Nausicaa, Laputa (1986), Principessa

Mononoke (1997) e, in parte, Porco Rosso (1992); l’altro che
allinea opere più intimiste e sentimentali come Il mio vicino
Totoro (1988) e Kiki’s Delivery Service (1989). Lo studio Ghibli
è una grande fucina artigianale (smentendo il pregiudizio che
vuole i cartoon giapponesi fatti tutti al computer) in cui Miya-
zaki fa la parte del maestro un po’ dispotico ma venerato e
rispettato da tutti. La bellezza e la perfezione delle sue opere gli
sono valsi l’appellativo di «Disney del Giappone». E la Disney,
che in lui ha visto un temibile concorrente, con un accordo
economico di ferro, si è assicurata tramite le consociate Buena
Vista e Miramax la distribuzione dei suoi film per il cinema e
per l’home video. In Italia, per ora, in videocassetta e dvd sono
disponibili soltanto Principessa Mononoke e Kiki’s Delivery Servi-
ce. Speriamo arrivino presto gli altri suoi film che, comunque,
meriterebbero una distribuzione anche sul grande schermo.

re. p.

www.ntv.co.jp/ghibli
www.nausicaa.net
www.mikado.it
www.spirited-away.com

Non solo per i più piccoli:
caso più unico che raro,
la pellicola si è
aggiudicata un Oscar
e l’Orso d’oro al festival
di Berlino
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E Kurosawa disse:
Hayao è più grande di me

BECK A URBINO
UNICA DATA ITALIANA
Unica data italiana, il 7 agosto a Urbino,
come headliner della prima serata del
festival «Frequenze disturbate», per
Beck, l' inquieto sperimentatore del rock
americano, che inizialmente sembrava
avesse escluso l'Italia dal suo tour di
promozione del nuovo album Sea
change. Per poter avere questo artista in
concerto, il festival di Urbino ha dovuto
però cambiare le sue date, slittate di una
settimana. La manifestazione si svolgerà
quindi dal 7 al 9 di agosto, non più tra
luglio e agosto come si era preventivato
qualche settimana fa.Sul palco di Urbino,
Beck proporrà i brani acustico- intimistici
di Sea Change, oltre a successi come
l'inno generazionale Loser.

...ovvero, eccovi un cartone
animato che vi trascinerà

tra gli déi e gli spiriti,
una visionaria parabola
ecologista al crocevia

tra il Sol levante e l’Occidente
È «La città incantata»,

il capolavoro di Hayao Miyazaki

‘‘

Qui accanto
il regista

giapponese
Hayao Miyazaki

A destra e in alto
due immagini

del film
«La città incantata»

vita & opere

Roberto Gorla
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ALTRO CHE «UNA VITA SOTTILE»... CARA CHIARA, DOV’È FINITA LA TUA APPASSIONATA FRAGILITÀ?
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Chiara Gamberale ha venticinque anni, io tanti di
più, ma siamo amiche da quando lei ha pubblicato il
suo romanzo d'esordio, Una vita sottile, era il 1999,
io non la conoscevo ma lessi il libro e ne scrissi per
segnalare, dicevo, «i rarissimi libri di persone così
giovani che rifiutano l'andazzo pulp-trucido di certa
narrativa 'giovane', consegnandoci invece la loro espe-
rienza, il loro dolore di vivere, come in questo caso, in
pagine lievissime, quasi levigate,con amore,attenzio-
ne, e rispetto per la scrittura». Chiara mi ha telefona-
to qualche giorno fa per chiedermi di guardare la
fiction ispirata a Una vita sottile, che è andata in
onda lunedì sera su Rai Due (regia di Gianfranco
Albano, sceneggiatura di Lidia Ravera e Mimmo Ra-
fele, protagonista Eugenia Costantini con Emilio Bo-

nucci e Mariella Valentini).
L'ho guardata. E mi è venuta voglia di scriverle que-
sta lettera. «Il tuo primo libro era assai più lieve ed
elegante di quanto non mi sia sembrata la fiction. La
storia, che era tua, è diventata - prima ancora che la
storia di tuo padre, come mi avevi preannunciato -
una denuncia contro Tangentopoli. Il tuo personag-
gio è diventato soltanto un “sintomo” brutale, rabbio-
so e, in definitiva, inerte, dei disastri provocati da “un
manipolo di magistrati” incapaci di ammettere i loro
errori.
Scusami, ma io invece avevo amato nel libro la levità
squisitamente letteraria del tuo personaggio: quello di
una adolescente che oscilla, fragile, insicura, appassio-
nata, sull'orlo della vita che l'atterrisce e l'attrae.

Soltanto una paginetta pudica accennava, nel libro,al-
la figura del padre - un padre molto amato e ammira-
to - e alle sue immeritate traversie giudiziarie, da cui
sarebbe stato assolto con formula piena (il padre di
Chiara, Vito Gamberale, all'epoca amministratore
delegato della Sip, oggi della Società Autostrade, fu
incarcerato a Poggioreale, quindi costretto per mesi
agli arresti domiciliari, sulla base di una chiamata di
correo del tutto infondata. Il procedimento giudizia-
rio a suo carico si protrasse per oltre tre anni, ndr).
Ma io avevo amato, Chiara, il tuo pudore - anche nel
racconto della malattia, il circuito anoressia/bulimia
in cui la protagonista precipita - avevo amato soprat-
tutto il suo sguardo sul mondo dei giovanissimi, quasi
una spia offerta a noi adulti e vecchi su un popolo

adolescente che non conosciamo e che si stringe in un
abbraccio di mutuo soccorso... Invece, nella fiction,
quel mondo è abitato, scopriamo, di maschietti vi-
gliacchi che cavalcano le loro moto rombanti per fuggi-
re la minima responsabilità, e di ragazzine impastic-
cate che parlano, o urlano, nel peggior stile sub-mucci-
niano.
Allora, Chiara,come la mettiamo? Il pianeta adole-
scenziale fragile,disperato a volte, ma anche amoroso
e incantato che ci raccontavi in Una vita sottile, e poi
in Color lucciola, e perfino nel tuo ultimo romanzo,
Arrivano i pagliacci, era soltanto una bugia inventa-
ta per consolare noi “vecchietti” (e “vecchiette”, maga-
ri sentimentali)?
Con affetto, Adele

Alberto Crespi

L
a sessualità femminile è un mistero profondo sul quale
illustri studiosi, e svariati miliardi di uomini dall´età
della pietra in poi, si sono inutilmente spaccati il cra-

nio. Forse dovrebbero essere le donne a spiegarla (a se stesse, e
a noi maschietti), ma parliamoci chiaro: perché dovrebbero
darci questo vantaggio? Perché non dovrebbero continuare a
regalarci enigmi, con tutto il potere che agli enigmi è sempre
collegato (la ricordate la Sfinge, vero? Era una leonessa con la
testa di donna)? Il cinema ha tentato di dare il suo contributo
sul tema, ma spesso in modo ridicolo. Nelle sale italiane
circola in questi giorni un piccolo film americano, Secretary,
che vorrebbe essere una riflessione ponderosa sul tema «fem-
minilità & masochismo», mentre sta per arrivare un film
spagnolo vecchio di due anni, Lucia y el sexo, che propone
una lettura al tempo stesso più solare e più mortuaria del
fenomeno. Secretary è il ritratto di una segretaria masochi-
sta, ben felice quando incontra un principale sadico (un
avvocato, tanto per spargere ulteriore fiele sulla categoria
professionale più odiata dagli americani - o, almeno, dal
cinema americano). Lucia y el sexo è una rielaborazione del
lutto attraverso il corpo: protagonista una cameriera madrile-

na che, dopo la morte del fidanzato, si rifugia in un´isola del
Mediterraneo alla ricerca di se stessa (qui dovrebbe sempre
far testo l´unica battuta carina dell´ultimo, modesto film di
Antonio Albanese: cosa succede se uno cerca il suo Io per tutta
la vita e poi, quando lo trova, scopre che è stronzo?). In
entrambi i film, sorprende la pochezza dell´Immaginario
erotico. D´altronde il film spagnolo è scritto e diretto da un
uomo, Julio Medem: un regista finto-intellettuale che ci ha
già fregati in passato. Secretary è invece scritto da una don-
na, Erin Cressida Wilson, che si ispira a un racconto di
un’altra donna, Mary Gaitskill: ma ciò non toglie che il film è
incredibilmente deludente dal punto di vista erotico, se si
pensa che il massimo di perversione al quale segretaria &
avvocato giungono è una masturbazione di lui (con schizzo
sulla schiena, e conseguente camicetta da mandare in tinto-
ria) davanti al sedere scoperto di lei, dopo doppia rassicura-
zione da parte dell’uomo («giuro che non ti scopo»: infatti lo
fanno solo dopo il matrimonio, e forse questo è il vertice della
porcaggine). Insomma, quasi sempre il cinema si rivela infini-
tamente in ritardo rispetto alle fantasie che le donne (e anche
qualche uomo) ospitano nei propri cervelli. Fermo restando,
quindi, le scarse soddisfazioni che potete prendervi al cinema
in questi giorni, ci permettiamo di rimandarvi a un classico,
diretto da un signore che era un genio (del cinema, e in senso
lato) e capiva molto di tutti gli esseri umani, di qualunque
sesso: parliamo di Bella di giorno di Bunuel, film dove l’eros
mercenario di una ragazza per bene toccava vertici sommi
proprio perché giocato sul «non detto», sull´immaginazione
(don Luis non ci avrebbe mai rivelato cosa si nascondeva
nella misteriosa scatoletta che un cliente orientale mostrava a
Catherine Deneuve: il bello era proprio non saperlo, e conti-
nuare a chiederselo una volta usciti dal cinema).

Gabriella Gallozzi

ROMA L’immaginario sessuale fem-
minile raccontato dalle donne. Don-
ne registe, giovani, distanti da back-
ground «femministi» generazionali e
quindi - o forse - più «libere». Spin-
te semplicemente dalla voglia di in-
dagare un universo, quello dell’eros
femminile, da sempre sopraffatto
dai modelli dominanti maschili. È
quanto hanno fatto, seppure con
mezzi e linguaggi completamente di-
versi, due giovani autrici under 30,
Giada Colagrande con Aprimi il cuo-
re e Susanna Nicchiarelli con Il terzo
occhio. L’uno un film passato allo
scorso festival di Venezia ed ora in
uscita nelle sale il prossimo 24 aprile
(distribuisce la Lucky Red), l’altro
un documentario in onda su Tele+
Bianco stanotte alle 0.40 e in replica
il 18 alle 22.30, il 24 alle 19.55 e il 25
alle 9.35.

Aprimi il cuore è un noir dai to-
ni torbidi e morbosi già diventato in
qualche modo un piccolo caso, se
non altro per la sua «vicenda» pro-
duttiva. Giada Colagrande, allora
venticinquenne, ha girato il suo film
- di cui è anche interprete insieme a
Natalie Cristiani - in completa autar-
chia, grazie al digitale, ad una trou-
pe di amici e soprattutto grazie ad
un «prestito» della nonna. Soltanto
dopo, a riprese ultimate, ha trovato
dei produttori e anche una distribu-
zione. Tanto che lei stessa, ancora
oggi, parla di «miracolo inaspetta-
to». Eppure Aprimi il cuore è una di
quelle opere prime che si distacca
dal consueto panorama cinemato-
grafico nostrano. Per lo stile sospeso
e ossessivo e ovviamente per la tema-
tica. Al centro del racconto, infatti, è
il rapporto d’amore totalizzante fra
due sorelle: la più grande fa la prosti-
tuta e soprattutto fa da madre,
amante e maestra di vita alla sorella
più piccola. Il loro quotidiano, com-
pletamente claustrofobico, procede
in apparente armonia, disturbato
unicamente dall’arrivo dei clienti
della sorella maggiore. Gli uomini,
insomma, sono relegati al ruolo di
oggetti, neanche di piacere, ma di
«lavoro». Questo, almeno, fino a
quando la più piccola passerà dal-
l’amore per la madre-sorella a quel-
lo per un uomo incontrato nella sua
scuola di danza (interpretato da
Claudio Botosso). Ma a quel punto,
di fronte all’incrinarsi del rapporto,
la maggiore scatenerà una disperata
furia omicida.

«L’idea dell’unità - spiega Giada
Colagrande - mi ha sempre ossessio-
nato. Ed è questo il centro del mio
film: l’amore come illusione per rag-
giungere l’unità assoluta fra due in-
dividui». Con una manciata di corto-
metraggi alle spalle, prima di questo
«debutto», Giada Colagrande rac-
conta di usare il cinema proprio co-
me «strumento liberatorio» per le
sue ossessioni. Tra le quali ricono-
sce la sua «fascinazione» per i dipin-
ti della Madonna, disseminati qui e
là nel suo film. «Non sono credente
- racconta - ma ho subito la cultura
cattolica e l’immagine della Madon-
na mi inquieta e mi intenerisce allo
stesso tempo come esempio di ma-
dre capace di un amore incondizio-
nato».

Nessuna morbosità, nessuna
«ossessione», invece, traspare in Il
terzo occhio, il documentario di Su-
sanna Nicchiarelli arrivata a Cannes
qualche stagione fa con Ca Cri Do
Bo, realizzato per I diari della Sacher
di Nanni Moretti. Il suo, infatti, è
un «lungo chiacchiericcio» al femmi-
nile chiuso all’interno di una beauty
farm dove si ritrovano per una setti-
mana di relax sei donne, diverse per
età, modo di vivere, estrazione socia-
le. La cura del corpo diventa allora
lo spunto per parlare del corpo. An-

che quello non più giovane della più
grande di loro, madre di due ragaz-
ze che ha deciso di accompagnare
nell’istituto per vederle «insieme e
per dedicare loro un po’ di tempo».
«La cosa più bella qui dentro - dice -
è vedere che anche le mie mani or-
mai vecchie e piene di rughe vengo-
no accarezzate, massaggiate, cura-
te». Rivendica, insomma, quell’amo-
re verso se stessa che col passare de-
gli anni viene meno un po’ alla vol-
ta. Ma che anche in gioventù, maga-
ri, viene messo da parte per via della
famiglia, dei figli, degli impegni quo-
tidiani. Così come ha fatto, per

esempio, una delle sue due figlie,
quella di 35 anni sposata con due
bambini e il desiderio di «buttare
all’aria tutto». «Quante volte me lo
sono detta - racconta - poi, invece,
per paura lascio tutto come sta». E
dal corpo si arriva alla sessualità. «Io
mi sono fatta il piercing sulla lingua
come regalo di compleanno per il
mio fidanzato», dice una ventenne.
«Ma come per regalo al tuo fidanza-
to? - si stupisce la più anziana - e poi
vi dite pure femministe. Però quello
che mi sorprende in voi ragazze è
l’atttenzione che prestate al piace-
re...». «Io col mio fidanzato - raccon-

ta un’altra ventenne - ci interroghia-
mo spesso su come vanno i nostri
rapporti sessuali, su cosa ci piace».
«Non posso crederci!», esclama la
moglie trantacinquenne, «mio mari-
to non mi ha mai chiesto niente e io
del resto non ho mai avuto il corag-
gio di parlargli dei miei desideri...».
Poi i discorsi si spostano sull’infan-
zia, sui ricordi di famiglia, sui gio-
chi. Sulla capacità di mettersi in di-
scussione. Poiché, come sottolinea
la stessa regista, «il terzo occhio del-
le donne è sempre spalancato sull’in-
teriorità. Purtroppo - o per fortuna
- non può chiudersi mai».
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– «CICCIPUT», UN NUOVO CD
DI ELIO E LE STORIE TESE
Dopo quattro anni Elio e le
Storie Tese tornano a pubbli-
care un album registrato in
studio: il 30 maggio esce «Cic-
ciput», che sarà anticipato dal
singolo «Shpalman», nei ne-
gozi di dischi dal 9 maggio.

– McCARTNEY AL COLOSSEO
AL VIA L’ASTA DEI BIGLIETTI
Al via l'asta benefica on-line
per il concerto acustico di
Paul McCartney dentro al Co-
losseo, il 10 maggio: in vendi-
ta poche centinaia di posti ac-
quistabili in lotti da uno e due
biglietti, con base d'asta ri-
spettivamente di 500 e 1000
euro. Il pubblico potrà com-
prare i biglietti dalle 10 di oggi
sul sito www.telecomitalia.it/
mccartney. L'incasso della se-
rata, organizzata dal Comune
di Roma e da Telecom Italia,
sarà interamente devoluta all'
organizzazione internazionale
Adopt a Minefield e alla so-
printendenza archeologica di
Roma. L'11 maggio l’ex Beat-
le tiene un concerto gratuito
in via dei Fori Imperiali.

– BOLOGNA INAUGURA
IL NUOVO AUDITORIUM
Bologna inaugura stasera alle
21 il nuovo Auditorium al
Manzoni, ex cinema del 1933
con circa 1230 posti,, con un
concerto dell'orchestra e coro
del teatro Comunale diretti da
Daniele Gatti. Al «battesimo
ufficiale» del teatro (già usato
un mese fa per commemora-
re Marco Biagi), partecipano
anche artisti bolognesi come
Lucio Dalla (con la canzone
«Caruso» e un excursus rossi-
niano), il soprano Anna Cateri-
na Antonacci, il flautista Gior-
gio Zagnoni, La serata com-
prende musiche di Mozart,
Wagner e altri autori che an-
che occasionalmente hanno
avuto legami con il capoluogo
emiliano. A gestire l’audito-
rium sarà la fondazione del Te-
atro comunale. .

ADDIO MILLA SANNONER
ATTRICE DA FOÀ A SANDOKAN
È morta a Milano dopo lunga malattia
l'attrice Milla Sannoner. Aveva 62 anni.
Nata a Pesaro nel 1941, a Milano aveva
frequentato l'Accademia dei
Filodrammatici. Nel 1961 fu proclamata
Miss Cinema, ma negli anni '60-'70
divenne attrice di teatro al fianco di
Arnoldo Foà, Lauretta Masiero ed
Ernesto Calindri e ottenne parti in
sceneggiati televisivi, come il Sandokan
con Kabir Bedi. Nella stagione 1994-95
fu protagonista di Desiderio sotto gli
olmi di O’Neill al fianco di Vallone, con
la regia di Manfrè. Nel '97 recitò
D'Annunzio in Francesca da Rimini. I
funerali di Milla Sannoner si terranno
oggi a Milano.

Adele Cambria

altri
fatti

Ecco Lucia y el sexo...
e un sacco di sbadigli

altre alcove

Benvenute al Nuovo Cinema Eros
«Aprimi il cuore» e «Il terzo occhio»: due film indagano il sesso dalla parte delle donne

GENOVA Sarà Il viaggio a Reims di Ros-
sini con la regia di Dario Fo a inaugu-
rare, il 10 ottobre, la stagione del Car-
lo Felice. Quella messa a punto dal
Teatro dell' Opera di Genova è una
stagione estremamente ambiziosa: l'
hanno presentata ieri mattina il presi-
dente della Fondazione, il sindaco Giu-
seppe Pericu, il sovrintendente Genna-
ro Di Benedetto, il direttore artistico
Paolo Arcà. «Si vuole dare una diversa
prospettiva produttiva al Teatro - ha
spiegato il sovrintendente - Quest' an-
no passeremo dalla cinquantina di re-
cite degli scorsi anni a 68 recite d'
opera e dieci di balletto. Puntiamo a
una programmazione quantitativa-
mente più elevata». Dopo Il viaggio a
Reims di Rossini versione Dario Fo,
presentata per la prima volta in Italia
(da definire la direzione orchestrale,
mentre nel cast figurano Luciana Ser-
ra, Rockwell Blake, Alfonso Antonioz-
zi e Enzo Dara), l'11 novembre appro-
derà, per la prima volta in Italia, Tu-
randot di Puccini con il finale scritto
da Luciano Berio in sostituzione di
quello creato da Franco Alfano alla
morte del compositore lucchese. Sul
podio Bruno Bartoletti, mentre l'alle-
stimento sarà quello già visto al Carlo
Felice con la regia di Giuliano Montal-

do. Dopo una parentesi ballettistica
(Schiaccianoci di Cajkovskij messo in
scena dalla Compagnia di Grigorovic,
il 13 dicembre) il cartellone riprende-
rà il 13 gennaio con Le nozze di Figaro
di Mozart in un allestimento di Borde-
aux affidato alla regia di Robert Car-
sen. Il 16 gennaio Alberto Zedda diri-
gerà in forma di concerto La donna
del lago di Rossini. Il 24 febbraio arri-
verà Simon Boccanegra di Verdi nell'
allestimento già visto al Carlo Felice
nel 1992: sul podio Nicola Luisotti,
regia e scene di Pier'Alli. Il 24 marzo
tornerà a Genova Daniel Oren per To-
sca, interpretata da Fiorenza Cedolins
con Carlo Guelfi nella parte di Scar-
pia. Il 20 aprile sul podio salirà Lorin
Maazel per dirigere Fidelio con una
regia tecnologica di Lluis Pasqual in
un nuovo allestimento del teatro geno-
vese. Il 18 maggio i genovesi potranno
rivedere una fortunata edizione dell'
Elisir d'amore donizettiano con le sce-
ne di Luzzati e la direzione di Roberto
Rizzi Brignoli. Il 5 giugno, Nabucco di
Verdi con Riccardo Frizza alla direzio-
ne, Alberto Gazale nella parte di Na-
bucco e Susan Neves in quella di Abi-
gaille. La lirica riprenderà in ottobre
con Parsifal di Wagner cui seguirà, in
novembre, Candide di Bernstein.

La prossima stagione del teatro lirico di Genova: si parte col «Viaggio a Reims»

Il Carlo Felice val bene
un Rossini targato Fo

Una scena di «Aprimi il cuore» di Giada Colagrande

mercoledì 16 aprile 2003 in scena 23



IL NOSTRO FILM

Dillo con parole mie, una commedia leggera
con personaggi sopra le righe sotto il sole di Ios
Detto con parole di Daniele Luchetti, il film «è un
soffio d’aria fresca, una commedia pura, leggera,
incantata, fatta di chiacchiere e di amore». Al centro
della storia c'è il classico equivoco, una coppia
scoppiata, personaggi sopra le righe e alcune
situazioni divertenti nella cornice dell'isola greca di
Ios. Non c'è altro da cercare in Dillo con parole mie,
e niente da pretendere. Anche se la regia è di
Luchetti, l’intero progetto è da attribuire quasi
interamente alla moglie Stefania Montorsi. Suo il
soggetto (spunti autobiografici), gran parte della
sceneggiatura e il ruolo principale. Il film non è certo
qualcosa di eccezionale, ma si esce dal cinema con
il sorriso. Si potrebbe definire «terapeutico».

FIRENZE
ADRIANO
Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino L'acchiappasogni
1000 posti 14,45-17,25-20,05-22,45 (E 5,00)
Sala Zaffiro Dillo con parole mie

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 5,00)
ALFIERI ATELIER

Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti Cose di questo mondo

16,45-18,45 (E 4,00)
ASTRA II CINEHALL
Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti Johnny English

15,30-17,20-19,05-20,55-22,45 (E 5,00)
CIAK CINEHALL
Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti The hours

16,15-18,25-20,35-22,45 (E 5,00)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA CG
Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Ubriaco d'amore

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL
Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti Johnny English

15,40-17,30-19,20-21,10-23,00 (E 5,00)
EXCELSIOR CINEHALL
Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti L'anima gemella

15,30-17,20-19,00-20,50-22,45 (E 5,00)
FIAMMA
Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
«C.G.» Sala 1 Chicago
350 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 6,71)
«C.G.» Sala 2 Ricordati di me
150 posti 16,45-18,00-20,20-22,45 (E 6,20)
FIORELLA ATELIER
Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi La finestra di fronte
410 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 4,00)
Sala Fiesole Novo

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 4,00)
FIRENZE C.G.
Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Shaolin Soccer
400 posti 16,00-17,40-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Solaris
200 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala 3 La regola del sospetto
200 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER
Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Bowling a Columbine
168 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 4,00)
Sala B Secretary
500 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 4,00)
FULGOR
Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove L'avversario

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Il libro della giungla 2

15,30-17,00-18,30-20,00 (E 7,00)
The Hunted - La preda
21,30-23,30 (E 7,00)

Sala Mercurio Daredevil
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Nettuno Un amore a 5 stelle
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Venere Solaris
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti L'acchiappasogni

17,25-20,00-22,35 (E 5,00)
GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti La finestra di fronte

16,35-18,30-20,40-22,45 (E 4,00)
IDEALE

Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Il libro della giungla 2

15,00-16,30-18,00-19,30-21,00 (E 7,00)
La regola del sospetto
22,45 (E 7,00)

MANZONI C.G.
Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti Daredevil

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)
MARCONI
Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Shaolin Soccer
430 posti 15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Il libro della giungla 2
150 posti 15,45-17,15-18,45 (E 7,00)

The Hunted - La preda
20,50-22,45 (E 7,00)

Sala 3 Un amore a 5 stelle
150 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna La regola del sospetto

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)
Sala Plutone The accidental detective

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Saturno Shaolin Soccer

15,30-17,15-19,00-20,45-22,45 (E 7,00)
Sala Sole Daredevil

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Urano Il libro della giungla 2

15,30-17,00-18,30-20,00 (E 7,00)
The Hunted - La preda
21,30-23,30 (E 7,00)

ODEON CINEHALL
Via degli Anselmi Tel. 055/214068
688 posti Johnny English

15,25-17,15-20,55-22,45 (E 5,00)
PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Io non ho paura
530 posti 16,00-18,15-20,40-22,45 (E 5,00)
Sala Verde The hours
150 posti 15,40-17,55-20,30-22,45 (E 5,00)
PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891
«C.G.» Sala 1 L'avversario
350 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
«C.G.» Sala 2 Un amore a 5 stelle
150 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
PUCCINI
Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Spettacolo teatrale
SPAZIOUNO FESTIVAL

Via del Sole, 10 Tel. 055/284642
148 posti Bowling a Columbine

16,20-18,30-20,40-22,45 (E )

SUPERCINEMA
Via dei Cimatori Tel. 055/217922

Daredevil
16,30-18,30-20,30-22,45 (E 7,00)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242
1550 posti Teatro
VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879
680 posti Un amore a 5 stelle

16,10-18,20-20,30-22,45 (E 7,00)

D'ESSAI
CASTELLO CINETECA DI FIRENZE
Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Rassegna Burlesque & Comedy cinema
comico europeo

19,00-20,30-22,00 (E )
ISTITUTO STENSEN
Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551

Riposo
ROMITO
Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/476763
190 posti Chiuso per lavori
SALA ESSE
Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300

Riposo

PROVINCIA DI FIRENZE
ANTELLA
C.R.C.

Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207
Riposo

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE
Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti Riposo
BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018
Riposo

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658
600 posti Riposo
CAMPI BISENZIO
VIS PATHÈ

Via F.lli Cervi Tel. 055/880441
1 Dillo con parole mie

14,50-17,20 (E 5,50)
Secretary
20,20-22,35 (E 5,50)

2 L'anima gemella
14,40-17,15-20,15-22,35 (E 7,50)

3 Solaris
15,00-17,30-20,30-22,50 (E 5,50)

4 Il libro della giungla 2
14,30-15,30-16,30-17,30-18,30 (E 5,50)
The Hunted - La preda
20,10-22,20 (E 5,50)

5 La finestra di fronte
15,20-17,40-20,25-22,55 (E 5,50)
The hours
22,30-22,55 (E 5,50)

6 Johnny English
14,30-15,00-17,00-17,30-20,00-20,30-22,30-22
,45 (E 5,50)

8 Io non ho paura
14,40-17,15-20,15-22,40 (E 5,50)
Shaolin Soccer
15,10-17,35-20,15-22,30 (E 5,50)

10 L'avversario
14,50-17,30-20,10-22,50 (E 7,50)

11 Auto Focus
15,00-17,35-20,10-22,30 (E 5,50)

14 Un amore a 5 stelle
14,50-17,20-20,30-22,40 (E 5,50)

15 L'acchiappasogni
14,40-17,20-20,00-22,50 (E 5,50)

16 La regola del sospetto
14,45-17,15-20,00-22,25 (E 5,50)
Daredevil
15,15-17,25-20,15-22,25 (E 5,50)

EMPOLI
CRISTALLO CINEHALL

Via Tinto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669
624 posti Johnny English

20,45-22,30 (E )
FIESOLE
UNIONE
Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Riposo
FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA

Via Roma, 15 Tel. 055/951874
Riposo

SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Riposo
FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI

Via Villani, 42 Tel. 055/819008
Riposo

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI
Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti The hours

21,40 (E )
IMPRUNETA
BUONDELMONTI

Piazza Buondelmonti, 27
300 posti Riposo
LASTRA A SIGNA

MODERNO

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783
Johnny English
20,50-22,45 (E 6,71)

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE

Via Don Tommaso Salvi, 8
Riposo

MARRADI
ANIMOSI

Via della Repubblica Tel. 055/8045166
Riposo

PONTASSIEVE
ACCADEMIA

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti L'amore infedele - Unfaithful

21,00 (E )
REGGELLO
CINEMA EXCELSIOR

Via Dante Alighieri, 7
Riposo

SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST
Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti The ring

21,30 (E 4,13)
SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841
Riposo

SCANDICCI
AURORA
Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Johnny English

20,55-22,45 (E )
MULTISALA CABIRIA
Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 Solaris
250 posti 20,30-22,45 (E 5,16)
Sala 2 La finestra di fronte

20,40-22,45 (E )
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI

Via Lippi Tel. 055/4490614
Riposo

SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 L'acchiappasogni

20,10-22,45 (E 4,50)
Sala 2 Johnny English

20,50-22,45 (E 4,50)
Sala 3 Il libro della giungla 2

21,00 (E 4,50)
La regola del sospetto
22,45 (E 4,50)

Sala 4 Daredevil
20,45-22,45 (E 4,50)

VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO

Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460
Riposo

AREZZO
CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci L'anima gemella
250 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala Suoni Un amore a 5 stelle
550 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E )
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 L'avversario
180 posti 20,20-22,30 (E 4,65)
2 Cose di questo mondo
90 posti 20,30-22,30 (E )
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Il libro della giungla 2

15,00-16,40-18,15 (E 5,68)
La regola del sospetto
20,15-22,30 (E 5,68)

POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande L'acchiappasogni
806 posti 15,15-17,40-20,00-22,30 (E 5,68)
Salotto Riposo
234 posti
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
1 Johnny English
600 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E 5,68)
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032
200 posti Riposo
BIBBIENA
SOLE

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti Riposo
CORTONA
SIGNORELLI

Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882
Era mio padre
21,30 (E )

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406
Riposo

MONTE SAN SAVINO
PONTE A POPPI
DANTE
Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164
515 posti Riposo
SAN GIOVANNI VALDARNO
BUCCI

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti Riposo
MASACCIO

Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189
480 posti Il libro della giungla 2

15,00-16,30-18,00-21,30 (E 5,16)
SALA MARILYN

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti Riposo
SOCI
ITALIA
piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039
500 posti Riposo

GROSSETO
EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 Johnny English
475 posti 15,30-17,10-18,50-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 The life of David Gale
144 posti 15,30-17,50-20,05-22,20 (E 6,20)
MARRACCINI

Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Il libro della giungla 2

15,30-16,45-18,00 (E )
Solaris
20,20-22,30 (E )

MODERNO
Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429

1000 posti Daredevil
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

CASTEL DEL PIANO
ROMA

Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592
007 - La morte può attendere

FOLLONICA
ASTRA

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945
Johnny English

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti Il libro della giungla 2

16,30-18,00 (E 6,20)
Frida
20,00-22,00 (E 6,20)

SUPERCINEMA
Corso Italia,129 Tel. 0564/867176

Sala 1 Johnny English
350 posti 17,30-19,00-20,30-22,00 (E 5,68)
Sala 2 L'acchiappasogni

17,00-19,30-22,00 (E )
ROCCASTRADA
MASSIMO

Viale Marconi Tel. 0564/564185
Riposo

LIVORNO
AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti Io non ho paura

20,30-22,30 (E )
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466
230 posti Bowling a Columbine

20,15-22,30 (E )
GRANDE MULTISALA

Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala 1 Daredevil

18,15-20,30-22,30 (E )
Sala 2 Shaolin Soccer

17,00-18,45-20,30-22,30 (E )
Sala 3 Il libro della giungla 2

17,15-19,00-20,30 (E )
La regola del sospetto
22,30 (E )

GRAN GUARDIA
Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165
1400 posti Johnny English
MEDUSA MULTICINEMA

Via A. Bacchelli snc Tel. /199.757.757
Sala 1 Johnny English
412 posti 16,10 (E 2,50) 18,20-20,30-22,40 (E 5,00)
Sala 2 La finestra di fronte
140 posti 14,55-17,30-20,00-22,25 (E 5,00)
Sala 3 Johnny English
256 posti 15,10-17,20-19,30-21,40 (E 5,00)
Sala 4 L'acchiappasogni
308 posti 16,00-19,00-22,00 (E 5,00)
Sala 5 Il libro della giungla 2
282 posti 14,50-16,40-18,30-20,20 (E 5,00)

The hours
22,10 (E 5,00)

Sala 6 Daredevil
216 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)
Sala 7 L'anima gemella
140 posti 15,00-17,25-19,50-22,20 (E 5,00)
Sala 8 Shaolin Soccer
236 posti 14,55-17,30-20,00-22,25 (E 5,00)
Sala 9 The Hunted - La preda
216 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E 5,00)
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti L'acchiappasogni

16,00-19,00-22,00 (E )

ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti Un amore a 5 stelle
QUATTRO MORI

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti L'avversario

20,10-22,30 (E )
CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO

Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti Lontano dal Paradiso

22,00 (E 3,62)
CECINA
MODERNO

Via Italia 4 Tel. 0586/680299
1 Riposo
450 posti
TIRRENO MULTISALA

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 Johnny English

22,00 (E )
2 Un amore a 5 stelle

22,00 (E )
MARCIANA MARINA
METROPOLIS

Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti 8 mile
PIOMBINO
METROPOLITAN
P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385
875 posti Io non ho paura

20,00-22,15 (E )
ODEON

Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525
885 posti Johnny English

LUCCA
ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Il libro della giungla 2

17,15-19,00-20,30 (E )
Solaris
22,30 (E )

ITALIA

Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264
380 posti Riposo
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti L'acchiappasogni

19,45-22,30 (E 5,00)
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti L'anima gemella
BARGA
PUCCINI

Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti The life of David Gale
ROMA

Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti Un amore a 5 stelle
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO

Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
PIETRASANTA
COMUNALE

Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Riposo
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038
299 posti Riposo
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti L'acchiappasogni

20,00-22,30 (E )
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti Daredevil

20,30-22,30 (E )
EOLO
Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

Shaolin Soccer
20,30-22,30 (E )

GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 Johnny English
400 posti
2 Un amore a 5 stelle
160 posti
ODEON

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
1 Il libro della giungla 2
800 posti 16,30-17,45-19,00 (E )

La regola del sospetto
20,20-22,30 (E )

AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti L'acchiappasogni

20,15-22,15 (E )

CARRARA
GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti Cose di questo mondo

20,00-22,00 (E )
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti Johnny English
SUPERCINEMA

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Daredevil
MASSA

PISA
ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 Daredevil
542 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
2 Solaris
198 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
3 L'avversario
201 posti 17,45-20,10-22,30 (E )
ARNO

Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Dillo con parole mie

20,30-22,30 (E 5,16)
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti Lola donna di vita

16,30 (E 3,10)
Tutte le mattine del mondo
18,15 (E 3,10)
Vecchie
20,15 (E 3,10)

ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti L'acchiappasogni

17,30-20,00-22,30 (E 5,16)
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 Il libro della giungla 2
144 posti 18,15 (E )

La regola del sospetto
20,20-22,30 (E )

Sala 2 Shaolin Soccer
398 posti 18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 3 The hours
267 posti 18,10-20,20-22,30 (E )
LANTERI

Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Johnny English

20,20-22,30 (E 5,16)
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 L'anima gemella
300 posti 15,30-17,50-20,20-22,30 (E 5,16)
2 Io non ho paura
150 posti 15,30-17,50-20,20-22,30 (E )
3 Johnny English
280 posti 15,30-18,00-20,40-22,30 (E )
4 Un amore a 5 stelle
150 posti 15,30-18,00-20,30-22,30 (E )
NUOVO

Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti La finestra di fronte

18,10-20,20-22,30 (E 5,16)
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti Riposo
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORÀ

Via Valtriani, 20 Tel. 0587/57467
90 posti Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni

21,30 (E 3,10)
ROMA

Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Johnny English
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
sala 1 Johnny English
850 posti 22,00 (E )
sala 2 Io non ho paura

22,00 (E )
sala 3 Daredevil

22,00 (E )
VOLTERRA
CENTRALE CRISTALDI

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
143 posti Johnny English

21,30 (E 5,16)
CENTRALE LEONE

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
90 posti La regola del sospetto

PRATO
ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
1 Il libro della giungla 2
530 posti 15,30-17,00-18,30-20,00-21,15 (E )

Un amore a 5 stelle
22,30 (E )

BORSI
S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659

190 posti La regola del sospetto
CRISTALL CINEHALL

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti Johnny English

20,45-22,40 (E 6,20)
EDEN

Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti Daredevil

20,30-22,40 (E 6,20)
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
1 Un amore a 5 stelle
460 posti 16,00-18,15-20,30-22,30 (E 6,20)
TERMINALE

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E 6,20)
Saletta Magnani La camera verde

21,30 (E )
POGGIO A CAIANO
AMBRA

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473
Riposo

VAIANO
MODENA VAIANO

Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468
Riposo

Shaolin Soccer
commedia

Di Stephen Chow
con Stephen Chow,
Vicki Zhao,
Man Tat Ng,
Yin Tse,
Sarondar Li, Yut Fei Wong

Pellicola paradossale che in-
crocia calcio e arti marziali ci-
nesi in modo giocoso con lo
stile di un videogame (grafica
computerizzata alla Matrix).
Grande successo pre-mondia-
le nippo-coreano, Shaolin Soc-
cer arriva in Italia doppiato da
veri calciatori del nostro cam-
pionato: Tommasi (il protago-
nista nonché regista Chow),
Candela, Del Vecchio, Peruz-
zi, Mihajlovic e Pancaro. Nien-
te di più che un film per bam-
bini.

Daredevil
azione

Di Mark Steven Johnson
con Ben Affleck,
Jennifer Garner,
Colin Farrell

Come in Spiderman di Sam
Raimi, così anche in Daredevil
si nota come la Marvel abbia
imposto le proprie devastanti
condizioni alla trasposizione
dei fumetti su celluloide. Il ri-
sultato è che ancora una volta
il fumetto non riesce a diventa-
re cinema, e neppure a rimane-
re fumetto. Il protagonista
Ben Affleck recita meglio con
la maschera che senza, ma il
fondo del fondo lo raggiunge
solo il super-cattivo Colin Far-
rell che si rende ridicolo per
tutta la pellicola. Il film è da
dimenticare.

a cura di Edoardo Semmola

L’avversario
drammatico

Di Nicole Garcia
con Daniel Auteuil

Daniel Auteuil è davvero in-
quietante. Fa paura da quan-
to è bravo. Ne L'avversario
interpreta il ruolo di un uo-
mo che è stato capace di
mentire sul proprio conto a
tutto il mondo circostante
per 18 anni. Tratto dal libro
di Emmanuel Carrère, a sua
volta ispirato ad una storia
vera, questa drammatica pel-
licola racconta, con ritmi for-
se un po’ troppo lenti ed effi-
caci salti temporali, una vi-
cenda incredibile e sconcer-
tante. Un film senza dubbio
affascinante. Se durasse mez-
z’ora di meno sarebbe splen-
dido.
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il concerto

Negrita stasera al Saschall
con i successi di Sanremo

la serata

Al Teatro Puccini notte di note
con «Improvvisoincanto»

al cinema

«Vecchie» di Daniele Segre
è diventato un film

a teatro/1

Sul palcoscenico della Pergola
giovani attori che saranno famosi

gli
ap

pu
nt

am
en

ti

FIRENZE Ci sarà anche il brano di
Sanremo, Tonight, nella scaletta con cui i
Negrita affronteranno questa sera il
palcoscenico del Saschall (ore 21.15,
ingresso 18 euro). 19 brani che riassumono
il meglio del repertorio del gruppo, più tre
inediti tra cui la canzone sanremese:
questo il contenuto del cd presentato in
concerto, che sarà disponibile in tiratura
limitata, con annesso dvd

FIRENZE Parterre delle grandi occasioni
lunedì sera al Teatro Puccini di Firenze
per la serata-concerto
«Improvvisoincanto» con i musicisti
Andrea Nesti al pianoforte, Alessandro
Giannoni alle percussioni e la cantante
Caterina Vichi. In programma brani di
Vasco Rossi, Gino Paoli e Astor
Piazzolla in cui i musicisti si muovevano
spaziando con grazia dal jazz al blues.

PISA Il teatro gli ha già decretato un
clamoroso successo, con la pièce interpretata
da Maria Grazia Grassini e Barbara Valmorin.
Ma Vecchie di Daniele Segre è prima di tutto
un film, segnalato a Venezia e premiato a
Annecy. Il cinema Arsenale presenta la
pellicola stasera, in anteprima regionale (ore
20.15): 83 minuti in bianco e nero, la vecchiaia
e il passato messi a nudo di fronte alla noia. Al
termine il regista incontra il pubblico.

FIRENZE Saranno famosi. E intanto si
esibiscono sul palcoscenico del Saloncino
della Pergola, diretti da Lorenzo Salveti.
Stasera (ore 21, ingresso libero) inaugura
una serie di appuntamenti dedicati alla
ricerca/spettacolo, che l'Eti organizza in
collaborazione con l'Accademia Silvio
D'Amico di Roma. Salveti drammatizzerà
insieme ad una ventina di allievi pagine
note e meno note di vari autori.

Firenze 
AMICI DELLA MUSICA
Via Sirtori, 49 - Tel. 055.607440
Riposo

A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Giovedì 08 maggio ore 21.00 Concerto Straordinario musiche di Mozart, Schubert, Beethoven
con S. Kraus (violino), C. Goosses (viola), W. Matzke (violoncello), L. Semerjian (fortepiano)

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
ingresso libero Personale di Rubbina Kausar

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Chiesa di S. Stefano al Ponte Vecchio: venerdì 25 aprile ore 21.00 Concerto musiche di Purcel,
Corelli, Albinoni, Albrechtsberger, Vivaldi con i Solisti della Florence Symphonietta: A. Andrews,
C. Tommasoni (violini), P. Clementi (viola), N. Bouklan (violoncello), B. Betti (contrabbasso)

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Sala Vanni: oggi ore 21.00 Mephista

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374
Chiesa Orsanmichele: domenica 27 aprile ore 21.00 Concerto dell'Orchestra da Camera Fiorenti-
na musiche di Di Vittorio, Bach, Bizet, Elgar dir. Direttore J. Amigo con M. Mercelli

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Oggi ore 21.00 Negrita in concerto

CENTRO CULTURALE DI TEATRO
Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382
Riposo www.accademia-teatrale.it e-mail: pietro.bartolini@tin.it

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Stazione Leopolda: oggi ore 17.30 Aspettando il Maggio attraversamenti, conversazioni sulla
musica d'oggi
Teatro Goldoni: oggi ore 20.30 Folli puri e non: elogio della pazzia nell'opera incontri con il
pubblico in occasione di \"Parsifal\". Conversazione concerto.
Domani ore 20.30 Concerto musiche di Wagner dir. Dir. J. Conlon con l'Orchestra e Coro del
Maggio Musicale Fiorentino

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Saloncino: oggi ore 20.45 Scenari del Novecento pagine di drammaturghi italiani regia di L.
Salveti

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Venerdì 25 aprile ore 21.00 Cristo Gitano di A. Tabucchi regia di D. Lamuraglia con attori e
musicisti Rom della Comunità Fiorentina

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Domani ore 17.45 Incontro in occasione de Il Pittore di Madonne o la nascita di un quadro con B.
Nativi e la compagnia

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Oggi ore 21.00 M@i dire mouse di e con E. Brignano

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Venerdì 25 aprile ore 21.00 ingresso libero La martinella di A. Foti presentato da Compagnia
Stabile del Teatro Reims

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Oggi ore 21.00 Concerto di Pasqua musiche di Schubert, Mozart dir. Dir. C. Hogwood con
l'Orchestra della Toscana

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Venerdì 25 aprile ore 21.00 Maratona di A. Di Matteo

Sesto Fiorentino 
TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Domenica 04 maggio ore 21.00 La caduta degli angeli

Carrara 
TEATRO VERDI

Piazza Matteotti - Tel. 0585.20202
Martedì 22 aprile ore 21.00 Spettacolo di Paolo Rossi

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Dal 23 al 26 maggio: Generazioni Oltre il Millennio festival del teatro e dei linguaggi giovanili

Castiglion Fiorentino 
TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO
TEL. 0575.657460
dal 2 al 4 maggio: 4˚ Concorso Pianistico Nazionale scadenza iscrizioni 20 aprile 2003

Grosseto 
TEATRO MODERNO
Via Tripoli - Tel. 0564.422429
Venerdì 02 maggio ore 21.00 Alla stessa ora il prossimo anno regia di P. Rossi Gastaldi con M.
Columbro, M. A. Monti

Livorno 
CENTRO ARTISTICO "IL GRATTACIELO"
Via del Platano, 6 - Tel. 0586.896059
Giovedì 24 aprile ore 21.15 Rosencrantz e Guildenstern sono morti

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Stazione Leopolda: oggi ore 21.00 Radio Clandestina Roma, le Fosse Ardeatine, la Memoria di A.
Celestini
Oggi ore 11.00 e ore 21.00 Eloise un'opera per ragazzi in lingua originale; versione per voci e
pianoforte
Abbazia di S. Zeno: martedì 22 aprile ore 16.00 e ore 21.00 la bisbetica domata di W.
Shakespeare

Pistoia 
TEATRO MANZONI
Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609
Sabato 26 aprile ore 21.00 L'inganno di R. Binosi regia di F. Migliaccio con F. Nuti, M. Ariis

Ponsacco 
TEATRO ODEON
Via dei Mille - Tel. 057.736168
Domani ore 21.15 Gian Maria testa in Trio in concerto

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Oggi ore 21.00 Le pareti della solitudine di dall'opera di T. Ben Jelloun con F. Maraghini

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Martedì 06 maggio in concerto Joe Jackson

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Mercoledì 07 maggio ore 21.00 Copenaghen di M. Frayn regia di M. Avogadro con U. Orsini, M.
Popolizio, G. Lojodice

Roccastrada 
TEATRO DEI CONCORDI
Via Roma, 53 - Tel. 0564.564086
Martedì 29 aprile in scena 2 e venti di Villa, Besentini, Testini, Tanica, Galassi, Ferrari con Ale &
Franz

Viareggio 
TEATRO POLITEAMA
Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728
Martedì 22 aprile in programma Funny Money di R. Cooney regia di P. Rossi Gastaldi con M.
Columbro

teatri

– MUSICA Al Maria Club (Poggio a Caia-
no, via Galilei, ore 21.30, ingresso libero)
“Jazz e dintorni” con Onori-Tavolazzi-Bor-
ri-Gori Quartet. Al Jazz Club (Firenze, via
Nuova de’ Caccini, ore 22,30, ingresso riserva-
to ai soci) Sound jazz project in concerto. Al
teatro Verdi (Firenze, ore 21) concerto di Pa-
squa dell’orchestra della Toscana, direttore
Christopher Hogwood. Al Circolo Acli di
Grassina (ore 21,30) concerto della Filarmoni-
ca “Luigi Cherubini”, direttore Fabio Del
Cioppo. Al Keller Platz (Prato, via Migliorati,
ore 22,30, ingresso libero) semifinali del Kel-
ler Festival. Al teatro degli Arrischianti (Sartea-
no, ore 18) Beethoven, Schumann, classe di
musica da camera maestro Tiziano Mealli. Al
Teatro dei Georgofili Accalorati (San Cascia-
no dei Bagni, ore 21) Schubert, classe di musi-
ca da camera maestro Andrea Nannoni. Alla
chiesa di Santo Stefano al Ponte Vecchio (Fi-
renze, ore 21) messe de requiem con il coro
universitario di Firenze. Al Palamacchia (Li-
vorno, via Allende, ore 21, ingresso libero)
“The show must go on” concerto per la lotta
alla droga fra i giovani con Just Made, Raid
69, Tequilla, Tittytwisters e Twist-In.

– TEATRO Al Teatro Metropolitan (Piom-
bino, piazza Cappelletti, ore 21) Il fu Mattia
Pascal di Piero Maccarinelli con Giuseppe
Pambieri, Lia Tanzi. Al Teatro del Popolo
(Rapolano Terme, ore 10) I musicanti di Bre-
ma di Claudio Casadio, compagnia Accade-
mia perduta. Al Teatro Povero di Monticchiel-
lo (Pienza, fino al 30 aprile, ore 21,30, ingres-
so 5 euro) “Donna de’ Paradiso”laude di Jaco-
pone da Todi in lingua volgare, regia di An-
drea Cresti.

– CINEMA Alla cineteca di Firenze per la
rassegna “Burlesque & Comedy” ore 19
“Giorno di festa” di e con J.Tati (edizione
restaurata), ore 20,30 “Le vacanze di M.Hu-
lot” di e con J.Tati (edizione restaurata), ore
22 Omaggio a Karl Valentin “Allegri Vagabon-
di”, “Il nuovo scrittoio”, “I misteri di un salo-
ne di barbiere”, “L’eredità”, “Il virtuoso della
cetra”; omaggio a Ernst Lubitsch “Il salone
della calzatura Pinkus”; omaggio a Max Lin-
der “Sette anni di guai”. Al Cinecittà cineclub
(Firenze, via Baccio di Montelupo, ore 20,45,
ingresso 5 euro) rassegna “L’occhio intermina-
bile” con “La casa delle finestre che ridono” di

Pupi Avati, “Goya, la festa di Sant’Isidoro” e
“Picasso” di Luciano Emmer. Al Circolo Arci
del Girone di Fiesole, ore 17 per Anziani e
città “Callas Forever” di Franco Zeffirelli.

– INCONTRI Al Don Carlos di Chiesina
Uzzanese (Pistoia, ore 21,15) ultima puntata
del programma comico “Era ora” con Cristia-
no Militello, Gaetano Gennai. Alla Biblioteca
comunale centrale (Firenze, via Sant’Egidio,
ore 17,30) Leggere per non dimenticare, sera-
ta “Giallo-Noir” introducono Severino Cesari
e Paolo Russo. Alle 21 presso il Cpa Firenze
Sud “L’orrore della realtà può superare l’orro-
re della fantasia?” in collaborazione con Con-
troradio club. A Villa Arrivabene (Firenze,
piazza Alberti, ore 16,30) conferenza su “il
Verso dell’opera romantica: Gaetano Donizet-
ti”. Al centro culturale The Library (Firenze,
Palazzo Lanfredini, Lungarno Guicciardini)
conferenza Work in progress: a staged reading
of a new two-act play “Trough the Olive Gro-
ve” con Cosima Zanni. Al centro culturale di
Santa Maria Novella (Firenze, piazza della sta-
zione, ore 17,30) prima conferenza su “Santa
Maria Novella e i domenicani di Firenze”

– Greegallery, Francesco Ca-
rone. Il giovane artista senese ha
tinto di verde l'intero spazio
espositivo: pareti, soffitto, tutto.
Vi ha collocato oggetti, tutti ver-
di naturalmente, che fanno rim-
balzare in continuazione evoca-
zioni e richiami.

Isabellabrancolini Arte Con-
temporanea, Lungarno Acciaioli
4, Firenze. Fino all'11 maggio,
dal lunedì al sabato dalle 10 alle
13 e dalle 15 alle 19. Info:
055281549 o www.isabellabran-
colini.it.

– "Miniature del '400 a San
Marco - Dalle suggestioni

avignonesi all'ambiente dell'An-
gelico". I cinque codici miniati
provenienti dalla collezione Cor-
sini sono il cuore della mostra.

Museo di San Marco, piazza
San Marco 3, Firenze. Fino al 30
giugno, orario: dal lunedì al ve-
nerdì 8,15 - 13,50, sabato 8,15 -

18,50, domenica e festivi 8,15 -
19, chiuso 2˚ e 4˚ lunedì e 1˚, 3˚,
5˚ domenica di ogni mese e il 1˚
maggio. Ingresso cumulativo col
museo ł 6.

– Fratelli Alinari, Fotografi
in Firenze. 150 anni che illustra-

rono il mondo. 1852/2002. Cir-
ca seicento immagini documen-
tano la straordinaria attività di
una dinastia di fotografi.

Palazzo Strozzi, Firenze. Fi-
no al 2 giugno, dalle 9 alle 20,
ingresso 8,00 euro, 5,50 per i fio-
rentini. Info: 0552469600.

– Tuscia Electa, Arte con-
temporanea nel Chianti. La ras-
segna, curata da Arabella Natali-
ni, vede dieci artisti dialogare
con un territorio così carico di
storia. Massimo Bartolini a Ta-
varnelle, Renée Green all' Impru-
neta, Antony Gormley a San Ca-
sciano, Alicia Framis e Franco
Vaccari a Greve, Cesare Pietroiu-
sti tra Greve e Panzano, Nicola
Pellegrini a Gaiole, Eva Marisal-
di a Radda, Tony Oursler a Ca-
stellina.

Info: 0552269570 o www.tu-
sciaelecta.it .

a cura di Gianni Caverni

Al Palamacchia di Livorno concerto per la lotta alla droga Le evocazioni del senese Corone

giorno & notte

PISTOIA
GLOBO

Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313

Sala 1 Il libro della giungla 2

350 posti 20,30 (E )

La regola del sospetto

22,30 (E )

MULTISALA LUX

Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312

Sala 1 L'acchiappasogni

336 posti 17,10-20,00-22,30 (E )

Sala 2 Un amore a 5 stelle

150 posti 17,10-20,30-22,30 (E )

Sala 3 L'anima gemella

150 posti 17,10-20,10-22,30 (E )

NUOVO CINEMA PARADISO

Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166

1 Daredevil

192 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E )

ROMA

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274

160 posti Dieci

17,10-19,00-20,45-22,30 (E )

Dieci

17,10-19,00-20,45-22,30 (E )

VERDI

Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659

287 posti Johnny English

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

MONTECATINI

ADRIANO

Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331

600 posti Johnny English

20,45-22,30 (E 7,00)

EXCELSIOR

Via Verdi 66 Tel. 0572/904289

350 posti Un amore a 5 stelle

20,30-22,30 (E )

150 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E )

IMPERIALE

Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510

1 L'acchiappasogni

600 posti 20,10-22,45 (E )

2 Daredevil

300 posti 20,30-22,45 (E )

QUARRATA

NAZIONALE

Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640

Io non ho paura

20,20-22,30 (E )

SIENA
CINEFORUM ALESSANDRO VII

Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044

Dillo con parole mie

18,30-20,30-22,30 (E 6,00)

FIAMMA

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503

1 L'anima gemella

330 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

IMPERO

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260

700 posti L'acchiappasogni

16,40-19,20-22,00 (E 5,68)

MODERNO

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201

400 posti Johnny English

18,30-20,30-22,30 (E 5,68)

NUOVO PENDOLA

Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012

280 posti La finestra di fronte

19,00-20,45-22,30 (E 6,00)

ODEON

Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976

1 Il libro della giungla 2

150 posti 16,30-18,00-19,15 (E 6,20)

Solaris

20,30-22,30 (E 6,20)

CHIANCIANO TERME

ASTORIA

Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136

410 posti La regola del sospetto

21,30 (E )

GARDEN

Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259

800 posti Riposo

CHIUSI

ASTRA

Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559

350 posti The hours

21,30 (E )

COLLE VAL D'ELSA

S. AGOSTINO

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040

400 posti L'avvocato De Gregorio

21,30 (E 5,16)

TEATRO DEL POPOLO

Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105

855 posti Riposo

POGGIBONSI

GARIBALDI

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792

284 posti Il libro della giungla 2

18,30 (E )

La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

ITALIA

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010

Sala A Johnny English

20,30-22,30 (E )

Sala B Un amore a 5 stelle

20,30-22,45 (E )

RADDA IN CHIANTI

NUOVO CINEMA

via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711

200 posti Riposo

SINALUNGA

MULTIPLEX SINALUNGA

Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551

Sala 1 Johnny English

108 posti 16,20-18,25-20,25-22,25 (E 5,50)

Sala 2 L'acchiappasogni

108 posti 14,30-17,15-20,00-22,45 (E 5,50)

Sala 3 Secretary

133 posti 16,45-18,45-20,45-22,50 (E 5,50)

Sala 4 Un amore a 5 stelle

133 posti 15,45-17,55-20,15-22,30 (E 5,50)

Sala 5 La regola del sospetto

196 posti 16,05-18,15-20,25-22,45 (E 5,50)

Sala 6 The Hunted - La preda

196 posti 16,15-18,20-20,30-22,30 (E 5,50)

Sala 7 Il libro della giungla 2

226 posti 15,00-16,35-18,10-20,30 (E 5,50)

Solaris

22,15 (E 5,50)

Sala 8 Il pianista

226 posti 19,45-22,35 (E 5,50)

Sala 9 8 mile

386 posti 16,50-18,00-20,10-22,25 (E 5,50)

le mostre
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La7 14,05
BOEING BOEING
Regia di John Rich - con Tony Cur-
tis, Jerry Lewis. Usa 1965. 102 mi-
nuti. Commedia.

Un giornalista americano
a Parigi si dà da fare con-
temporaneamente con tre
hostess, ognuna ignara
delle altre. L'arrivo di un
amico pasticcione dagli
Stati Uniti ed alcuni im-
previsti del traffico aereo
scombinano i piani dell'
abile dongiovanni che sa-
rà costretto a fare la sua
scelta.

Raitre 20,50
MI MANDA RAITRE
Regia di Fulvio Loru.

Centri dimagrimento: per-
dere peso comporta sem-
pre un costo. Ma se alla
inevitabile fatica si ag-
giunge un discreto sforzo
economico, siamo certi
che ne valga sempre la pe-
na? La catena d'oro: en-
trano in un club che pro-
mette favolosi guadagni a
chi investe in monete
d'oro. Ma a distanza di
anni, l'affare si rivela tutt'
altro che prezioso.

Canale5 21,00
PATCH ADAMS
Regia di Tom Shadyac - con Robin
Williams, Monica Potter. Usa 1998.
195 minuti. Commedia.

La vera storia di un medi-
co, Patch Adams, il quale,
dopo esser stato rinchiuso
in un istituto psichiatrico,
dove la malasanità regna
sovrana, diventa convinto
assertore della terapia del
buonumore. Quando si
trova ad occuparsi in pri-
ma persona di un ospeda-
le crea lo scompiglio nel-
l’ambiente sanitario.

Rete4 0:30
LA DOLCE VITA
Regia di Federico Fellini - con Mar-
cello Mastroianni, Anita Ekberg. Ita-
lia 1960. 178 minuti. Drammatico.

Macello Rubini, scrittore
in crisi che si è adattato a
scrivere articoli scandali-
stici, osserva con occhio
annoiato ed inerte il mon-
do carico di lustrini e di
cinismo della Roma mon-
dana. Nel caos di una re-
altà ormai in pieno decli-
no a Marcello resta solo la
vacuità della propria esi-
stenza.
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: sereno o poco nuvoloso con locali annuvolamenti
sulle zone a ridosso dei rilievi collinari e montuosi di Emilia
Romagna e Liguria. Centro e Sardegna: parzialmente nuvo-
loso o velato per nubi alte e sottili. Sud e Sicilia: molto
nuvoloso sulla Sicilia con precipitazioni diffuse. General-
mente nuvoloso sulle altre regioni meridionali.

Al Nord: sereno o poco nuvoloso. Annuvolamenti più este-
si sulle zone a ridosso dei rilievi alpini occidentali e su
quelli della Liguria, Al Centro e Sardegna: sereno o poco
nuvoloso su Toscana, Umbria e Marche. Velato su Lazio,
Abruzzo e Sardegna, Al Sud e Sicilia: generalmente velato
per nubi alte e sottili.

Un sistema nuvoloso con addensamenti più consistenti sulla Liguria, Piemonte e
Valle d'Aosta con occasionali deboli precipitazioni.

BOLZANO 8 19 VERONA 10 16 AOSTA 10 13

TRIESTE 15 17 VENEZIA 12 17 MILANO 9 19

TORINO 8 15 MONDOVÌ 11 13 CUNEO 9 14

GENOVA 14 15 IMPERIA 12 14 BOLOGNA 6 16

FIRENZE 11 16 PISA 12 16 ANCONA 6 12

PERUGIA 7 14 PESCARA 5 14 L’AQUILA 1 10

ROMA 9 16 CAMPOBASSO 8 9 BARI 6 14

NAPOLI 8 17 POTENZA 7 9 S. M. DI LEUCA 11 17

R. CALABRIA 10 21 PALERMO 12 16 MESSINA 12 20

CATANIA 6 20 CAGLIARI 14 17 ALGHERO 11 20

HELSINKI -2 11 OSLO -1 13 STOCCOLMA -1 11

COPENAGHEN 1 13 MOSCA 0 10 BERLINO 6 18

VARSAVIA 6 13 LONDRA 11 18 BRUXELLES 9 23

BONN 7 22 FRANCOFORTE 8 21 PARIGI 11 22

VIENNA 4 18 MONACO 6 19 ZURIGO 4 17

GINEVRA 7 16 BELGRADO 9 15 PRAGA 3 17

BARCELLONA 13 15 ISTANBUL 8 12 MADRID 7 15

LISBONA 12 15 ATENE 11 16 AMSTERDAM 9 21

ALGERI 8 19 MALTA 13 18 BUCAREST 9 17
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L’in-fante Della Loggia. «È nel cuore di questo scenario... che si è
materializzato d’improvviso quasi come un miraggio che diviene
realtà la presenza di centinaia di migliaia di soldati americani: con
la mirabolante abbondanza di cose che li accompagna, il tratto
disinibito e diretto, la propensione a fare piazza pulita di ogni
oppressione, con la bandiera della democrazia a loro emblema...».
Da non perdere l’iperbole orgiastica e psicomotoria, sul Corriere
del 13, di Ernesto Galli Della Loggia. Sino ad ieri falchetto sotto-to-
no. Oggi sinestetico cantore della vittoria Usa, in una guisa festaio-
la da imbarazzare persino Rumsfeld. Persino Giovanardi e Schifa-
ni! Pudore, dinanzi ai morti e a una Baghdad martoriata, suggeri-
rebbero invero altro stile. Ma Della Loggia è senza freni, e vien
fuori festoso al naturale. Si esalta come un bimbo di fronte alla
«fulminante» comparsa americana. E gioca ai soldatini da lontano,
contro l’Islam da redimere. Già in passato si esaltò coi rangers,

sprezzanti del pericolo. E ora continua con Irak freedom. Serioso
replicante fuori tempo del Sordi «americano». Lui «ci faceva»
Tarzan. Ernesto fa il marine.
Lo Zecchi Appelius. E proseguiamo il bestiario (Pansa ci perdoni
l’appropriazione indebita). Sentite dal Giornale: «Per un Europa
cinica e nichilista - rappresentata in modo esemplare da due
opportunisti come Chirac e Putin (Schroeder fa a stento il violino
di spalla)...». Chi è? Ma è lui, il dandy milanese de noantri, filosofo
all’Accademia di Costanzo: Stefano Zecchi. Più che echi di Platone
e Nietzsche, esibisce le maniere di Mario Appelius, propagandista
del regime in guerra, che stramalediva gli inglesi su base fisiogno-
mica ed etno-piscologica. Ora Zecchi rinverdisce quei fasti, con
zelo retrò. Applicandosi a Putin, Chirac e Schroeder, e distillando
disprezzo per l’Europa che a lui non piace. Senza il minimo sento-
re di essere solo una caricatura del passato. Con dettagli e bersagli

variati.
Il Merlo pasticcione. «Blair ha difeso le ragioni della sinistra occi-
dentale, da Marx ed Engels a Max Weber, le ragioni della classe
operaia, della razionalità....». Sfondone a firma di Francesco Mer-
lo, sul Corriere del 10. Che c’entra Weber con la sinistra e la classe
operaia? Boh! Ci ricorda la gag di quello studente che, interrogato
sulla nascita delle scienze sociali, esordì citando «Marx Weber»...
Sollecitudine «Quantitativamente sono più le punzecchiture alla
sinistra che quelle rivolte alla destra, ma è vero anche che si soffre e
si diventa ipercritici per le malefatte di chi, per storia e vicende
biografiche, per radici generazionali e mentalità. dovrebbe pur
esserti più vicino». Così Pierluigi Battista, che pubblica il suo
Parolaio italiano (Rizzoli). Sembra la mamma di Leopardi, che
pregava perchè i figli morissero e andassero in paradiso. Siamo
commossi. Sinceramente.

Ben Okri, «La tigre
nella bocca del diamante»

Vittorio Emiliani

È
in gioco una parte essenziale del
patrimonio culturale dell’umanità,
la testimonianza della stupenda ci-

viltà fiorita fra il Tigri e l’Eufrate, in Meso-
potamia, secoli e secoli fa: sono siti archeo-
logici che gli studiosi di tutto il mondo
conoscono e amano, sono musei prestigio-
si e straordinari, sono archivi e biblioteche
insostituibili, sono scavi ancora in corso o
da avviare, ricerche da approfondire. Alle
quali spesso hanno partecipano e parteci-
pano da decenni i nostri migliori esperti.
Alla luce di tali rapporti, lontani e vicini,
consolidati, radicati, si comprende l’onda-
ta di allarme e di indignazione montata
contro i saccheggi che, in assenza di qua-
lunque misura di difesa preventiva, sono
stati perpetrati, per ore e ore, nell’indiffe-
renza delle truppe americane, al Museo
Nazionale di Baghdad, ricco di trentadue
sale, con un patrimonio formidabile di
ceramiche, di statue, di ori, di bronzi, di
avorii, per un totale di circa 170mila reper-
ti. Al tempo della prima Guerra del Golfo,
nel 1991, ve ne erano ben 250mila, ma -
come ha testimoniato l’archeologa torine-
se Roberta Venco Ricciardi che ha lavora-
to, a più riprese, in Iraq per quasi qua-
rant’anni - allora i responsabili del Museo
avevano portato al sicuro tutti i pezzi tra-
sportabili. E comunque vi furono danni e
saccheggi.

Stavolta, nono-
stante gli appelli
lanciati dagli scien-
ziati di tutto il mon-
do nel lungo perio-
do che ha precedu-
to l’attacco an-
glo-americano a
Saddam, si teme
che molti reperti si-
ano rimasti nelle ve-
trine del Museo Na-
zionale di Baghdad
e che quindi siano
stati razziati. Certo,
le scene di devasta-
zione mostrate dal-
le televisioni di tut-
to il mondo erano
di autentica desola-
zione, suscitavano
sgomento e rabbia.
Poco dopo, pur-
troppo, sono stati
oggetto delle mede-
sime attenzioni
l’Archivio e la Bi-
blioteca Nazionale. Altri tesori, altri docu-
menti insostituibili, altre importanti chia-
vi di lettura di quella civiltà di altissimo
valore. Per tutti.

Quando il giornalista curdo-iracheno
Erfan Rashid - che lavora da anni in Italia
- ha lanciato il suo drammatico «basta» a
questa distruzione della memoria mesopo-
tamica che tutti ci riguarda ed l’ha fatto
dal sito web di Articolo 21, l’associazione
per la libertà di espressione presieduta da
Federico Orlando, forse non si aspettava

una reazione tanto positiva e tanto imme-
diata. Si è invece subito attivata la virtuosa
«catena» che, grazie a Internet, collega or-
mai tutti coloro che, in settori diversi, si
occupano di cultura, in questo caso di
archeologia, di storia, di storia dell’arte, di
restauro, con una ondata di risposte fervi-
de, appassionate, di gente disponibile a
contribuire nei modi più differenti e co-
munque a darsi da fare. Ed è soltanto uno
dei circuiti di solidarietà attivati per l’anti-
ca Mesopotamia. Altri ve ne sono, che con
questo si potranno nei prossimi giorni
connettere mettendo insieme esperienze
già fatte sul campo, in Iraq, professionali-
tà, competenze tecniche e così via.

Le risposte non sono state, come or-
mai succede di frequente nei collegamenti
in rete, soltanto italiane (sia pure da Udi-
ne a Napoli, da Venezia a Palermo), ma
anche europee, anche americane. Spesso
di studiosi di origine israelita, o israeliani,
docenti nelle Università di quel tormenta-
to Paese. Un patrimonio di volontà positi-
ve che si è cercato di convogliare in primo
luogo sull’Unesco che oggi a Parigi dedi-

cherà i propri lavori proprio alla dramma-
tica situazione dei beni culturali in Iraq e
ad un programma di salvaguardia, tardivo
purtroppo e però sempre fondamentale.
In ciò ha un peso la prontissima adesione
di associazioni che si battono da decenni
per la tutela del patrimonio storico-artisti-
co-paesistico, dovunque esso si trovi, co-
me Italia Nostra, e più di recente, l’Asso-
ciazione intitolata significativamente a Ra-
nuccio Bianchi Bandinelli, il Comitato
per la Bellezza, l’associazione Polis. Lo stes-
so Wwf con l’adesione del presidente del
Parco dell’Appia Antica. Ed ha un suo
significato anche la pronta firma apposta
in calce al documento, in modo convinto,
da Giovanna Melandri già ministro per i
Beni Culturali in anni più felici di questi
per il nostro patrimonio.

L’appello è stato trasmesso, oltre che
all’Unesco, al Parlamento italiano, al presi-
dente della Camera, Casini, alle forze poli-
tiche. Completato l’elenco delle adesioni -
che continuano ad arrivare - esso verrà
inviato naturalmente al presidente della
Repubblica Ciampi così sensibile ai valori
della memoria e della cultura. L’idea che
lancia lo stesso Erfan Rashid è quella di un
Comitato permanente per un efficace,
continuo ponte culturale fra il Bel Paese e
un’altra culla della civiltà di tutti sulle rive
del Tigri e dell’Eufrate. Un’idea da mette-
re presto coi piedi per terra.

Certo, non c’è tempo da perdere. Se ne
è perduto fin troppo. È incredibile che, in
tanti mesi di stop and go, fra ispezioni e
minacce di guerra, l’Onu stessa non abbia,
per quanto se ne sa, messo in piedi un
sistema di difesa preventiva del patrimo-
nio storico-artistico iracheno. Eppure i
precedenti non mancavano. Nella secon-
da guerra mondiale intervennero, anche
con la mediazione vaticana, accordi fra
Alleati e Tedeschi per non bombardare
dal cielo e da terra «città protette» come
Urbino dove il soprintendente del tempo,
l’indimenticabile Pasquale Rotondi, aveva
stivato (nei sotterranei del Palazzo Ducale
e nella vicina Rocca martiniana di Sasso-
corvaro) i tesori di alcuni musei nazionali
(Brera, Venezia), più tardi trasferiti a Ro-
ma. Il cartello di off limits venne da tutti
rispettato e fatto severamente rispettare.

Si sa che, prima di questa offensiva
anglo-americana contro il regime di Sad-
dam, il British Museum aveva munito gli
alti comandi inglesi di mappe molto detta-
gliate sui siti archeologici e artistici più
significativi dell’Iraq. Malauguratamente
quelle mappe non sono state utilizzate da
chi comandava la liberazione di Baghdad
dall’odioso regime di Saddam Hussein.
Un fatto gravissimo che ha procurato a
tutto il mondo danni con ogni probabilità
irreparabili (anche se la speranza di recu-
perare qualcosa del molto trafugato esiste
ancora).

Ma occorre che l’Unesco, che l’Onu,
che l’Ue facciano sentire più alta la loro
voce: qui non è in gioco soltanto la sparti-
zione del petrolio o degli appalti della rico-
struzione post-bellica. È in gioco la memo-
ria storica giunta fino a noi di civiltà raffi-
nate e grandiose che hanno contato nello
sviluppo del mondo intero. In un momen-
to nel quale si tende ad uccidere storia e
memoria, atti esemplari in senso contra-
rio sono più che mai indispensabili.

Forse ci sono solo
tre tipi di storie:
quelle che viviamo,
quelle che raccontiamo,
e quelle più alte
che aiutano la nostra anima
a innalzarsi verso
una luce più grande

Bombe, saccheggi, scempi
compiuti sotto gli occhi
impassibili dei marines:

in Iraq è in gioco una parte
essenziale del patrimonio

culturale dell’umanità
Una catena di solidarietà

della cultura internazionale
cerca di mettere fine

alle devastazioni

DELLA LOGGIA FOLGORATO DAI MARINES

D
ecine e decine di archeologi, storici dell’arte, soprin-
tendenti, responsabili di associazioni, studiosi italia-
ni ma anche europei e americani hanno immediata-

mente aderito, con fervore, al drammatico appello che il
giornalista curdo-iracheno Erfan Rashid ha lanciato tramite
l’Associazione Articolo21 per un pronto intervento sotto l’egi-
da dell’Unesco a tutela dei siti e dei musei archeologici del-
l’Iraq che col saccheggio del Museo Nazionale di Baghdad,
dell’Archivio e della Biblioteca Nazionale ha già subito danni
irreparabili. E con esso tutta la cultura mondiale.

I firmatari dell’appello lanciato da Erfan Rashid e da
Articolo 21 – subito raccolto dal Comitato per la Bellezza, da
Italia Nostra, dall’Associazione Bianchi Bandinelli – deplora-
no l’assenza di qualunque misura a difesa di quel patrimonio

tanto prezioso per il mondo intero e si rivolgono pressantemen-
te al Parlamento italiano convocato oggi e all’Unesco, che si
riunirà domani, mercoledì, a Parigi, affinché venga messo a
punto al più presto il piano per la salvaguardia preventiva dei
beni culturali iracheni e per una missione di pace che porti al
recupero e al restauro, per quanto è possibile, di quelli già
depredati o manomessi. L’Italia – che tanti guasti subì con
l’ultima guerra mondiale – oltre a dire «basta» con forza al
saccheggio iracheno purtroppo consentito dalle truppe ameri-
cane, mette a disposizione la propria esperienza, competenza,
professionalità maturate nel campo dei beni culturali per un
grande programma di tutela e di recupero, da realizzare con
prontezza e generosità.

Questo è il testo dell’Appello al Parlamento italiano e
all’Unesco intitolato «Basta a saccheggi e distruzioni, subi-
to un piano di pace, di restauro e di recupero per i beni
culturali iracheni» che vede tra i primi firmatari, oltre ai
promotori di Articolo 21 e a Erfan Rashid, Vittorio Emilia-
ni, Luigi Manconi e Vezio De Lucia del Comitato per la
Bellezza, Giuseppe Chiarante presidente dell’Associazione
Bianchi Bandinelli, Desideria Pasolini dall’Onda e Gaia

Pallottino presidente e segretario generale di Italia Nostra,
Gaetano Benedetto del Wwf presidente del Parco dell’Ap-
pia Antica. Ha subito aderito l’ex ministro per i Beni Cultu-
rali Giovanna Melandri, e inoltre il soprintendente archeo-
logico di Pompei, Piero Guzzo, il soprintendente regionale
di Roma e Lazio Ruggero Martines, Michele Saponaro
Soprintendenza della Basilicata, la direttrice della Galleria
Borghese, Anna Coliva, Irene Berlingò segretaria dell’Asso-
tecnici del Ministero B.C., gli storici dell’arte Marisa Dalai,
Andrea Emiliani, Cesare De Seta, Antonio Pinelli, Leandro
Ventura, Donata Levi, Alessandro Naso, Stefania Mason,
Paola Pallottino, Giorgio Muratore, Silvia Evangelisti e deci-
ne di altri, gli studiosi stranieri Marion Menzel (Tubin-
gen), Charles Rosemberg (Notre Dame), Hugo de Schap-
pen (Nimega), Rona Goffen (Rutgers University), Luba
Freedman (Gerusalemme), Andreas Steiner, Michael Jung,
Jeannette Papadopoulos. Il progettista del Parco archeologi-
co di Ebla, Cesare Mari, Benedetta Origo, Giovanna Wurm-
brand Stuppach della Finarte, i giornalisti Fabio Isman,
Silvia Dell’Orso, Eric Salerno, da Gerusalemme, Delfina
Rattazzi, Michele Concina. Ma è un elenco che si allunga di
continuo, da tutta Italia e dal mondo.
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Per aderire scrivere a:
giorgio.santelli@articolo21liberidi.org.

Il Museo Nazionale
di Baghdad conservava
170mila reperti, dei 250mila
esistenti prima della Guerra
nel Golfo. Quanti ne
rimarranno ora?

clicca su

Per un piano di pace
di restauro e di recupero

‘‘

l’appello

All’interno
del Museo
Archeologico
di Baghdad
In alto
«Genio
protettore
alato»
da un rilievo
del Palazzo
di Sargon II
(VIII secolo
a.C.)

Bruno Gravagnuolo
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ARA PACIS, MEIER DOVRÀ RITOCCARE IL PROGETTO. ACCETTERÀ?
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R ichard Meier dovrà ritoccare il progetto per il
museo dell’Ara Pacis a Roma, almeno nella

parte che coincide con l’area del settecentesco porto
di Ripetta e con quella davanti alle chiese del Valadier
e del Longhi. Ieri pomeriggio la commissione chiama-
ta a dirimere la contesa, con tre esperti per il ministe-
ro per i Beni culturali e tre per il Comune, ha compiu-
to un lungo sopralluogo al cantiere e al Mausoleo di
Augusto. I sei esperti sono addivenuti ad alcuni punti
fermi. Il primo è dare adeguata sistemazione al monu-
mento dell’imperatore romano restaurandolo e modi-
ficando gli spazi circostanti della piazza, l’altro è invi-
tare l’architetto americano a modificare il suo inter-
vento nelle strutture davanti alle pregevoli facciate
delle due chiese nella parte che coincide con il porto

di Ripetta e in un’area, tra i due edifici, non ancora
appaltate. Qui Meier potrebbe spostare l’obelisco che
ha invece previsto davanti a una delle chiese.
«Ci siamo fermati a lungo sull’opportunità di restau-
rare il mausoleo, di sistemare tutti gli spazi circostan-
ti, ed eventualmente modificarli, per valorizzare il
monumento e raccordarlo con quanto sta intorno»,
spiega Roberto Di Paola, soprintendente del patrimo-
nio architettonico, paesaggistico, storico e artistico
romano in rappresentanza del ministero. Questo per-
ché, precisa, occorre «valorizzare e rendere riconosci-
bile il livello della città romana su cui è impostato il
mausoleo». Che a tutt’oggi non gode di una situazio-
ne particolarmente brillante: «Così non è percepibi-
le», ricorda l’architetto.

Fin qui la strada è piuttosto in discesa. Più complesso
è trovare un’intesa tra ministero e Campidoglio sul
progetto di Meier. «Interpelleremo l’architetto affin-
ché valuti le nostre indicazioni su come modificare le
strutture davanti alle chiese» (ovvero l’estensione ver-
so via Tomacelli), racconta ancora Di Paola. In sinte-
si: Meier dovrà correggere il tiro. Un problema è il
volume della scala che scende dalla teca: copre per
quattro metri la facciata della chiesa, alta 15 metri, ed
è giudicata troppo elevata, invadente, dalla soprinten-
dente Di Paola. Il suggerimento allora è arretrare. «Il
progetto ha propaggini verso via Tomacelli in stile un
po’ egizio, dalla configurazione monumentale estra-
nea al contesto», commenta il soprintendente. D’al-
tro canto Meier sarà invitato a creare una piazzetta

nella zona finora non appaltata, tra le due chiese.
La commissione si è poi accordata per compiere ulte-
riori saggi conoscitivi, seguiti dalla soprintendenza
archeologica e da quella al patrimonio architettonico
in accordo con quella comunale, per valutare meglio
la situazione del porto di Ripetta. «Che l’Ara Pacis sia
concepita come un Santa Sanctorum è opinione ri-
spettabile, ma Roma non è un deserto, la tradizione
della città va rispettata» è il principio da cui parte Di
Paola. Il quale ha già avviato, d’intesa con il Campido-
glio, la procedura per vincolare tutta la piazza Augu-
sto Imperatore, il porto del 1704 e il loggiato delle
chiese. Resta da attendere la risposta di Meier. Se
rifiuta i suggerimenti, la contesa durerà ancora a lun-
go. O si incaglierà definitivamente.

Francesca De Sanctis

P
uò capitare ovunque: sulla pan-
china di un parco, in un vagone
della metropolitana, sul tavolo

del McDonald’s, perfino nello spogliato-
io dell’Oviesse... Cosa? Di ricevere un
dono inaspettato, che contiene in sè sto-
rie da condividere e passioni da far circo-
lare, in breve, di trovare un libro abban-
donato. Non si tratta di testi perduti per
caso, o dei quali qualcuno ha deciso di
disfarsi, ma di volumi che lettori scono-
sciuti decidono di far viaggiare in giro
per il mondo dopo aver inserito un codi-
ce Bcid (BookCrossing ID number) at-
tribuito dal sito ufficiale del Brookcros-
sing (www.brookcrossing.com). Trovar-
li è un po’ come scovare sulle rive del
mare una bottiglia contenente un mes-
saggio.

In Italia lo chiamano anche Passali-
bro, un’idea lanciata dalla trasmissione
radiofonica Fahrenheit (Rai3), che pro-
prio in questi giorni ha inaugurato in
collaborazione con Trenitalia Direzione
Regionale Lombardia una variante del
BookCrossing tradizionale: il RailBoo-
kCrossing, che libera e mette in circola-
zione i libri sui treni. Iniziative del gene-
re stanno proliferando in tutta Italia.
Anche la prossima settimana, in occasio-
ne della Giornata mondiale del Libro e
del Diritto d’autore, l’Unesco e le Biblio-
teche di Roma dedicheranno spazio a
questo «gioco» un po’ particolare per
avvicinare la gente alla lettura. I boo-
kcorsari, come vengono spesso chiama-
ti i lettori che decidono di liberare il
proprio testo, dunque, ci sono anche
qui da noi, tant’è che l’Italia con i suoi
quasi quattromila libri seminati dal
nord al sud è al terzo posto nel mondo
dopo Stati Uniti e Canada. Il fondatore
del BookCrossing è un americano, il
36enne Ron Hornbaker di Kansas City,
che nel 2001 ha dato avvio alla catena
ispirandosi a questo slogan: «Se ami un
libro, liberalo». Ma può funzionare?

Per ora pare proprio di sì. Lo confer-
ma Marco Vicentini della Meridiano Ze-
ro, la casa editrice che pochi mesi fa ha
lanciato la nuova collana di noir «Primo
parallelo» lasciando nei pressi della sta-
zione di Padova dieci copie di Nuda di
Michail Komonov e 10 copie de L’Incu-
bo Arabo di Robert Irwin. «Dopo aver
messo in circolazione i libri abbiamo
ricevuto una telefonata dalla Provenza;
era un ragazzo italiano che aveva trova-
to un nostro testo, lo aveva letto e ha

voluto dirci cosa ne pensava - racconta
Vicentini -. Se tutte le case editrici faces-
sero come noi circolerebbero più libri.
Per ora è ancora un esperimento, un bel
gioco che se continuerà riuscirà senza
dubbio a raggiungere nuovi lettori».

«Chi decide di separarsi da un libro
- dice Lidia Ravera - lo fa spinto da due
passioni, per i libri e per gli altri. Sono
soprattutto i giovani a farlo. Mi chiedo
se gli scrittori si separerebbero mai dai
propri libri... Io lo farei se si trattasse di

testi introvabili, ma più che i miei farei
circolare volumi costruiti per consolare
lettori smarriti, per esempio autori co-
me Salinger. Ad ogni modo il BookCros-
sing mi sembra un modo di comunicare
un mondo attraverso un altro mondo. E
per i giovani, che non hanno soldi ma
amore per la cultura, trovare un libro è
un grande piacere. Donare un testo con-
sente il passaggio della cultura senza
strozzature dei prezzi. Un buon roman-
zo, poi, è anche conduttore di calore
umano, come il metallo che attira elettri-
cità... Lasciare un libro può diventare
anche un gesto politico».

Il BookCrossing un gesto politico?
Secondo Erri De Luca il Passalibro è
una sorta di «comunismo applicato al
libro». «È il comunismo di una merce -
spiega -. Ed è anche l’unica via per far
circolare il sapere. In questo modo il
romanzo non è concepito come proprie-
tà privata, non viene lasciato morire su-
gli scaffali. E lo scrittore, anche quello
sconosciuto, è felice di vedere il proprio
libro consumato da più persone».

Questa voglia di condivisione è sen-
za dubbio uno dei fili conduttori dei
Bookcorsari e non ci sono dubbi neppu-
re sul fatto che il loro è un atto contro la
proprietà privata. Lo confermano anche
i giovani scrittori, come Roberto Carvel-
li: «Lasciare un libro significa fare cassa
comune, condividere qualcosa, rifiutare
l’idea del possesso. Inoltre, dietro queste
iniziative c’è anche un recupero dell’ora-

lità: il libro in questo modo si conserve-
rà a vita, ma non in quanto oggetto.
Ognuno di noi, poi, sa che andare a
cercare un romanzo o un saggio (per
esempio tra le bancarelle) significa ave-
re il desiderio di trovare qualcosa di
qualcun’altro». Come le storie, quelle
che i libri usati ci raccontano dei loro
lettori attraverso le annotazioni, le sotto-
lineature, le aggiunte a penna o a mati-
ta. «Tempo fa - continua Carvelli - mi
radunavo con degli amici: ci scambiava-
mo le copie di un libro di Haruki Mu-
rakami con le nostre annotazioni, era
un modo per confrontarci». Più scettico
Marco Giovenale, anche lui un giovane
scrittore, che salva l’idea del dono ma
rimane perplesso su una pratica che arri-
va da un paese consumistico come
l’America: «C’è una certa ambiguità in
questa idea di far circolare i libri - dice -.
Chi si sognerebbe di lasciare su una pan-
china un cellulare o anche un semplice
cd? Nessuno, credo. Però un libro sì... è
come disfarsi di qualcosa. L’idea in sè
del dono è bella, io per esempio ho sem-
pre più di una copia di un libro perché
mi piace regalarlo ad un amico, però
l’ambiguità di fondo resta».

Intanto, in questo momento solo a
Milano, che è la prima città italiana per
numero di copie lasciate libere, ci sono
545 testi sparsi ovunque, e 245 a Roma.
Il record di libri abbandonati? Spetta a
Harriet Klausner, della Georgia, che ha
seminato per il mondo 2.074 volumi.
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I treni in Lombardia diventano
biblioteche viaggianti:
l’Associazione Nazionale
Dopolavoro Ferroviario (Dlf), in
collaborazione con Trenitalia e
Rai, ha deciso di «liberare»
oltre mille libri dagli scaffali
della biblioteca del dopolavoro e
di farli viaggiare di mano in
mano. È la nuova pratica del
libro itinerante, ovvero del
Railbookcrossing
(PassaLibroinTreno). «È
un’esperienza pilota - ha
spiegato Pino Tuscano,
presidente Dlf Milano e
promotore dell’iniziativa - che
dalla Lombardia verrà poi
estesa ad altre regioni». Dalla
Stazione Garibaldi, sono stati
già messi in viaggio 150 libri,
altri 150 sono stati consegnati in
Centrale e 800 verranno messi
sui treni inter-regionali. Nel
frattempo, vengono distribuiti
50mila sticker per avvisare gli
utenti del progetto, con su
stampati anche due indirizzi
Internet per avere informazioni.
In un secondo tempo, ha
annunciato Alberto Iacuzio, vice
presidente vicario di Dlf, «una
parte dei nostri libri andrà ai
ragazzi del carcere Beccaria».
Anche la Commissione
Nazionale Unesco, in occasione
della Giornata mondiale del
libro, sta organizzando alcune
iniziative per promuovere la
lettura. In collaborazione con le
Biblioteche di Roma, infatti, il
prossimo 23 aprile partirà il
bookcrossing: basterà inserire
un semplice segnalibro nel testo
che si vuole mettere in
circolazione e il gioco sarà fatto.

LA BIBLIOTECA DI HITLER
È A WASHINGTON
«Ritrovati» dopo 57 anni 1.200 volumi
dei circa 16.000 che componevano la
biblioteca privata di Adolf Hitler a
Berlino: erano custoditi in sacchi di juta
alla Library of Congress di Washington,
sezione Rare Books and Special
Collections. Due giornalisti, il tedesco
Jordan Mejias e l’americano Timothy W.
Rybacks, hanno ripercorso le tracce dei
libri e hanno scoperto questi testi
segnati dalla firma del Führer proprio nei
magazzini del biblioteca del Congresso
americano. Il volume più usato tra i tanti
pare essere Parole di Cristo. I volumi del
dittatore nazista furono portati negli Usa
dalla centunesima divisione aeronautica
americana che aveva operato a Berlino.

in treno

Stefano Miliani

Se davvero ami un libro, lascialo libero
Anche in Italia arriva il BookCrossing, un’idea per far viaggiare le parole, le storie, le passioni

Giuseppe Cantarano

P
erché la filosofia politica si è
da sempre impegnata a forni-
re una definizione positiva

del concetto di guerra, mentre a
quello di pace ha attribuito un signi-
ficato residuale? Determinabile,
cioè, soltanto per sottrazione o nega-
zione della forma violenta della con-
tesa politica? Questo interrogativo è
stato al centro del convegno interna-
zionale su «Pace e Guerra» che per
tre giorni si è svolto presso la Certo-
sa di Pontignano.
Organizzato dal Centro per la filoso-
fia italiana, presieduto da Giuseppe
Prestipino, in collaborazione con
l’Università di Siena, l’Istituto italia-
no per gli studi filosofici e il Centro
«Mario Rossi», il convegno ha inevi-
tabilmente risentito delle drammati-
che pressioni degli eventi iracheni.
La cupa cronaca della guerra è risuo-
nata in tutti gli interventi. E in gran
parte di essi è stata affrontata da
angolature diverse. Danilo Zolo, Lui-
gi Ferrajoli e Teresa Serra, l’hanno
analizzata dalla prospettiva del dirit-
to internazionale. Anna Maria Rive-
ra da quello etnologico. Marcello
Sanchez Sorondo, segretario della
Pontificia Accademia delle Scienze,
dal punto di vista del Magistero dei
papi. Mentre Domenico Losurdo ha
utilizzato la coppia Americanismo/
Antiamericanismo per spiegare la
natura ideologica del conflitto ira-
cheno.

Tuttavia, fatta eccezione per alcune
relazioni che hanno privilegiato il
tema della pace - oltre a monsignor
Sorondo Sanchez, Bernard Bourgeo-
is dell’Accademia francese delle
scienze, Maria Luisa Boccia e Dome-
nico Jervolino - è stata la guerra ad
avere il monopolio della riflessione.
Raniero La Valle ha parlato dei rap-
porti tra guerra permanente e politi-
ca. Carla Ravaioli delle implicazioni
economiche della guerra. Tom
Rockmore, dell’Università di Prince-
ton e Angelica Nuzzo, dell’Universi-
tà di New York, hanno letto la guer-
ra attraverso la categoria del terrori-
smo.
Solo nella relazione di Mario Tronti
il tema della guerra è stato realistica-
mente intrecciato con quello della
pace. È la conferma di quanto dice-
vamo all’inizio. E cioè che il concet-
to di pace è estraneo alla filosofia
politica. Esso ha trovato la sua iden-
tità nel solo ambito dell’utopia. Sin
da Aristotele. Ma in questo modo,
la negazione assoluta della guerra si
è rovesciata in un altro assoluto di
segno opposto. La pace, come affer-
mazione assoluta della assoluta ne-
gazione della guerra, rischia di sradi-
carsi dai concreti processi storici. E
viene assorbita entro lo spazio dei
Fini Ultimi. Quelli evocati dal Kant
della Pace perpetua, non a caso dif-
fusamente citata nel convegno sene-
se.
Quello di Kant è però uno spazio
impolitico. Ecco perché la negazio-
ne assoluta della guerra coincide

con la fine della politica. Giacché la
pace è lo stadio finale della storia. In
quanto fine della politica, la pace sta
oltre la politica. Concepita in questa
forma impolitica, la pace diventa al-
lora improduttiva. Per poter avere
una sua efficacia politica, anche la
pace deve fare la guerra. Però senza
armi. Cosa altro vuol dire l’espres-
sione evangelica «spada della pace»?
Non è forse lo stesso Gesù che l’ave-
va portata, questa spada? «Non so-
no venuto a portare la pace, ma la
spada» ( Matteo ). E Paolo: «La spa-
da di Dio è una spada dal doppio
taglio». «Io sono venuto a gettare
un fuoco sulla terra» ( Luca ).
Insomma, la guerra non solo è il
contenuto e lo scopo della politica,
ma ne è il presupposto, sempre pre-
sente come possibilità reale, come
sostengono Schmitt e Clausewitz,
pensatori ricorrenti in molte relazio-
ni. La guerra non contraddice la po-
litica, ma la continua. Perché, come
la politica, la guerra non fa che espri-
mere, con altri mezzi, il rapporto
originario amico/nemico. A Ponti-
gnano è però circolato un interroga-
tivo insistente: l’esito di una guerra
totalmente distruttiva con armi ato-
miche, chimiche, batteriologiche,
non revoca la connessione classica
tra guerra e politica? Quando non è
più possibile stabilire un criterio che
consente di distinguere il vincitore
dal vinto; quando tutti i contenden-
ti risultano già in partenza vinti, la
guerra non può essere l’extrema ra-
tio della politica. Anzi, essa nega la

politica. In quanto distrugge i termi-
ni del conflitto. Ovvero la coppia
amico/nemico.
La guerra permanente contempora-
nea, quella combattuta nell’epoca
della Tecnica e della Scienza, nega
pertanto la politica, come ha detto
Bourgeois. Se la pace, confinata nei
kantiani Fini Ultimi, è sostanzial-
mente impolitica, la guerra contem-
poranea è antipolitica. Per svincolar-
si da questa nichilistica morsa d'ac-
ciaio - ha osservato Tronti - è neces-
sario recuperare la produttività poli-
tica del conflitto. Il solo che oggi
può ampliare le possibilità dell’agire
politico. Contro la spoliticizzazione
antipolitica della guerra contempo-
ranea. E il conflitto deve saper trova-
re il suo criterio politico non più
nella guerra, come possibilità estre-
ma della politica, che riduce drasti-
camente le chances dei contendenti
alla brutale alternativa biopolitica vi-
ta/morte, ma nella pace. Assunta
non come orizzonte metapolitico,
ma come condizione stessa del con-
flitto politico.
È la pace, oggi, a rimettere in movi-
mento la politica, ha detto Zolo. A
patto però che dai Fini Ultimi impo-
litici venga realisticamente introiet-
tata nell’agire politico. Solo la pace
può rimettere in movimento la poli-
tica. Destinata altrimenti a dissolver-
si dentro la spirale di una guerra
permanente e senza confini. L’uni-
co conflitto politico, insomma, è og-
gi quello combattuto contro la guer-
ra e il terrorismo.

Un convegno internazionale a Pontignano ribalta il rapporto originario amico-nemico della politica

Pace e guerra: qual è antipolitico?

Edward
Ruscha
«Two Sheets
Stained
with Ivy
and
Tobacco»
(1973)
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Un omaggio a Carlo Urbani, che ha perso la vita nella lotta
contro un virus ancora misterioso. Solo recuperando

la coscienza avrà senso ringraziarlo per quello che ha fatto

Medici, curate la vostra umanità
ALBERTO MALLIANI

Lunedì 7 aprile il Capo dello Stato ha
conferito la medaglia d’oro alla me-
moria di Carlo Urbani, il medico che
nella lotta contro un virus ancora mi-
sterioso ha perso la propria vita per
curare altri uomini. A questo esempio
di coraggio e abnegazione, alla memo-
ria di quest’uomo che rimpiango di
non aver conosciuto, vorrei dedicare
le riflessioni che seguono.

I
n questi giorni di guerra, di civi-
li innocenti straziati dalle bom-
be, di soldati che muoiono men-

tre volevano solo un lavoro, di solda-
ti che uccidono senza averlo mai fat-
to prima, di bambini amputati sen-
za anestesia, di medici che devono
amputare, in questi giorni in cui il
linguaggio politico, come se niente
fosse, continua con le sue astrazioni
per difendere le proprie ragioni, ma
chi parla, di solito, la guerra non
l’ha mai vista in faccia, in questi gior-
ni, io credo, la medicina deve riap-
propriarsi del suo essere, ricordarsi
della propria umanità, dimenticare
il resto.
Ma la medicina non esiste, mentre
esistono i medici. Tra essi c’è chi
crede nella guerra giusta e vuole libe-
rarsi di mostri come Saddam Hus-
sein. C’è chi non crede più nella pos-
sibilità di una guerra giusta sul pia-
neta atomico, poiché il concetto stes-

so di guerra, come diceva Moravia,
dovrebbe diventare un tabù. C’è chi
crede che Saddam sia solo un pro-
dotto del complesso militare-indu-
striale. Se i medici hanno idee così
diverse come potrebbero esprimersi
in un identico percorso?
Nella mia vita ho avuto per pazienti
persone difficili, in alcuni casi, po-
chi, delinquenti appurati e soprattut-
to persone normali, belle, meravi-
gliose: l’emozione che provavo, di
volta in volta, era sicuramente diver-
sa ma sono certo che ciò non si è
mai tradotto in terapie diverse. Con
ciò, da agnostico quale sono, mette-
vo in pratica un insegnamento es-
senziale per molte religioni. Non era
la mia natura che mi aveva insegna-
to quel comportamento, perché la
mia natura sa amare quanto disprez-
zare, accogliere quanto respingere.
Era l’umanità del mio mestiere ad
avermelo insegnato.
Questo mondo è malato. Accendere
la televisione, vedere scene di guerra
e provare una vergogna indicibile è
tutt’uno. Per i libri di storia, noi
c’eravamo e non abbiamo saputo
opporci. Basta un solo bambino che
sviene dal dolore sotto i ferri del
chirurgo, basta un solo chirurgo che
in quel bambino vede suo figlio a
rendere ridicole tutte le intenzioni e
le spiegazioni, e tutte le parole. Poi-

ché quella sofferenza, proprio quel-
la lì, unica e irripetibile non solo
non è giustificabile ma era evitabile.
La medicina, in queste circostanze,
altro non è che una processione che
si perde all’orizzonte, di medici im-
potenti, ammutoliti. Parlano sì co-
me uomini, ma non come medici. Il
genere umano, diceva Eliot, non
può sopportare troppa realtà. È la
realtà che fa ammutolire? Ciò non
deve essere.
Quando il banchiere svizzero Henri
Dunant fondò la Croce Rossa, nel
1863, voleva semplicemente oppor-
si ai mali di un campo di battaglia,
così come gli erano apparsi, terribi-
li, a Solferino. Quando il medico
francese Joseph Rivière fondò, nel
1905, l’Association médicale contre
la guerre, che finì per contare 3 mila
iscritti, voleva liberare la fratellanza
dei medici di tutto il mondo per
lottare contro la guerra.
Il sogno fu spazzato via dalla prima
guerra mondiale. Nel 1935 una

Commissione di medici scrisse una
lettera ai Capi di Stato per scongiura-
re una guerra, ma anche in questo
caso le cose andarono diversamen-
te.
Nel Mito di Sisifo, Albert Camus
ha scritto che «anche la lotta contro
l’impossibile può riempire il cuore
di un uomo». Di fronte alla minac-
cia nucleare, e in quella che sembra-
va una lotta contro l’impossibile,
nel 1981 nacque una associazione di
medici internazionali per la preven-
zione della guerra nucleare (Interna-
tional Physicians for the Prevention
of Nucelar War). Si trattava di una
straordinaria organizzazione che at-
traverso l’interazione di scienziati
delle più varie estrazioni, di politici
quali Olof Palme e Willy Brandt, di
militari di altissimo rango in parte o
totalmente dissidenti e, soprattutto,
di medici, era riuscita a raccogliere
una mole incredibile di informazio-
ni sulle strategie politiche e militari,
sulla reale entità degli arsenali, sul

pericolo di errori tecnici e di esplo-
sione del gran serbatoio. Il tutto poi
si trasformava in cultura di pace, in
pressione sui mass media, in educa-
zione nelle scuole, in informazione
ovunque fosse possibile.

Il logo era molto semplice e con-
sisteva in una frase di Albert Ein-
stein: «Avremo bisogno di un modo
sostanzialmente nuovo di pensare
se l’umanità vorrà sopravvivere».
Poiché, a noi medici, appariva chia-
ro che solo la prevenzione poteva
proteggerci dagli effetti di una guer-
ra nucleare. Fu in quegli anni che
descrivemmo il possibile scenario di
un inverno nucleare, quello in cui i
vivi avrebbero invidiato i morti.
L’influenza culturale di tale Associa-
zione fu enorme. Gli stessi capi di
stato delle due superpotenze smise-
ro di parlare di strategie atomiche,
poiché capirono che gli strumenti
nucleari sarebbero sfuggiti dalle ma-
ni dell’uomo. Con un co-Presidente
statunitense, Bernard Lown, ed uno

sovietico, Evgenii Chazov, con affi-
liazioni in 35 nazioni, e l’Italia fu tra
le più attive, all’I.P.P.N.W. fu confe-
rito il Premio Nobel per la Pace nel
1985.

La caduta del muro di Berlino
allontanò la minaccia dello scontro
tra i due giganti. Ma il pericolo nu-
cleare sta riemergendo prepotente-
mente, come temevamo, in conco-
mitanza con altri fattori quali terro-
rismo, fanatismo, turbolenza e sfrut-
tamento del terzo mondo, dispera-
zione. La tecnologia non può essere
disinventata: «Muoia Sansone con
tutti i Filistei» rimarrà per sempre
un incubo sul pianeta atomico.

La scienza medica ha dato vita,
negli anni seguenti, a nuovi movi-
menti, e nuovi interventi. Médécins
sans frontières ha privilegiato l’esse-
re sui luoghi del bisogno e la gran-
diosità dei gesti compiuti. Non vi è
spazio per enumerare tutte le tappe
della storia di questa straordinaria
associazione, fino al Premio Nobel
per la Pace nel 1999. In quell’occa-
sione Carlo Urbani fu il rappresen-
tante italiano.

Era nata nel frattempo Emergen-
cy ad opera di Gino Strada. Ed an-
che il coraggio di questi chirurghi
rappresenta una gemma preziosa
sotto un cielo di piombo.

Ma è tempo di concludere e

adesso è possibile. Non si chiede a
tutti i medici di essere sul campo di
battaglia. Io stesso non ci sono. Ma
a tutti è richiesto per lo meno di
sviluppare la coscienza enorme che
il loro mestiere richiede.

Mai come ora l’educazione alla
pace ha coinciso con l’educazione
pura e semplice e la cultura di pace
con la cultura più profonda. Dire,
come spesso vien detto, che volere
la pace corrisponde a non avere sen-
timenti di riconoscenza per il popo-
lo americano (a me, figlio di madre
ebrea, le truppe di liberazione resti-
tuirono semplicemente un futuro)
o, ancor peggio, che ciò corrisponde
allo schierarsi all’interno di un dibat-
tito politico la cui pochezza è un
triste segno dei tempi, dire ciò a un
medico dovrebbe essere offesa im-
perdonabile. E questo è il mio appel-
lo ai medici.

Che il nostro mestiere ci liberi
dal pattume verbale e da ogni incer-
tezza, portandoci ben più in alto di
ogni argomentazione, fino a rag-
giungere, all’apice dei valori, quella
pietas che sola può tutelare in ma-
niera incondizionata il rispetto della
vita umana.

Solo allora avrà senso dire a Car-
lo Urbani, grazie per quello che hai
fatto e per la dignità che hai regalato
a ciascuno di noi.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

MA CHE COS’È LA COMUNICAZIONE?

P
ochi giorni fa, a Palermo, mi sono imbattu-
to in Jacques Séguéla, il mago mondiale del-
la pubblicità, l’uomo cui - così narrano le

cronache politiche e mondane - Mitterrand dovet-
te la vittoria alle presidenziali del 1981 grazie a
uno slogan simile a un ossimoro, «La forza tran-
quilla», e poi una foto che ritraeva lo statista in
camicia di flanella (a scacchi) su uno sfondo di
campagna, la Francia profonda, agreste appunto,
la Francia tranquilla, la «Douce France» della can-
zone di Trenet.
Séguéla l’altro giorno si trovava in Sicilia per parte-
cipare al Festival internazionale della comunica-
zione non-profit e low budget, per l’occasione
organizzato dalla Provincia Regionale di Palermo
(centrodestra), ma anche per ritirare un premio
alla carriera. Bene, cosa ha detto Séguéla circonda-
to dall’azzurro della Conca d’Oro dall’alto dell’an-
tico Loggiato di San Bartolomeo? Ha detto che

«con la cifra spesa per la guerra all’Iraq si sarebbe
potuto eliminare la fame nel mondo, e dunque
che questa impresa resterà scritta, a futura memo-
ria, come un atto ignominioso perpetrato dal go-
verno di Bush contro civili inermi». Quanto alla
seguente domanda poco più tecnica, ossia come
mai nella nostra memoria poco o nulla persiste
nel tempo della valanga pubblicitaria, il mago
della stessa ha detto: «La pubblicità è fatta di paro-
le, dunque sono soltanto i loghi a restare nel ricor-
do, si pensi al marchio della Coca-Cola che da più
di cento anni sta lì». Siccome non sono un esper-
to di queste cose, né penso di dedicarmi in futuro
allo studio del tema, ho preso alla lettera la rispo-
sta del mago. Ed esattamente con questo stato
d’animo ho cercato di leggere una pubblicità Fiat
che campeggia in questi giorni a tutta pagina sui
principali quotidiani, là dove si vede un bambino
poco più che neonato addormentato nell’oro del-

la pace del benessere, e una frase che, se solo
volessimo polemizzare, meriterebbe molte riser-
ve: «Beato lui». Già, beato quel bambino che dor-
me in attesa di diventare (quasi quasi) fighetto e
stronzetto mentre lì accanto, nell’altra pagina, i
suoi coetanei di Baghdad muoiono di setticemia,
proprio vero, beato lui. Tornando a casa, a conve-
gno finito, mentre l’aereo si sollevava sulla pista
di Punta Raisi, mi sono interrogato su cosa sia mai
in definitiva la comunicazione, lasciando perdere
i segmenti di mercato, il target, e tutte queste cose
tecniche rispetto alle quali ci sarebbe molto da
studiare, alla fine mi è sembrato che il tutto, anzi,
il meglio potesse essere riassunto in una precisa-
zione che ho avuto modo di leggere su L’espresso
della scorsa settimana, la trascrivo per intero per-
ché mi sembra suoni come un monito metaforico
al di là del suo apparente valore di semplice servi-
zio commerciale: Titolo: «Il prezzo del rasoio».
Segue testo: «Il rasoio Philishave Micro+ di Phili-
ps mostrato nella pagina delle novità (L’espresso
n. 12) costa 64,99 euro anziché 39,99». Anche
questo a futura memoria.

Sì ai militari italiani, anche
per salvare la storia dell’Iraq
Bruno Pierozzi, Spi Cgil nazionale

Ritengo che l’Italia debba impegnarsi immediatamente per forni-
re gli aiuti umanitari all’Iraq, con l’impiego di militari, anche se
ciò dovesse avvenire al di fuori di un mandato concordato in
sede Onu.
Se era giusto non contribuire attivamente - come ha fatto l’Italia
- al conflitto iracheno, perché fuori dal mandato Onu, è comun-
que egualmente giusto fornire aiuto alla popolazione civile ira-
chena, non solo con l’ausilio delle associazioni umanitarie, ma
anche attraverso l’impiego di corpi militari, a cui affidare il
compito di distribuire generi alimentari e medicinali. Ma oltre
questi compiti umanitari le forze militari debbono essere impie-
gate anche per il ristabilimento delle regole di convivenza civile e
democratica. Mi riferisco in particolare all’aiuto per ristabilire
un controllo sulle strutture di servizio, come gli ospedali, sugli
organismi di direzione come i ministeri, ma anche sui beni
culturali e artistici di questo territorio della millenaria civiltà
orientale.

Dopo aver visto le immagini delle devastazioni e dei saccheggi
perpetrati ai danni delle istituzioni culturali, tra i quali il Museo
nazionale e la Biblioteca di Baghdad, è necessario porre fine a
questa barbarie attraverso un controllo del territorio e delle
istituzioni culturali a cui anche le nostre forze armate possono
fornire un valido e fattivo contributo, per evitare che secoli di
cultura svaniscano nel nulla e che parte dei beni trafugati finisca-
no preda di speculatori senza scrupoli. Dunque sì alla presenza
dei militari italiani anche per salvare la storia e la cultura del-
l’Iraq.

Ci siamo meritati
questo governo
Lara Bonvicini, Bologna

Dopo aver letto «Adesso Bush ce l’ha con la Siria» mi sono molto
arrabbiata. È mai possibile che nessuno ha il coraggio di afferma-
re che è Bush che fa del suo paese il vero stato canaglia. Vuole
dominare il mondo usando le stesse armi che vuole impedire agli
altri. Tutti si lavano la bocca dicendo che gli Usa sono portatori
di democrazia (da chiederlo a tutti gli stati sudamericani).
Durante i mandati di Nixon, Bush padre Reagan, e ora Bush
figlio, sono state realizzate delle nefandezze assolute (Vietnam,
Israele-Palestina, la non adesione al protocollo di Kioto ecc...).
All’America, oggi fa molta paura una Europa forte, se perde la

preminenza del dollaro è spacciata, infatti si sta adoperando per
dividere gli stati europei con il beneplacito dei premier tipo il
nostro che quando afferma che la nostra Costituzione è di ispira-
zione sovietica dovrebbe attirare sulla sua testa gli strali inceneri-
tori di Giove e suscitare indignazione, in compenso i Repubbli-
chini vogliono la leggitimazione, Forza nuova aggredisce i com-
ponenti della sinistra del quartiere Savena di Bologna il nostro
sindaco impedisce l’esposizione delle bandiere della pace nei
lughi pubblicie via compagnia cantando. Siamo messi proprio
male, molto male, ma poi ci consoliamo con le classifiche del
campionato di calcio, allora?
Allora non ci meritiamo altro che questo governo. Io ho poco da
rimetterci, sono anziana, e non ho figli, ma i giovani di oggi e
quelli di domani? È desolante.

Ora chi fermerà
gli Stati Uniti?
Giovanni Castrezzati, Gussago (Brescia)

Dopo l’Iraq la Siria. Durante la guerra fredda c’era il terrore nucleare
che frenava i potenti Usa-Urss, ora chi fermerà gli Usa? La vedo brutta!
Se la forza belluina sostituisce l’intelligenza politica può accadere di
tutto... Anche che qualche disperato inneschi una guerra atomica.
Certo il declino della democrazia Usa è certo, perciò tutto diventa
pericoloso. L’assenza esplicita di anticorpi in quella società (che spero

ancora attivi) porterà al disastro. Tutto quanto avviene sostanzialmen-
te per la difesa di un modus vivendi (leggi ultra benessere Usa) del 3/4%
della popolazione mondiale che utilizza più del 50% delle risorse del
pianetà. Siamo messi male. Speriamo che le nuove generazioni (non
solo la parte minoritaria) prendano coscienza del problema. Solo così
ci potremo salvare.

Bisognerebbe indire una giornata
in difesa della Costituzione
Stefano Ceccarelli

Cara Unità, mi chiedo se sia giusto quello che provo in questi giorni. Le
prevedibili notizie che provengono dall’Iraq mi interessano sempre
meno, mentre sono allibito per quello che dice il nostro presidente del
Consiglio riguardo la nostra Costituzione.
A parte le banali spiegazioni che dovrebbero fargli capire che proprio
grazie alla Costituzione lui occupa il posto che occupa, mi domando se
non sia il caso di indire una giornata in Sua difesa. Della Costituzione,
intendo.

Maramotti

«Guerra da archiviare» è
l’e-book che l’Unità online regala.

Un libro elettronico in formato
pdf consultabile sul computer
di casa oppure "scaricabile",

cioè stampabile su carta. Gratis.
Per leggerlo, basta andare

sul sito dell’Unità
(http://www.unita.it)
e inserire questi dati .

Username: pace
Password: 2003.

Archivi, il ministro
ha perso la memoria

Ecco la password

cara unità...

Sagome di Fulvio Abbate
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S
i potrà allo stesso modo verifi-
care che il mancato adegua-
mento dei finanziamenti per

l’università e il mancato trasferi-
mento agli atenei dei fondi necessa-
ri per pagare gli aumenti stipendiali
e salariali intervenuti per i contratti
collettivi di docenti e personale tec-
nico e amministrativo avrà prodot-
to l’aumento del deficit dei bilanci
universitari a un grado tale da deter-
minarne una crisi irreversibile.
Per quanto riguarda la scuola i tagli
di decine di migliaia di insegnanti
di ogni livello (delle elementari, del-
le medie e delle superiori) provoche-
ranno problemi enormi di fronte
all’aumento massiccio degli studen-
ti determinato dal possibile ingres-

so nella scuola sei mesi prima di
quanto avveniva finora. La situazio-
ne dei nostri archivi di Stato che
conservano la memoria del paese e
attraggono migliaia di ricercatori
da tutto il mondo è altrettanto gra-
ve ma le conseguenze sono ancora
più chiaramente prevedibili. E non
è un caso che gli archivi di Stato
abbiano oggi lanciato il loro allar-
me: se non arriveranno le risorse
indispensabili sarà inevitabile chiu-
derli entro l’estate. Quelle risorse
non erano destinate a miglioramen-
ti edilizi o dei servizi, ad attuare
programmi di razionalizzazione, di
ricerca o a dar vita a pubblicazioni
peraltro, indispensabili per la vita
di quelle istituzioni, ma al fabbiso-
gno essenziale per poter funzionare
come hanno funzionato finora.
Non provvedere significa in altri ter-
mini procedere alla loro chiusura.
«Le riduzioni che interessano so-
prattutto i capitoli di funzionamen-

to - si legge nell’appello inviato dal-
l’Associazione Nazionale Archivisti-
ca Italiana, dai Soprintendenti archi-
vistici di Toscana, Piemonte, Puglia
e Lazio, dai direttori dei più impor-
tanti archivi di Stato - oscillano tra
il 40 e il 60 per cento del fabbiso-
gno, determinato dagli effettivi con-
sumi di energia elettrica, gas meta-
no, acqua, pulizia locali, tassa di net-
tezza urbana, manutenzione ordina-
ria degli impianti. Esse porteranno
entro pochi mesi alla totale paralisi
di tutte le attività istituzionali, ivi
compresa l’erogazione dei servizi al
pubblico».
L’allarme non potrebbe essere più
drammatico e circostanziato. Vor-
rei ricordare ai lettori e all’opinione
pubblica italiana che è davvero para-
dossale che, mentre brucia la biblio-
teca nazionale di Baghdad dove è
arrivata la guerra, noi che ci vantia-
mo di essere uno dei dieci paesi al
mondo più industrializzati e che sia-

mo meta di una grande attenzione
internazionale sulla nostra storia e
la nostra identità corriamo il ri-
schio concreto e imminente di ren-
dere inutilizzabile un grande patri-
monio accumulato nei secoli e che
tutto il mondo ci invidia. Sono in
pericolo, se non si provvederà subi-
to, gli archivi delle persone, delle
Famiglie, delle comunità locali fino
a quelle delle istituzioni pubbliche.
Non riesco a rendermi conto di una
classe politica che è al governo da
due anni e annovera al suo interno
non molti ma alcuni uomini di cul-
tura che provengono dalle universi-
tà possa condurre un’istituzione ar-
chivistica sempre assai prudente e
moderata nelle sue esternazioni a
lanciare un grido di allarme come
quello di cui stiamo parlando.
E vorrei concludere questo interven-
to parlando per così dire di un fatto
personale. Quando ho incomincia-
to le mie ricerche di Storia contem-

poranea molti anni fa ormai l’Archi-
vio centrale dello Stato era aperto
da una quindicina di anni e là ho
trascorso molte intere estati per la-
vorare alla mia lunga indagine sul
fascismo e sull’antifascismo. Se non
avessi avuto la possibilità (e tanti
altri studiosi della mia e di successi-
ve generazioni) di consultare le car-
te di quel periodo avrei cambiato
mestiere o sarei stato costretto a ri-
nunciare ai miei progetti, molti dei
quali si sono per fortuna realizzati.
Ma lo stesso discorso vale per chi
vuole studiare il medioevo o l’età
moderna. Se gli archivi di Stato non
saranno messi in condizione di fun-
zionare e di migliorare o almeno
mantenere il loro servizio agli stu-
diosi e agli studenti, la conservazio-
ne e la tutela della memoria del no-
stro paese sarà di fatto impossibile.
È questo quello che vuole la classe
politica del governo attuale? Ha de-
ciso di attuare una forma radicale

di revisionismo che è quella non di
contestare gli studi dissenzienti ma
di rendere impossibile l’uso delle
fonti? Non riesco ancora a crederci.
Se così fosse, che senso avrebbero
tutti i discorsi che sentiamo fare
ogni giorno sulla modernità e sulla
democrazia? Preferisco credere che
si sia trattato di mancanza di atten-
zione o di sottovalutazione del pro-
blema e spero che di fronte al grido
di allarme che sale dagli operatori
dell’archivistica nazionale ci sia una
risposta pronta e rassicurante. Se
ciò non avvenisse, dovremmo ripar-
larne ancora e tutti gli storici e gli
studiosi di questo paese dovrebbero
unirsi agli archivisti in una protesta
forte e decisa. O meglio dovrebbero
stare con noi tutti gli italiani che
hanno a cuore non solo la ricerca
storica ma anche e soprattutto la
tutela e la salvaguardia dell’identità
e della memoria dell’Italia. O mi sto
sbagliando?  Nicola Tranfaglia
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Segue dalla prima

U
na risposta incondizionatamente
negativa parrebbe ovvia, ma così
non è a sinistra: e nella nostra sini-

stra. A definire «errori veniali» le condan-
ne inflitte ai dissidenti cubani, è stato Mar-
co Rizzo dei Comunisti italiani (e sembra
essere questa la posizione dell’intero parti-
to): e il seguito delle sue risposte a un
giornalista del Corriere della Sera è stato, se
possibile, ancora più autolesionista. Alla
domanda su quali sistemi politici e sociali
preferisca, Rizzo risponde: «Da parlamen-
tare potrei permettermi di dire Usa, se fos-
si operaio sceglierei Cuba».
Quest’ultima frase può essere letta e riletta,
pesata e soppesata, ma il suo significato
resta, ahinoi, inequivocabile. Un operaio
dovrebbe scegliere Cuba perché, come ha
detto appena prima lo stesso Rizzo, «nel-
l’America Latina è l’unica a garantire giusti-
zia e libertà»: e «giustizia e libertà» - per un
operaio - corrispondono a un posto di la-
voro e a un salario. Ammesso e non conces-
so che a Cuba gli operai dispongano di un
lavoro e di un salario, perché mai quegli
stessi operai se ne dovrebbero accontenta-
re? Forse che le libertà politiche, i diritti
civili, le garanzie democratiche non sono
«roba da operai»? Qui, sia chiaro, non è in
discussione la buona fede di Rizzo, ma
quella frase rivela - al di là delle intenzioni
- un autentico disprezzo per la classe opera-
ia: e tradisce una vera e propria catastrofe
ideologica, un disastro intellettuale, una
rovina politica. Com’è possibile tutto ciò?
Com’è possibile che, nel medesimo schiera-
mento, si ritrovino chi considera un «erro-

re veniale» la condanna a venticinque anni
di Héctor Palacios, uno dei promotori del
«progetto Varala» (la prima iniziativa per
un cambiamento pacifico del regime), e
chi invece considera un’atrocità quella stes-
sa condanna?
Molte le ragioni di una contraddizione co-
sì acuta. La prima rimanda a quella inter-
pretazione «leninista» della lotta per il so-
cialismo, che ancora condiziona i compor-
tamenti e gli schemi mentali - e la stessa
«concezione del mondo» - di una parte
della sinistra. Quella interpretazione preve-
de una lunga fase di passaggio dal capitali-
smo al socialismo, attraverso il controllo
dei mezzi di produzione, la socializzazione
delle forze produttive, la dittatura del pro-
letariato. È ovvio che, oggi, nessuno (o
quasi) riproponga in questi termini e con
questo linguaggio una strategia rivelatasi
fallimentare e luttuosa: ma ne resta - ecco-
me - l’eco, alcuni riflessi condizionati, nu-
merosi tic ideologici, molte tracce semanti-
che e un’infinità di detriti culturali. E resta,
soprattutto, una impostazione dove domi-
na la figura del «nemico principale» (va da
sé: gli Stati Uniti): e dove le posizioni della
sinistra vengono misurate sul metro della
distanza da quel nemico e dell’intensità del
rapporto di ostilità oppure di alleanza nei
suoi confronti. Insomma, siamo sempre al
vetusto e logoro assioma de «il nemico del
mio nemico è mio amico». Un paradigma
su cui si fonda un’intera ideologia della
belligeranza e della guerra e i cui esiti disa-
strosi per la politica sono noti da tempo: e
non è necessario rifarsi al «patto Stalin-Rib-
bentrop» per ricordare quanto lo siano sta-
ti, in particolare, per la politica di sinistra e

delle sinistre.
In questa logica residuale, è facile che Cu-
ba assuma l’identità di Davide che resiste a
Golia, e che questo ruolo «combattente»
costituisca la spiegazione-giustificazione
(«errori veniali») non solo dei ritardi e del-
le lentezze, ma anche degli arbitrii e degli

abusi, delle iniquità e dei misfatti, della
pena di morte e della negazione della liber-
tà. In ultima analisi, di un regime dispoti-
co. Ma che cosa impedisce a una parte
della sinistra di «vedere» quel regime? Qui
interviene una seconda ragione dell’atteg-
giamento di subalternità verso il castri-

smo. Ovvero la sottovalutazione grave - se
non l’ostilità - nei confronti delle libertà
civili. Non va dimenticato che, all’interno
della sinistra, è tuttora maggioritaria l’idea
della contrapposizione - fino all’inconcilia-
bilità - tra diritti sociali e diritti individua-
li, tra garanzie della collettività e garanzie
della persona, tra tutela della comunità e
tutela dell’individuo. Solo questo può spie-
gare come mai non si ritenga, da parte di
alcuni (che, magari, hanno partecipato al
Gay Pride di Roma), motivo sufficiente
per una critica radicale il fatto che, a Cuba,
vi siano omosessuali detenuti in quanto
omosessuali: per aver affermato, cioè, il
diritto alla piena autonomia nella sfera del-
le scelte sessuali.
Anche in tal caso, pesa il retaggio - mai
definitivamente abbandonato - di una idea
dei diritti civili come secondari e successi-
vi: ovvero gerarchicamente e cronologica-
mente inferiori rispetto ai diritti sociali.
Una sorta di lusso - le «libertà borghesi»,
appunto - che può stare a cuore solo ai
privilegiati (non certo agli operai, che è
gente concreta, signora mia) e che può
essere rinviato a tempi migliori. Ma la radi-
ce del totalitarismo, e lo dovremmo sapere
bene, risiede proprio in quella teoria dei
«due tempi».
Non solo: si dimentica che la rivoluzione
cubana risale al 1959 e che, dunque, la
«stabilizzazione» sarebbe dovuta avvenire
ormai da qualche decennio; e si dimentica,
ancora, che il regime di Fidel Castro ha
assunto i tratti di un dispotismo plebiscita-
rio-familistico. Questo significa, forse, di-
menticare le gigantesche difficoltà in cui si
trovano quel paese e la sua economia? O

sottovalutare il peso dell’embargo statuni-
tense e della solitudine di Cuba nel conti-
nente e nel mondo? Assolutamente no. Ma
proprio tale consapevolezza dovrebbe in-
durre a scelte diametralmente opposte: la
penuria, il sottosviluppo, l’arretratezza eco-
nomica non possono essere adeguatamen-
te affrontati da regimi illiberali. La storia
di interi continenti, nel corso del ‘900, lo
dimostra in maniera inequivocabile. Non
solo: la globalizzazione (e la «globalizzazio-
ne dei diritti») significa, tra l’altro, che le
aspettative degli individui - in Italia e negli
Stati Uniti, ma anche a Cuba - si sono
ampliate e arricchite e riguardano, insie-
me, bisogni materiali e bisogni immateria-
li, benessere economico e diritti politici,
sovranità su di sé e sul proprio corpo e
interessi condivisi, autonomia della perso-
na e pari opportunità, libertà di espressio-
ne e sicurezza materiale.
Si dirà: ma anche nel centrodestra si mani-
festano simpatie per Fidel Castro e il gover-
no Berlusconi intensifica, proprio in que-
ste settimane, le relazioni con quel regime.
E allora? Che cosa c’entro io con il sottose-
gretario agli Esteri Mario Baccini (Udc)?
Certo, non c’entro molto nemmeno con il
grande scrittore José Saramago, che - conti-
nuando a definirsi comunista - ha pronun-
ciato le seguenti e preziose parole: «Io arri-
vo fin qui. D’ora in avanti Cuba andrà per
la sua strada, io mi fermo qui. Dissentire è
un atto di coscienza irrinunciabile. (…)
Cuba non ha vinto nessuna battaglia eroi-
ca fucilando questi tre uomini, però ha
perso la mia fiducia, ha distrutto le mie
speranze, ha defraudato le mie illusioni. Io
mi fermo qui».
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voci americane

I
l nostro nemico non è solo
Al-Qaeda, ma i leader religio-
si dell’Iran e i «fascisti» siria-

ni e iracheni. «Muovendoci ver-
so un nuovo Medio Oriente - ha
aggiunto Woolsey - renderemo
nervose molte persone».
Ma chi esattamente? L’Egitto e
l’Arabia Saudita. «Vogliamo che
siate nervosi», ha detto Woolsey
a questi due vecchi alleati. «Vo-
gliamo farvi capire che ora, per
la quarta volta in cento anni,
questo Paese e i suoi alleati si
sono messi in marcia proprio a
fianco di coloro che i Mubarak e
i membri della famiglia reale
Saudita più temono. A fianco
dei loro popoli».
L’espressione «quarta Guerra
Mondiale» è stata resa popolare
da Norman Podhoretz che ha
incitato alla guerra contro non
meno di sei o sette paesi Arabi.
Perché si dovrebbe dare ascolto
a ciò che dice Woolsey? Perché
James Woolsey è stato designato
per un posto di potere nella rico-
struzione dell’Iraq da parte Usa.
Poi perché Woolsey fa eco a
John Bolton del Dipartimento
di Stato, nonché a Ariel Sharon,
il quale ha invitato con veemen-
za gli Stati Uniti a passare al-
l’azione in Iran e in Siria non
appena Baghdad fosse caduta.
Questo è il momento dei «neo-

cons», i nuovi conservatori che
non intendono certo perdersi
questa occasione per rifare il Me-
dio Oriente a loro immagine. In
effetti, già prima che la battaglia
per Baghdad fosse cominciata,
quella per decidere chi avrebbe
comandato sul nuovo Iraq era
già in corso.
Tony Blair vorrebbe che fossero
le Nazioni Unite a prendere il
comando. Ma questo non è un
buon cavallo su cui scommette-
re. L’avversione verso l’Onu ne-
gli Stati Uniti è pressoché univer-
sale. Qualunque piano per dare
un ruolo decisivo nel dopo Sad-
dam al Consiglio di Sicurezza,
dove la Francia ha diritto di ve-
to, è morto in partenza. È pro-
prio così. Questa guerra, come
ha dichiarato lo stesso Bush, è
combattuta per difendere inte-
ressi vitali Usa. E l’Onu, con la
sua «ostilità riflessiva» verso
l’America non può assicurare la
protezione di questi interessi.
Ma se l’Onu è stata esclusa, resta
comunque il dubbio sulla com-
posizione dell’amministrazione
americana sull’Iraq. A coman-
darla, così sembra, dovrebbe es-
sere il Generale in pensione Jay
Garner, che ha già guidato le
operazioni di aiuto nel Kurdi-
stan iracheno dopo la prima De-
sert Storm. Ma Garner ha un
problema.
Nel 1998 è andato in Medio
Oriente dopo aver accettato un
incarico sponsorizzato da una
lobby Israeliana, il Jewish Insti-
tute for National Security Af-

fairs. Quando è scoppiata l’Inti-
fada nel 2000, Garner è stato
uno dei 26 leader militari Usa a
firmare una dichiarazione, a no-
me del Jinsa, che appoggiava la
linea politica del Likud, tesa ad
addossare ai palestinesi tutta la
colpa delle violenze. È saggio far
guidare la ricostruzione di un
paese arabo umiliato da un gene-
rale appoggiato dal Jewish Insti-
tute for National Security Af-
fairs e quindi da Sharon?

Sorgono anche altri dubbi: nel-
l’amministrazione dell’Iraq,
avrà un ruolo centrale anche Ja-
mes Woolsey, il quale ha dichia-
rato che la nuova politica Usa
prevede attacchi a Siria ed Iran,
oltre che tentativi di destabilizza-
re Egitto ed Arabia Saudita? Gio-
cherà un ruolo importante
l’Iraqi National Congress, uno
dei partiti iracheni favoriti da Pe-
arle, partito guidato dal banchie-
re Ahmad Chalabi, scappato dal-

la Giordania perché accusato di
frode e appropriazione indebi-
ta? Oppure gli iracheni preferi-
ranno scegliere i loro nuovi lea-
der tra le persone rimaste con
loro a soffrire sotto il giogo di
Saddam? Né il Dipartimento di
Stato, né la Cia si fidano di Cha-
labi, avendo interrotto i loro le-
gami con il banchiere dopo una
storia di fondi segreti spariti.
L’America ha raggiunto la vitto-
ria militare. Ma la paura e il di-

sprezzo per gli Usa nel mondo
islamico hanno raggiunto un li-
vello mai visto.
Il presidente Bush ha ora una
possibilità di mutare questo at-
teggiamento di durezza e odio.
Se onorerà il suo impegno per la
ricostruzione di un Iraq rovina-
to dalla dittatura, dalle sanzioni
e dalla guerra; se lascerà che gli
iracheni scelgano i loro leaders;
se riporterà a casa le sue truppe
d’invasione il prima possibile, al-

lora Bush sfaterà il mito per cui
l’America cercherebbe di costrui-
re un impero nel mondo islami-
co.
Ma prima deve far capire a Wo-
olsey, Pearle e compagnia bella
che è lui a guidare la politica
estera Americana e non loro.
Tutto in mano sua. Repubblica
o Impero. Solo il presidente po-
trà decidere.

Patrick J. Buchanan
Traduzione di Gabriele Dini

C
ontinuiamo a crede-
re in quell’impegno.
Se apparirà necessa-

rio uno spostamento della
piccola vittima, se sarà
chiaro che il suo trasporto
e la sua cura in Italia po-
tranno lenire almeno un
po’ le sofferenze di questo
bambino, siamo decisi a
tentare di tutto, lo faccia-
mo insieme a «Il Giorna-
le», perché quel quotidia-
no, per primo, aveva aper-
to una raccolta di fondi
per il piccolo Alì. Ci lega,
in mezzo a un mare di divi-
sioni, il progetto e il propo-
sito di non dimenticarci di
Alì Ismail Abbas nemme-
no per un momento.

F.C.

segue dalla prima

I
nvadere, occupare e ricostrui-
re l’Iraq costerà ai contri-
buenti americani oltre 100

miliardi di dollari. Ma per alcu-
ne fortunate aziende, l’Iraq si
profila come una fonte di profit-
ti. L’amministrazione ha iniziato
ad appaltare le commesse e azien-
de con agganci politici come la
Halliburton sono tra le prime ad
essersi aggiudicate dei contratti.
La vicenda ha tutta l’aria di puro
e semplice favoritismo e offusca
il ritratto che l’amministrazione
ha dato di una guerra per il disar-
mo e la democrazia, non per il
lucro.

A dispetto dei danni limitati di
questa guerra, le devastazioni dei
conflitti precedenti e delle sanzio-
ni hanno lasciato gran parte del-
l’Iraq in rovina. Strade, porti e
scuole debbono essere ricostrui-
ti, l’industria petrolifera ristruttu-
rata e le reti elettriche e di comu-
nicazioni riparate. Alcune com-
messe che rivestono particolare
carattere di urgenza debbono es-
sere aggiudicate immediatamen-
te. Ma questo non significa che il
tutto va fatto al di fuori di una
normale concorrenza o che tali
contratti debbano essere a lungo
termine. Inoltre, accaparrandosi

gran parte del denaro del primo
anno, le aziende americane favo-
rite sono in buona posizione per
sottoscrivere anche contratti fu-
turi. Secondo le stime la ricostru-
zione dovrebbe costare qualcosa
come 20 miliardi di dollari l’an-
no per i prossimi tre anni.
Con così tanto denaro in ballo è
vitale che le procedure di aggiudi-
cazione degli appalti siano con-
correnziali, trasparenti e aperte a
tutti. Finora questo non è accadu-
to. Poco prima dell’inizio della
guerra, l’Army Corps of Engine-
ers ha concesso un appalto a trat-
tativa privata per combattere gli

incendi dei pozzi petroliferi per i
prossimi due anni ad una conso-
ciata della Halliburton, la società
presieduta e gestita dal vicepresi-
dente Dick Cheney dal 1995 al
2000. Il valore dell’appalto è di 7
miliardi di dollari.
La normativa federale in materia
di appalti consente di non tener
conto delle norme quando il tem-
po a disposizione è poco e quan-
do ci sono preoccupazioni in ma-
teria di sicurezza nazionale. Que-
ste eccezioni potrebbero valere
per i giacimenti petroliferi dati
alle fiamme durante i combatti-
menti, ma è difficile capire come

si possa giustificare un contratto
di appalto pluriennale. Il Con-
gresso ha giustamente chiesto al-
l’Army Corps di fornire informa-
zioni dettagliate sul contratto di
appalto della Halliburton e sulle
ragioni per cui alla gara di appal-
to non hanno potuto prendere
parte altre aziende.
Al Dipartimento di Stato, l’Agen-
zia per lo Sviluppo Internaziona-
le può concedere commesse ad
una breve lista di aziende per lo
più legate al governo. Tra queste
il Bechtel Group, nel cui consi-
glio di amministrazione siede Ge-
orge Shultz, già Segretario di Sta-

to, e la Fluor Corp., il cui ammi-
nistratore delegato recentemente
andato in pensione è tra i candi-
dati del Pentagono a dirigere l’in-
dustria petrolifera irachena.
Le aziende ingiustamente escluse
dalle gare di appalto per queste
commesse sono giustificatamene
seccate, ivi comprese quelle con
sede in Gran Bretagna, principa-
le alleato militare dell’America
in Iraq. Secondo le norme della
World Trade Organization i con-
tratti di appalto debbono essere
aperti a tutte le aziende, naziona-
li e straniere.
Quand’anche si riuscisse a trova-

re una giustificazione giuridica
per queste commesse a trattativa
privata, esse restano inaccettabi-
li. La guerra in Iraq è stata com-
battuta in nome di elevati princi-
pi. La vittoria non deve trasfor-
marsi in una immeritata manna
finanziaria per aziende che han-
no coltivato stretti legami con
l’amministrazione Bush.

* Questo commento è apparso
come editoriale non firmato

sull’International Herald Tribune
del 15 aprile
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